Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pan of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automatcd querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuai, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain from automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpeopleabout this project andhelping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep il legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any speciflc use of 
any speciflc book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http : //books . google . com/| 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo cotìcepiloGoogìcRiccrciì Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, coral 









->Ai^ 



-m^^ 

>^'^-'-^. 



rt 



mi 



T^ 




:^^ 



Ludovico Passerini 



Ab 








^•'••f; 



.i-^*^ 









'■V 




•^^a: 



7" -vj 






112. 5" 



DELL ELETTE RE 

FAMILIARI 

DEL 

COMMENDATOLE 

ANNIBALE pARO 

VOLUME SECONDO. 




IN PADOVA. CIDIDCCXXV. 

Pici» GIUSEPPE COMINO. 
CON LICEUZA S£* SUPE^IOJil. 



TTj ' i /,' "'T^r, 



^' f)' >* 



itf /* Jllnflfifsimè e Jtevtttndifsimo 
Signote MonJigHar 

IL CARDINAL 

DI COMO. 




O N la grarè ed irrecupe- 
rabile jattura» che la po- 
vera Famiglia de* Cari fe- 
ce iti breve tempo; prima 
del Commendatore A lUìi- 
bale , mio Zio ^ e poi di M. 
Glovambatifia, nfiio fra- 
tello ; avrebbe perduto an- 
cora quel poco fegno che v* era rimaftodel 
premio delle lor fatiche ; fé V-Slg. Illuftrif- 
iima incitata dalla propria bontà, eperav- 
ventura dall'ardente defiderio che era in 
M. Giovambatifta di fervirla » fé da Dio 
gli fufTero flati conceflì quegli anni di vita 
che gli prometteva il corfo della natura ; 
non avefle con T autorità fua ritenuto nella 
perfona mia , e degli altri miei fratelli tut- 
to quello che alla morte d' eiTo M. G iovam- 
bàtifta fi trovò in termine Hi poterfi con- 
fervare . Onde il benefìcio di V.S.Illuflrifs. 
verfo di noi è tale,cbe,tolta via la devozio- 
ne, e gratitudine delPanimo noflro > non ci 

* % r«- 



refta moilo , non .ch'altro ; dì poter pure e- 
fprimere con parole l'obbligo infinito che 
ne le teniamo . Ma ficcome la virtù fua ftcf- 
ia principalmente T ha mpfla a prender dì 
noi quefta benigna , ed amorevole prote- 
zione ; così voglio fperare che la medefima 
virtù farà eh' ^llanon ci abbandoni mai in 
qualunque altra occafione che feleofferi- 
fca . Da quefta confidenza dunque accura- 
to , dovendo io mandare in luce il Secondo 
Volume delle Lettere Familiari delCom- 
jnendatoreAnnibalCaro^mioZio, ho pre- 
Io ardire di appoggiarlo al nome di V. S. II- 
luftrifiima i rendendomi certo che> effendo 
approvato dal giudicio efattiflimo di lei , 
e dalfavor fuodifefo, potrànfcire in tea- 
tro con molta utilità del mondo > e pari- 
mente con non poca laude dell'Autore. 
Bacio umiliffimamente le mani di V .S. Il-- 
ilriffima , e le|>rego dal Signore ogni mag- 
gior felicità , e contentezza. 

Di Roma^ a' li. di Novembre* 
M. D.LXXV. 

• 

Di V. S» Illuftriffima> eReyerendiffima 



Vmilifs. edvbbUgatìfj.S^fvitou 

Lepido Caro . 
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TAVOLA 

D P COGNOMI^ 

O delle dignità dì coloro ai quali furono 

fcritte le Lettere di qucfto 

IL Volume. 
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D E L. L E 
LETTERE FAMILIARI 

DEL COMMENDATOSE 

ANNIBAL CARO 

VOLUME SECONDO. 

Lett.i. AI Cardiali Santa Croce. 

1 1 mandan9aV,S.Rst>treHÌift. 
due difegni della feptltitrs 
della ftUcemtmvria di Paoh 
Ut li ctlcritt è quelle ebe 
rapprtftnta il modello fatf 
da Pra GugUelmù,e inferi- 
ta fctme egli dice) ce» Mi' 
ehelagnele ; Paltrùfcbizzate d'acquerella è d'un' 
u»modabene t ebenenfcura d" effer nominato ^ 
perde per modffiia non fi vuole ingerire aell* 
epere degli altri ; ma l'ha fatto ad infianza del 
Cardinal Par nefe. Quel del Prate piace quafi 
a tutti che l'hanno veduto ; di noja a qnalch* 
uno , che » effendovl dentro tanto vano , che fa la 
forma di un tempietto , ed avendovi afiar dén^ 
VoUI, A a tro 
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\ DELLE LETTERIE 

tfù il CùTp9 in un pìh , il qumh i b^lliffimo , non 
fifa pennato dì potervi entrate , e €be non fi veg- 
ga dt fuori ; effendo maffimamente capace di orna- 
menti di ftucciif di pittura ^ edimufaico: per- 
chè da principio pensarono di far folamente un 
dado folo fenza intrata alcuna . Av'vertiti poi 
di quefio , vi hanno aggiuntò la.porta y che vi fi 
vede difegnata ; la quale non par cb*abbia quella 
fnaeftàckeyiticBiedtairoperA , V che ricerca VAr^ 
thitettuta j tnaffttnamente che difuorififcende^ e 
dentro fiìnonta . Oltre di quefio i effendo dentro 
il corpo del Papa , pajoko fervere hie le due coffe 
di fuor a : e non piace che rompano V ordine del" 
le corfiici'^ > NoH^piace dncora ^he*le due cartelle , 
[opra le quali fono pofl e r altre figure y rompano 
ipiediftafliy che foftengon^i termici ; edefconù^ 
fuor de II* opera . L ^ altro difegno pare a cofiui che 
fupplifcaa tutto y e che tónni féfafi lavredefima 
fpefa . perchè fé bene vi ctefcMo qtiattro figute 
di più / ftemano però gli otto 'termini , che fo* 
no nek^ altro, V.S,Revetendifs. ha da rifolve^ 
te quale dilli due le par meglio intefo ; e dire quel 
the di più vi de fiderà ; che a tutto rimedierà poi 
Fra Guglielmo j fecondo ilguflé-di VJ. Rleveren- 
difs. E quefio é quanto air Architettuna del Quor 
dro. jQuantoallefiatut, devi hanno a fan j 
avendomi detto il mede fimo Era Guglielmo^cht it^ 
vita del Papa fi rifolvè che f off ero le quattro fior 
gioni y eie quattro vertùfcfitte nell'altro foglio; 
ancoraché lefiagioni non^mi fatisfacefiero in tut^ 
-io , io m^ eraaeeomodato alla deliberazion fatta^ 
e al deflderi^ della Scultore ^ feconda che in ejfo 

foglio 



DEL CARO VOLi IL ^ 

f^tiàf^rede. Jftf^ ppkiè yi c^Bfultato col Fe^ 
{cùvb diSjròUic ^ H^pèah n^n approva U quattro, 
fiagi^m ) nd ajfCP^a^rma ticU Papa ne fcffe fi" 
f eluto: amepiacc cbefihvino ; ^d in loco Ipro ^ 
f»i paiono a ptopojito , per una la Cofianzay e per 
faìtra la Religionecèe S, S. mette v i^^ del Buo- 
no evento 00 dubbio y parendomi ebevi fi poffa 
replicare quàkie c^f^i^n contrario. E della Mi- 
nerzra y poiché difottofipone la^tudenxa » par 
che fi poffa far di tnanco • JS por yuefie due yVifi 
potriano porre due altre più alpropofito ;. cAe v^ è 
tempo a penfarle « La Gìi^fiizia , la Prudenza^ la 
Pace y e F Abbondanza , è rifoluto da tutti , che 
ni abbiano ad ejfere . V. S* Reverendifs. fi degni 
confiderare nelle descrizioni che le mando ^. qual 
format le pare che più convenga a ciaf cuna ^ ef- 
fendo diverf a mente figurate : e tutto fecondo bu^ 
ni autori * Avvertendo y che bifogna accomodarfi 
ttlla fcolturay la quale non riceve in quefto luogo ^ 
Tfcrbi grazia , che davanti alla Pactfiano^buoi » 
^ bifolco y come la vorrebbe il Fefcovo . Ma , per 
rifolverfi interamente delle ftatue y bifogna che 
fieno prima rifoluti della forma del quadro, do- 
^e j' hanno a difiribuire . E piacendo il fecondo 
eiiffgnoy bifogna penfare a quattro altre fiatue 
che vi vanno di più y ed alla forma loro ^ il che 
fi farà poi . Afpettafi di tutto il prude ntij/ìmo 
giudicio di V. S. Reverenififs^ alla quale umihffir 
tnamente bacio ternani* Rifolva ancora y fé le 
piacciono i componimenti di mifchio , ofe volefje 
ogni cofa di marmo , benché per campo delle figura 
re di marmo 9 e ddle cttrni^i ^ parche filano be^ 
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« DELLE LETTfiRB 

niJI!fn$ y ifactian0 laeofét ricca ; e li mìfcbì /i>- 
no in éfferefeHza che vi fi [penda molta . di che 
ùfpcttando fua rifpafia ^ mi raccpmando fcma 
fine. DiS. ...a..di...M* D.LL 

» A M. Gherardo Burlamacchi , a I^ucca • 

PER rifpondere dita vofira , eie mi fcrive- 
fieper M. Giofeppo , io , eame vedete y af pettata 
d} aver Hfogno di voi . Còsi foglia fare con gli 
amici più cari ; ed io gtandiffimo piacere , eie 
ancora effi faccino il medefimo con me . E per ri^ 
fpefta y non accade eie vi dica altro y fé non ci^ia 
vi amo con tutta Pan imo » e perde vai lo merU 
tatey e perdi io fon tenuto y amanda voi me . Ey 
poicii ci fiamo amici ; mi pare de, Zaffando fla^ 
fé le cortigianie da canto y ci debbiamo riciiedere% 
efervir Pun P altro alla libera . E , per mofirar^ 
vi come avete a far voiy voglio cominciar io a 
valermi delPopefa voflra . M. Lucio Francolino, 
amico mio grandi/fimày dottore eccellente y edua^ 
ma da bene , dejfdeta il Giudicato delta vofira 
atti : e y fé foffe conofciuto da voi altri , come 
loconofeaiOy fode lo defiderarefie y e lo chiame^ 
refle voi mede fimi : ora per qualcie fua difegna 
vifipfferifce , e nepriega voi . Vorrei , de per 
Tamot mio , tra Pautorità y eia diligenza vofira^ 
'e Pajuto degli amici , vai facefleper modo , de 
queflafuo defiderio aveffe effetto . Ed io y eie in 
maneggi del Duca di Piacenza di malta impor» 
fanzay ioeonofciuta la dottrina y il valore , e Ptn^ 
ìegrìtèfua^ if*afficuradeyfc lo fate ^ ne arete 
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D E t e A RO V O L. 1 1. 7 

M$re y e me ne r ingrazierete . Ma io ve ne vaglio 
a7>er wndìmeno obbligo infinito , J?, pertinp con- 
fido molto neir amore , e nrlP offerte v^re , non 
H}Oglio pender più tempo a pregarvene . State 
fano • Dì Roma , alli nxvij. d* Aprile • 
Jf, D. Lh 

3 A M. Jeronimo Soperchio > a Marino . 

SE fapefte gli affanni miei, non mi ridiede^' 
refie d'imprefe ; le fuali vogliano tempo y epen-' 
fierifcaricbi. Pure vi dir k cosi dUmprovpifo, 
eie pernotto di quel vqfira foggio fotta al monte > 
non mi f occorre per ora detto nò greco ^ ne latina , 
che 'oengadairamUa: e. voi non mi date fpazia 
di cercarne . Vedete intanto fé vi tarnaffc bona 
quefio mezzo verfot SECV&A.Esr sv« 
MONTE <iyiES. ovvero quel di Vergilia^ 
Alti svb fornice monti s. aggiun^ 
gete : T VX vs AGA M. /ojimit cófa r fottaal 
f^Si^o y fi potria fare come una Endimion eia 
dormijfe ; un eia fuggi fé da qualche tempefia , a 
trama di e ià^ Centra della g;raeta f fé ci volerà 
far figure JFdfiort decantino; Ninfe eie bai-- 
lino; Satiri» Fauni, Silvani ^ Sileni ^ cotali 
fantafiefalvaticie. O, per offerii loco f atterra-' 
neo yun Volcano > con lìfuai tre Mafcalzani , eia 
fabbriciinafaette ; poicifl Papa vuol far guer-^ 
ta; e^l motta potria dire z Io vi VLTOlii. 
ììia ypoicièvienecontramiei padroni y mi ridica. 
Fateli piuttofia^eke attendino alle mimerei in^ 
torna alle. quali fono di mélte belle operazioni • 

A 4 Fa" 
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Fatevi cercatori di gioje , incantatori di f piriti i 
una rapina di Proferpina ; il congiungimenti 
d^Enea con Bidone ; un" Ulijfe cbe cicchi "Polife-^ 
mo i un Serraglio di Circe , che trasformigli uo- 
mini in befiie di ogni forte ; equefto mi parrebbe 
meglio di tutti , Se non vi volete figure 5 empiete'^ 
lo di grottefcbe y di verdure , dibifcie^ di pipi- 
fitelliy di barba} anni ; chefo io che mi dire y 
che voi vogliate? che non veggo^ il luogo y e non 
fo quello che piavi fi convenga . e non ho f co- 
me ho detto J né tempo , ne capo per quefle cofe * 
Però , fé v^ ho detto delle fole , fcufatemi . A M. 
Giovanni Antonio Segretario offeritemi e racco- 
mandatemi ; e y fé farà buon compagno y e così 
amico dellofcrivere come fon^ io , gli dover à ba-^ 
fiore d'aver quefia infolido con voi. E mi vi 
raccomando . J)t Roma ^ alli tcu* di Maggio . 
M.D.LL 

4 A M. . . * ^ . • . a F^Ffàm . 

M. Francefco Gberardini y che fa i miei trava^ 
gli yOla mia f rene fia circa hfcrivere ^ mi dover à 
fcufar con voi , y> non bocosè prefio rifpofto alla 
vofira lettera . Alla quale io non faprei che altro 
mi dire y fé non che vi terrò da qui innanzi per 
uno de* più cordiali amici y cV in m* abbia ; eie 
cosi fono tenMo di fare > poiché fenza alcuno mie 
merito > e fenza avere pur cànofcen%a di me y di 
propria elezione , iw' avete cosi corte fementefat^ 
to dono deJTamicizia vofira . Conofco in quefio Ite 
"^ifitaybon^y e la mksbuems f^tma y e "oe ne 

rin* 
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rif^azio guanto debbo . E > come ifuwr itìV uf0 

degli amici erdinar; ; e&sì fon tenute farne fiè-^ 

nìa j comefuer di ordine , e corrifpendervi con 

qvelfamore^olezTM^ e con quelli o0icj eie fi ri* 

mcan^tra gli amici 7>eri ; chetatevi farò fem* 

frej e per tate barò voi ^ e voi dovete aver me 

per innanzi . Refla > cbe , occorrendo , ci vaglia^ 

mo Fano deir altro , ed io mi vi offerifco per fem^ 

prt n Di Roma. 

5 A M. Lucio Francolini, 

a Montalboddo . 

NO^ ho rifpofio prima alla voflra ietterà^ 
mfpettando che l noflro Facino , il quale è ito a 
Lucca y mifcriveffe qualche co fa del voflro negozio 
di là; .perchè alla fua partita ci flr ingemmo in'* 
fieme , e facemmo una grande cofpirazione per 
adempimento del voflro defiderio . E fappiate. 
certo che fi farà ogni sforzo per contentarvi . 
E' ito armato di lettere mie y edi molti gentilufo-- 
mini di là ; e votfapete la diligenza , e r amore-' 
volezza di queir uomo . jQftanto al Comparatico, 
io ne fon tanto tempo in poffeffione , per efferci 
fempre chiamati di queflo nome di Compare , che 
jurc meo, vi fono fenza cbe m* invitiate y e 
quando non mi volefie y vi farei a ogni modo. 
Ringrazio ifondimeno Madonna Contezza y che 
abbia fatto per modo cbe V nome no» fia vano • 
Seconda H vofiro fcrivere ho fatto conto che fiam^. 
preffo al fuo parto . prego hidio che fia con quella 
felicitàche defiderate wdmdefimi f echemigio^ 

va 
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^ tT augutafbi . Dì maggior Contento^ finta 
idubbiCj mi farebbe eòe foffemafc6i9. ma qualfi 
fia^ n* bare queiV allegrezza y ePamerècome fé 
foffe mio proprio. Fatemelo intendere fubitoj e 
ferbatemi il fegno y che peravventitra verri ad 
incompararmi io mede fimo . Intanto mi cSgratuh 
con voi y e con Mad, Contezza in fino da ora > per 
quando farete padre > e madre i Ed atei y eda 
voi y ed a tutti i voflri mi raccomando » Di Ro^ 
ma y alii iij. di Giugno . M. I>. LL 

€ Al Sig. Don Ferrante Cartafa > 

a Napoli. 

LA lettera y eU Sonetto che V.S. mi mandò 
enoltimefifono > mi furono presentati in un pun^ 
roche ìmieiSS. mi (peditanoper Varma . e dal 
Sign. Giovann* Antonio Carrafa mi fu promeffo 
di far ne fede . Sono poi fiat& in tanti travagli , e 
malattie tali > che m* hanno tolto a mtfieffo y e 
levato qua fi dal mondo . Per quefto prima ho dif- 
ferito ; dipoi a dire il vero mi fono dimenticata 
difarquefioóffizioconvoi. Mail Padrr Predi-* 
tatore , che m^hafalutato da vofira parte > nfba 
fatto fubito riconofcere la voftra cortefia y e la 
fhia fmemoraggine : la quale dovete peri crede" 
re che non fia di quelle che procedono da difpre-' 
gio ; perchè le rare vofire qualità , e Pobbligo 
che vi tengo di tanto favor che m* avete fattOy ri^ 
cercano eh* io W offerviy e che v* ammiri fem^ 
pre y come fo veramente . E y per ifmemorato 
eh' io fia fiato in quefio , fiate ficuro eh* io ne ter^ 

ri 
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f ^ petpttMa mesHOfim > e cbfcon ogni fwU d* 4^« 
zio $n* ingegnerò dà corrifpaìtdefe alT amicizia 
che m' offerite . Refln > che da qui innanzi m^ab^ 
hìateper vofirc ^emi comandiate . Solo vipriegi 
eie mi rimettiate il debito di rispondervi in ver* 
fi: perchè y per li medefimi impedimenti ^ iofo- 
no ora in tutto alieno da quefia pratica . Di JKo- 
ma f alti v. di Luglio • HL A. LI. 

7 A M. Silvio Antoniano , a Ferrara % 

S E non vi ho rifpofio prima ^ abbiate pazien-- 

za y come io Vho d^un catarro , che n^ è fiato ca^ 

fìone j e nC ha concio quefli giorni come Dio, 

veldica. lo ricevei prima làvofira de* xi).. di 

quefio y e leggendola mi fu prefentata la feconda 

^ de^ V. Né finita di legger quefia , comparfe il li^ 

bro dot Sig. Pigna con la fuadi tanti me fi innan* 

ziy appunto in fu quel che la vofira mi faceva 

menziont del fuo libro y edf lui . Vi dico quefio 

cafo; si perchè mi pare uno fcherzo della fortu* 

na yCome perchè ppffiate dire a S.S, quanto tempo 

è fiata lafua per viaggio . Ora mi rallegro^ prh 

ma delVarrivo afalvamento di vofira madre; la 

quale faluterete da mia parte . Io le diedi a por'* 

farvi alcune medaglie : e non fo perchè non mi 

diciate il ricet>uto • Sarà pur vero che ne tegna^- 

te quel conto eh* io vi^diffi. Mi piacerebbe feve- 

nìffe dal gjtand^ animo eh* avete : magli magnai 

mimi ancora fogliono ftimare le cofe piccole y mafiì^ 

mamente quando alcuna circonfianza o del dono y 

0del4fonatoreUringrandifce.f. Mdtn quefia prò* 

pcfi' 
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eh* io farei peggio eie ditJtc bene , mcciocebè ifol 
tne ne mandale fpejfo . Vi dirò dunque che fon» 
ieliifflmi 4 Ma j fé nonjne ne date il cajhgo the 
dite y di farmene vedere ogni fenimana ; non 
loderò pik ni loro i né voi. Vedete ^ aebefiret^ 
ta vivete meffo da voi medefimo , per ^ftutà eie 
fiate : eie vi bifogna y o moflrarvi infingardo > e 
non far ne; o f coprirvi ambiziofo y t confeffart 
tic ir mie lodi vi piate ione « Staremo a.vedere 
tome vi governerete * DeU* onorata compagnia 
eie mi nominate y alSig. Cefano io fono già fer* 
vitore di molt^ anni y il Pigna mi tengo già per 
acquiflato . A qnefii due bafia eie mi raccoman^ 
diate y e mi tegnate in grazia . Col Signor àiag* 
gio hk non io per ancora entratura » E y per 
effer $iomo tanto fingolart y defidero d^efferli 
fervitore. Se vi bafia P animo di far eie m* 
accetti; feritemeli , e voi fiate fano; e fiu^ 
diate ^ Di Roma y alli »xv.d^ Ottobre . 
M. D. LL 

8 Alla Sig. Marcherà dal Vado , 

a Napoli • 

I L Sig. Anton Maria y con fuefio fuo ritorno 
a Napoli y midàoccafionedidovcr per fuomez* 
zo baciar le mani dell'Eccellenza Vofira , Jkcóme 
iofocon ogni riverenza « Del negozio di eie m'ia 
parlato y rimettendomene al fuo^rnppofto non le 
dirò altra; falvo eie yfe la fortuna di quefiimiei 
padrini eotrifpondefff aUa volontà eie longone 

di 
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difen^frhj'Mrebbeaqutft*iifa^fi0 adtmpiio il 
fuodefubriù. il quale può tffer certa cbt fin nm^ 
dtfimmnente loto » Ma f uno in quel ter mime cAt 
ella vede ; e ni immagina ^ tein quella tompajjh^ 
THtbe merita almene la loro innocenza . Confuta 
mie da lui tnedefimo le farà fatta fede y che V > 
Cardinal miofignore non ba mancato di farne of^ 
fitto con quelle per fono eie pò ffonot ora più éi hi, 
Apprejfo delle quali deve credere cFiafton mun^^ 
e beri di foUecitare con quell'amore cte ut' aecom* 
pagna fempre intuttelecofe fue ; ed in quefta 
fpecialmente y nellaqualCy nonfoperqualmio 
buon fato » mi fono abbattilo tanfe volte ad effere 
ifo qualche parte^miniftro..\I>i che mi rallegro 
tanto 9 quanto mi dolgo e he mi ci fia travaglia^ 
to fino a ora inutilmente v Ma io fpero pur un 
giorno p d'aver quefio contento infieme con lei ^ 
non fé le dovendo per infiniti réf petti mancare • 
Faccia pur iJSig. Don Inico dinoitmancare a fo 
mede fimo > perchè il tempo ^ del quale folamente. 
habifognoy giungerà prefto . Io le ricordo che le 
fon fervitore con tutto ^J cuore .. E di nuovo le ba^ 
ciò umilmente le mani . Di Roma ^ alli xvi. di 
Novembre . M. D. LI. 

9 Air Auditore dello Suto ^ 

I L Capitan Giovan Battifta Corfo mi. richie-- 
de d*mterceJfione appreffo di V* S* n^U\ occorrenze 
fue. Io non fo: quello che s^ abàia, negoziar con^ 
lei: nui^omandando g^ufia protessionc'^ eruccén'- 
mandazioni 0Ìla iig^ Dushe^a » f^ ^trto cAo 

r.s. 
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y,S. n^ngli mancbifà , tffewlo antica fervitele 
-td affi zUnato della cafa. pure j perchè confida 
nella mia raccomandazione , non poffo fate di 
non raccomandarlo ancor io quanto poffo a V.S. 
come amico mio particolare j e di molto tempo; 
pregandola di fargli conofcere che quefia mia 
gli fia fiata di giovamento . che n^barò obbligo con 

leiy come di èitneficio collocato in me proprio^ 
ni 

xo A M. Claudio Tolomci, aPcfaro- 

ANCOR AC RE^ per f indifpofizion degli JÈ 
occhi mi s^ interdica lofcrivere , non dovere pe-^M 
rò refiare alhujo fcrivendovi quefti pochi verfi z 
per li quali , primamente tri [aiuto con ogni ri'- 
Inerenza ; dipoi vi domando in grazia ^ che per 
mezzo del Sonetto includo vi degniate di far queir 
officio appreffo la Ecc. Sig. Due beffa y che merita 
l^ ^^g^g^o y eia condizione della Donna che ne 
le fcrive . la quale è Madonna Laura Battìfer^ 
ri , fuafuddita d^Ufbìno y moglie dell* Ammana* 
to y. fcultor Fiorentino . A me pare y che per 
donna fi fia portata affai bene y e che ne meriti da 
S. Eccellenza alcuna lode , e dimoflraziono d^a- 
vere accetta la verta, y'e la devozionfua . Il ma* 
rito mi dice ch'ella verrà prefto di cofià, per 
terminare un negozio della fua dote; e de fiderà 
giufio favore. Degnatevi con quefiofate una 
f pianata innanzi alV Eccell. loro . E , quando 
oliavi farà ^ Vi piaccia di farle qnel favore y e 
quelle carezze , che vi detta, la cortefia vofira 

ver- 
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wr/V d* ognuna y e dmvmi^aggU y cie^ Jtàté^ 
no alle donne y e. Spfi^^lfnensedifpirJv> y cornee 
^uefta . E per mài^ foddUf azione VhdirèdipH ^ 
' che de fiderò vifia raccomandata ancora per amor 
moy e del marino di hi; il , quale^.molto mio 
^MmieOy e. per^efferfi é^ak eelebte nella fcohuray 
merUa che ^Ufia fatto ikgni acconcio da eotefiì J/1 
gn^i • E con qmjla occ^fi^ne ancora ^à. prego a 
ba^ìitr le mani da miap/nte air Eccelhmijfsi Sig 
Ducktffa , ed a Nlonfig. Ulufir. S. Angelo . USig. 
Buca y nonfo a iwnte carte m^y^tthia : venen^ 
dovi h^e y degnatevi di procurarmi la grazia 
di /. Ecce IL e nella ^^ra y\ e del padre Cavai fe^ 
rodi continuo mi racfo)mndo. i>j Roma.y olii 
sc:fvij . di Febkrajo ^ M, J>. XIL 

ì I Alla Sig, D.. Vittoria Colonxia , 

a Napoli- 

ALLEGRANDOSI il mondo y fi pui 
dire y del f elise maaritaggio di y.S. libéfirifj.fon 
certo eb'ellacrederi facilmente cbemff ne debba 
allegrare ancorato . Ma fuefto non miiafia ; che 
correi poterle moftrarcshe fono uno , e non degli 
ult'mìy di quelli che ne fentono mnggiér contento 
degli altri . Ed anco queflo dover à credere , fé 
mifuta la grandetta del defiderio^èh^ io debbia 
avere , e del piacerete he debbo fentirè d' ognifuo 
profpero fucceffo , . dagh.molti favori cbUo ho ri- 
cevuti da lei , e dalla qualità de^ meriti fuoi . 
Ma di quefia profferita fpozialmentèmi fono in- 
finitamente ra/l^aiOy la qualcy n^n pur da quel- 
Voi. IL B /i 
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71' che latòncfcMù , ma lafentùftùfcJamenteTnh' 
nfinare,*s^afpenava , t fi defdfi^avét con anfietà y 
ed impazienza increJièile ; c^sì per fua confola" 
ziane , edeglifuoi tutti ; cerne per la fperanza >' 
e per la vaghezza che univeffalmente fi tiene di 
veder riforgere , e fiorire in lei , e difienderfi in 
quelli che da hi Succederanno ^ quelle rare virtiiy 
t. quegli aiti vertucfi che s^ appettano dalla con" 
giunzitmtMdue perfone y edidue fangùtjì no^ 
Mi dell'uno y e del P altra y e dagli efempi di tanti 
JoTù Ulufirifs. 'Progenitori / Af<f to soglio prefup" 
pcrre che qutfia mia allegrezza per ognà rifpetto 
4t fia noiifiima y e che le debba éffer accetta . E 
però-y fenxa\più fafl4dirla y mi contento dicon-^ 
gratularmene così femplUemente con lei ; e nel 
refio riferirmi alla tejlimonianza del S,RuggierOy 
che farà partatùr di quefla . Il quale , per la for- 
za dell* amicizia cVè tra noi y me l'ha potuta ve^ 
dere fin dentro nell'animo . Refiafolo , che , ro- 
me le de fiderò , così le auguri in quefta , ed in 
ogni altra cofa che Favvengay infera contentezzay 
t feliciti perpetua . E fupplicandola a mante *^ 
wrmi nella fua buona grazia y e dell'Ecce Jlentifs» 
Sig. fua madre y riverentemente le bacio le ma- 
ni . l>i Roma , alti ij. d' Aprile . M.D. Lll. 

^2 Al Sig. Bernardo Spina > ed al 
Sig. Giorgio Marricli > 
a Milano. 

P E R rifparmie degli occhi ferivo quefla in 
folido alFuno y ed aW altre di voi; perchè Val^ 

troy • 
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irò, e fuvofoteuftacofaìneJeJhia CésìttavU^ 
come verfa di.me ^ E dopo r accomandar mivi ^ ù 
baciarvi Umani > e rìcordarmivi per fervitort^ 
e tutti i complimenti delle fcufe di non avere 
fcritto y e fimili novelle , che fiufano neiP amici* 
zie volgari ; vi priego che quefia abbia forza ap^ 
preffo di voi di patente y o di [alvo condotto, di 
D. Diego y odi qualfivoglia minifiro Imperiale » 
per P apportatore » ancora che fia Franzeft * Il 
\ quale è Guglielmo y mio fervitorè di molti anni » 
ecarijfimo. Fuot'pajfarealfu^paefeperunpof" 
feffo di benefizio , e he fi ha bujeato in quefia Cor" 
te y il quale defidero che confeguifca perrimune^ 
razione de fervigi che w' ha fatti . E per quefio 
vi priego che ve Peffermio fervitorè. y nidicafa 
Farne fé y ne Franzefe di nazione y gli noccia a 
poter fare il fatto fuo ; perchè per quefio fempli'^ 
cernente fi parte di qua ; e de fiderà per ritomat 
piàprefio a fervirmi poter paffare per la dritta 
fenza effere impedito . Seppur vi pareffe che le 
condizioni fopraddette potejferofar ombra di lui ; 
togli ho detto che firapprefenti adafcuno di voiy 
che lo prefentiate , e facciate ef aminar e a chi vi 
pare y acciocché tutto V male che fé gli ha da fa^ 
re y gli venga dalle vofire mani . In fomma ve lo 
raccomando , come fervitorè del quale mi tengo 
molto ben fervito . E prego fpezialmente voi , 
Sig. Don Giorgio , che baciate in mio nome le ma'* 
ni alla Signora voflra madre . In nome della qua'* 
le fono fiato molto cortefemente [aiutato dal Sig. 
Roffetto . Diche infinitamente la ringrazio . E 
di novo torno a raccomandarmi in comune ad am^ 

B a be- 
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bedue le SS. Voflrc , alh quali mi fon nu^ffo^ a 
firiverc. Di Roma^ olii xxiij. di Luglio • . 

f 3 A Madonna Laura Battiferri. 

E davofiracouforfCy fda Madonna Pometttt 
in nome vcfii^ y eda f^oi medefima in Profa y ed 
in Rima ^ fono fiato f alutato , / ce^lebrato per mo-^ 
do y che mi fento molto gravata la confdenzia 
d^ aver tanto indugiato a rendervene il cambio^ 
Pure M. Bartolomeo , eie fa la cagione » e che 
m*hapromeffo difcufarmene appreffo di voi ^ me 
la f grava alquanto ; affeeurandomicbe io non ne 
far^ tenuto da voi ni per difamorevole y ni per 
poco officiofo • Benché per voi medefima potete 
effer certa che ciò non può venire da tepidezza 
d* affezione : conofcendo quanto per infiniti vofirà 
meriti dovete effer e amata , e riverita da tutti ;. 
e da me fpezialmente.^ E potendo anco penfare, 
che per ogni rif petto io. mi debba recare a m>olt9 
favore d' effervi in grazia . Quefio taglio che ma 
iafii per rif pofta della lettera . Non dimentican-* 
domi, peri di ringraziarvi di tanto onore , e dà^ 
tanta^cortefia che v^ è piaciuta di farmi . QuantOk 
al Sonetto y fuor delle mie laudi y nort ha cofa che 
fipi^a riprendere . Pure ilvofiro maftro ; tenen» 
dofi buono d'efercitar con voi la fua prerogativa > 
rha volutefiorpiare in certi pochi luoghi . yen^ 
dicatevene centra la fua rifpofia : la quale è tale y 
che fi farebbe vergognata di venirvi innanzi , fé 
non aveffe avuto per maggior vergogna di non 

ri* 
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rifp0»dervi . Oppure ancor fjfa meriia fcufày eie 

in quefii tempi , ed in quefitfirepitì che. corretto > 

non ia pùtuivaver le Mufe né molto amkhe y né 

molto oziofe . Se le voftre in tanta quiete , efot'* 

to il nativocieh vi detteranno alcun^ altra <ofa » 

'^i prego a farmene parte . Ha più volentieri le 

fentirei^antareda pf^jfo . Ed ormai y cie'ltem^ 

pò vien frefco , mi giova di credere eòe comincia'^ 

te a penfare di dar volta . Così doveri piacere 

anco a M, Bartolomeo^ per aver alle volte altre 

donne intorno y che di marmo . Intanto io defi^ 

tiero y che mi conferviate nella voftra memoria , 

E riverentemente vi bacio le mani . Di Roma ^ 

alti vi. d'AgpJlo ^ M.D. LU. 

14 A Monfig. deJk Cafa > a Vinègia . 

AVENDO V.S. Reverendi fs . potuto inten- 
dere la malattia che a quefti giorni bopaffata af- 
fai ben grave > penfo che mi per donerà fac Urne n* 
te y { ficci>me la prego J ch^ io abbia^tanto indù- 
gìatoarifpondereallafuade* snix. fopra la lite 
mojfa al Reverendifs. Monfig. Giuftiniano . Ed 
orarifpondendoley ingenuamente le dico così: 
Cbe'l precetto del Cardinale Illujirijfimo di Sant' 
Angelo y mio padrone y che io mi debba ritirare 
da quefialite y e le perfuafioni che vi aggiunge 
V.S. Revere ndijftma y ojfervata , ed ammirata da 
me quanto più non può ejfer e alcun* altro Signore 
di quefia età ; e delfuno , e deli* altro non che i 
tjomandamentìy ed i ricordi , ma , per DiOy ogni 
miniraodefderìo y. potranno Jn me fempre tutto 
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quilh eie fi può ragionevolmente volere da una 
affezionato fervitore ^ e da un uomo da bene . Ed 
in quefia caufa fpezialmente ( quando io non ah* 
bia ragione ; comedicofti fi ptefuppone ; Jnon 
folo io cederò per obbedienza verfo di due tali miei 
padroni ; ma per debito y ed ut il mio proprio , e 
càn molto obbligo verfo di loro : fé fi interporrà n^ 
no a liberarmi di quefia moleflia ; ejfendomi »iv* 
leftifsimo ed incomodijjimo il litigare , quanto W- 
ia medefima può confiderare dalla natura , e dal 
poter mio. Ey fé bene io mojfa quefia lite y non 
però mi deve aver per tanto cupido , o temerario , 
e leggiero y che P abbia voluta pigliare a danno , 
t biafimo mio y con un perfonaggio quale è Monfig. 
Giufiiniano y e con tutti quelli difvantaggi cV 
ella mi dice ^ E quando la prefiy può verifimiU 
mente penfare cV io fufft piùche rifoluto d^ aver 
ragione . lo ncnfo gii come di cofià fi poffa giù- 
dicare altramente , veggendofi /' intenzion mia^ 
fondata y e niente in contrario . Di qua certo fon 
configliato da* molti ralenti y efinceri dottori y t- 
nitri pratichi delle cofe benefiziali ; da* quali 
confiderato ogni cofa , la mia giufiizia mi fi porge 
per tale y che y avendofinoaora per alcuni im-^ 
pedimenti differita di fperimentarla , ne fono 
fiato reputato per negligente y e per timido affai 
più di quello eh* io fono . Ora che ella mi dice d^ef" 
fer informato delle mie ragioni y e d'averle per 
deboli ; con tutto che mifia perfuafo il contrario; 
non deibo penfare che un fuo pari ne parli fenza 
gran fondamento ; potendo aver vedute le mie 
scritture , che fono in manodel Magnifico M. Je^ 

roni'^ 
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f ànima J^uiréiio y ed a rincontrò le ragient di 
Monfig. GiuJlJniano'. Imperi y quando t»s} )&y 
io ringrazào Iddio di poter Mfeirdi.quefionffMnno 
con onor mio ,. e per mezzo di V. S. Reverendiffi-^s 
ma ; la quale anco ringrazierò con tutto l cuore ^ 
fc fi degnerà d^opermrr eie Monfig. Giuftiniano fi^ 
contenti di-mandar qua le ragioni con le quali 
pretende d^ abbatter lentie ^ per ifgannarmiy ».« 
darmi occ^fione d^ averli a cedere j fenza cV io 
non fia tenuto un da poco . Che , fé faranno fé* 
periori , con una femplHe vifia di quelle mi da^ 
rò il torto dame ^ e le cederò fubito così tw/^» • 
rieri y come co fa eh* io faceffl mai . Aff ecurando 
V. S. Reverendifs. che né lecavillaxioni d'altri y 
ne V intereffe mio proprio , mi poffono far prova- 
ricare in queflo cafo . Ed barò per fon e eie mi di^ 
ranno fincer amente la verità della èofa. Sicché 
nelle fue manifia di fatmi fare tutto quello che 
mi comanda^ May quando le ragioni di S.Sig*- 
non prevagliano alle mie ;. ancora eh* io fappìtr 
quanto fia potente ; il faper anco f maffime per 
teftimonio diFJ.R. ) quanto fia cortefe , e gone^^ 
rofo ; mifafperare che non voglia abufare lafua- 
potenza contra la miagitìfiizia y e eotitra P onòr 
fuo . E tengo il Cardinale Illufirifs. di SamlAn^ 
gelo 9 eV.S,R.pertaliy che faranno queli^ officio 
conS. Sig. quando ahbiail torto , che hanno fat-^ 
tocon mey penfando ejis TabbiàSo .- Ed in^gn'l 
cafo da Sigg. sì giudixiofi , e sì circof petti io non 
debbo a modo akìino temete che debbiano^ intpie* 
gare f autorità loro in far disfavore ^ e pregine 
dàzio a me « Chefe ^ a rimostro di Monfigi Qiu^. 

B 4 fli- 
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JHniano » non merito eie m* abbino in alcuna tòn^ 
fidèrazioney . atmeno come fet*oit9re , ed anco coi- 
rne ftrano*^ e nonmaiconofciuto da loro , non deb^ 
bo digitare di riceverne torto . . K con quefio cre^- 
dere , anzi con tener per fermo , che F.S.R. fa* 
rà V opera cbe ho detto^ di fopra^ per terminare 
qwfia differenza; fenxa più dirle ^ nelafuppli- 
co y e ne fbarò obbligo infinito . Ed oltre eie fa" 
rà con foddisfaxione d' ambedue le parti , paffc 
ràancoracon molta laude di V.S.R, alla quale 
umilmente bacio le mani . Di Roma, alli xviij, 
di Novembre. M.D.LII. 

è * * 

15 Al Cardinal Sant' Angelo » 

a Venezia. 

IL Cardinal mio padrone y ad infianza di 
y.S>R\firingendemi a depor la liteprefa contra 
Mùnfig. Giufltniano > mi manda quLla fua lette^ 
ra medefima . Io, amfiderati i rispetti che la muo^ 
vono a far vi caldo^ officio contrd di me , ricevo 
tutto in buòna parte da lei ; f per andò pure chCy a* 
venda gratificato Tamico di piùc&e non fi li con^^^ 
viene di ricbiederlcy fi degnerà di ricordar fi air 
ultimo di quel ci^è tenuto dal canto fuo , non a me 
fuofervitore f avendo per grazia y e per favore 
da tutta la cafad" avere fpefitanti annipaffati y e 
di potere anco fpendere queliiche m* avanzano 
inlor fervigioj ma di quel cb^è tenuta y dico y a 
fefieffa y ed allagenerofità , egiufiiziafua . No» - 
potendo credere che a compiacenza d'uno amico 
Cperpanekchefia} confent^tbe fik oppreffoun 
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fu0 fervi tare ; né aìice quaJfivcglia per fona ; cbt 
fé bent allega di moltt ragioni che lo muovono a 
far quefio ; io conofco beni/fimo àbe fono addotte 
dair avverfario ; e fono aneo certo che appref^ 
fo di lei non fono dimofirative ^ né probabili an-" 
Cora più che tanto . Vero non piglierò fatica dì 
rifpondere a tutte . foto dirò , che quanto alla 
principale di prefupporre cb^ io non abbia ragiO" 
ne j mi credo d^ averle per un* altra mia rifpofio 
per modo , che V, S. Jllufirifs. fé ne debbe tener 
futis fatta « avendole detto cbe sfacendomi cofiar 
quefio femplicemente , io cederò più cbe volentie'* 
fi e per debito , e per vantaggio mio . ì/la quefii 
modi Jlraordinarj cbe MsOnfig. Qiuftiniano ba te^ 
nato in fino a ora y d^attr aver farmi injquefia cau^ 
fa , mi fanno fegno cbe non confida molto nelle 
fue ragioni , E , quanto a dire che , profeguenda 
io le mie >. fo danno , e pregiudizio alle cofe di 
V* S. lllufir. in cotefia Città , e che non paffafen^ 
xa offenfione del Dominio d^effa; mi par gran cofa 
€be ardifc/t di dirlo alcuno a V,S* Revefendifs. Io 
Mon foche dirle altro in contrario ,/<? non cbe fon 
chiarito di qua d'aver ragione . E non mi pare 
di fare ingiuria a perfona di ricercarla. E tao-' 
topine he 9 effendouomo di quefia Corte ^ emo-^ 
'vendo una lite di cofe beneficiali , non ho voluto 
attendere ai tribunali di Roma , né ai rimedii che 
fidannocontra alla potenza degli avverfar} fo^ 
refiieri : ma con quelrifpetto che devo a cote fio ec^ 
celfo Dominio > ho rimeffa la mia caufa in Vine* 
già : ho convenuto P avverfario in cafa fua me'* 
defyna p fi dpve è p9tentiJSn90 : nonfo fé non queh 

lo 
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io che vogliono gli ordini , e le leggi proprie della 
Città: non domaf^do fé non quel dovere ^ oquet 
tòrto che mifi^ene . fé di quefto fi tiene offefo il 
Dominio da V, X. Illuflrìfs. o dàlia cafafua ; de^ 
fiderò papere per quaV altro modo s^ha da procede-^ 
re per non offenderlo ^ non domandandoli attr<k 
chegiujlizia . E^ quanto a dire che fé ne terranno 
off e fi molti particolari , per la catena c^ hanno cof$ 
ÌAonfig, Giuftiniano ; per queflo m' ho io a laffar 
torre il mio ? E perchè fé n^ hanno a tenere offe fi 
da lei ì perchè dicono forfè eh* io procedo in que^ 
fi a e àu fa per vigore della fua ri ferva ? Quando 
queflo foffe , ella non ci arebbe manco che fare ; 
perchè non mi potrebbe torre il mio jufquejfto di 
^uel che w* aveffe conceffo uka volta . Ma quefio 
non è : perchè , fé bene ebhi la prima grazia da 
leij ellafachelabon.mem. del Duca fuo padre 
P ottenne per una entratura a farmi aver dot Pa- 
pa la concezione y e la confermazione àmplìffima f 
ch^ ella può vedere per tutta la Lingua Italiana , 
e con quelle tante prerogative che vi fono . Per 
ijigore della quale y e non delle fue facoltà ^ fo^ 
no entrato in quefto giudicio . Sicché non veggo 
perchè quefiamia lite j' abbia a far cafo di fiato , 
ò perchè debba caufare màlivolenza a lei . E fton 
fo anco perchè i fuoi fervitori abbino ad effere 
éfclufi di domandare a Vinegfa quella glùftizia- 
che quella eccelfa Repubblica miniflra con t^nta 
fua gloria a tuttofi mondo: quando fi che un 
Turco farebbe afcoltatOy edunoche fìiffe di Cafa- 
del diavolo ^ come P avverfario va dicendocbe^ 
fon' io. May f apendo che V. S. IlluftriffitHa ,' # 

Mon^ 
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Mmfig* Revfrendifì. di Benevento la^nundòn^ 
pur troppo bene ^ vogliocbemi bafii aver detto 
fin qui) per rifpcfta a quelli che fùtto coler di 
ben fuo la configliano a far danno a me: facendo 
in un mede fimo tempo V. S . Illuflrifftma si poca 
avveduta , che nonfappia quel che fé le conven^ 
ga : e cotefia Signoria tanto appaffionata per gl^ 
intere ffi de* privati , che non fia lecito a uno fira^^ 
nodifperargiufiiziadalei. Cofacbe non s* bÀ 
da credere d^una Repubblica libera y esì bene or-^ 
dinata. C he fé faceffe officio ^ come mi pare che 
vogliano dire , di farmi forzare a cedere ; quefto 
non vorrebbe dir altro y fé non dichiararfi che ^ 
domandandole giufiixia , non fuffe per farmela . 
Conofcobenecbela potenza dell* avverfario mi 
può far t^ come ella dice J il negòzio difficile; ma 
fappi4 V.S' Illuftriffima cV io non Pho per impof^ 
fibile i e che ne fpero anco buon fine, parendomi 
d" aver penfato a molte cofe che mi bifognano « 
E j feV. Sign. Illuftriffima non mi vorrà in tutto 
abbandonare del fuo giufto favore y non fontana 
to mendico ancora d* amici in cotefia Città , che 
non m* affidi di poter mettere in confider azione dct 
fuoi magiflrati almeno la buona giuftizia mia y e 
Faggravio che mi vorrà fare Monfignor Giufii^ 
ninno . E fpero ancora di rimediare ali* altre dif^ 
ficoltà y che mi fi propongono : potendofi in qual^ 
che modo provvedere alPindennità mia y ed alla. 
confuetudine , e volontà del Dominio . Al quale 
avrò fempre quella riverenza , e quel rifpetto 
che debbo. Oray a Voftra Signoria Revirendiffi* 
ma y ed Uiit/htfima racconmndandomi y e ricor^ 

dan^ 
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dandole che le fonpurfervitore , umiliffimamen^ 
te le haeio le mani . Di Roma ^ alliviij. diDe^- 

cembre . M. D, LIL 

I 

16 A Monfig. della Cafa » a Vinegìa .. 

V autorità di V.S.Revereftdifs. e'ifuo configlio 
poffono tanto Mppreffo di me y che^ ti'oocandomì 
in dubbio quel che tenroa giù per chiariamo nella 
miacaufay m* hanno forzato a chiarirmene di 
meovo. B r ho fatto per modo y e con tali nomi" 
ni , cP io fonfifoluto di non più dubitarne ; e 
anco d^ affecurar V. S.R. eh' io non ci fono ingan^ 
nato^y com' ella moftra di tener per fermo ; dicen^ 
do in fomma che le mie ragioni non fono buone 9 
non fono migliori di quelle di Monfig. Giufti^ 
mano ; che farebbe il mede fimo : e dubitando di 
più ch^ io nj^ abbia propofio di provare fé , liti'- 
gando > mi poteffi acquiftar nuove ragioni , ofar 
parer buone -quelle che non fono . Il che quando 
foffe , io meriterei effer da lei tenuto non fola'» 
' mente per audace , e per calunniofo ad entrare in 
quefta imprefa y ma per imprudente ^ e temerà^- 
rio a non ritirarmene ; ma ^ che non fia così ^ io 
non ne le poffo perfuadere altramente , finche non 
fé ne vede l'efito ; poiché non le poffo anco dirai-- 
troy che quel che Vho detto fino a ora ^ per mo^ 
ftrarle il contrario . Ben la certifico di nuovo d*a^ 
ver molto benfatto rivedere tutte le ragioni eh* id 
io ; ed efamìniire tutte F oppofizioni che poffono 
avere ^ e da avvocati ^ e procuratori che fono te-- 
nuti dé^ più veridici 9 echimi fono amorevolifil^ 

mi. 
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wì\ E fiiitiadunomidicoiiùcb^ f^np^ cosìeAUh- 
re j e così fpedite , che non hanno fcrupoh at^ 
cunoin contrario. Se non, fé forfè nel temp^ 
€be coffe tra la riferva mìa ^ eia morte del Gvtr» 
xoniy poffeffer della Commenda yliionfig^ Giù* 
Jliniano , • o a^ltri dal medejfmo Papa Taoloaveffe 
avuta in quet lochi una grazia più potente , e W«- 
vocatoria della mia . E quejia , per^ ìungbiffinut 
diligenza che fifia fatta , mon e è trovata ma^ ;€ 
pur dovrebbe effer regijirdta' negli ojfScj pubblici ^ 
come tutti mi dicono . E yfe qttefhèy percbi ffifin 
debbo io credere j chela ragionmiafia buona , e 
tnig/icr di-quella di Monfig. Gìuftinùno y e he non 
ho purtìMi potuto intendere con che tìtolo fiaen- 
trato al poffeffo di quefta Conmenda ? E , quah;^ 
to a dubitare che con le liti mi voglia andar pfo^-' 
cacciandadi quelle ragioni che ncn*ho; feF.Sk 
Revére ndiJJ^ma mi tiene per quelV u&mo cb^ ella 
dice ^ ^oghopenfare che melo proponga phitto^ 
fio perfofpetto d* altri , cbeperfuo . E , quando 
fia caduto ancora in lei , mi par -che debba ceffd^ 
re y poiché mi proferifc odi rimettermi alla fem* 
plice cognizione delle ragioni dell' avver far io ^ 
fenza altra tela giudiciaria ; bacandomi di fa^ 
per folamentecbe abbattino le Me». Il che fi po^ 
tria pur dire con dieci parole: ni io le piglierei 
malignamente , né calunnio farnese ; ma Fefa^ 
minarti y eU farei efaminAre per la verità ; e^ 
facendo e onttaM me y cederai fùbitOy evolentie^ 
ri y -je con obbligo fcome Ph^fóritto J verfo di leiy 
che mi levàjfe d' impaccio yedi fpefa : ed anco 
della f alfa fperanza y ecrìtiUlUà che pòt0avù^ 

re 
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fiinqueflacaufa. SUebè y quanto a dire dà € 
me non importa di vedete le ragioni dell* avver^ 
' fatto 9 fé le mie n^nfon buone ; ella mi facci gta^ 
zia dopo quefi^ ultima tifoluzione di ctedere anco 
4tmey che le mie fieno buonifftme i comeioéocte" 
duto a lei d*ejf€tmi potuto ingannate in tante ale- 
tte che n* ho fatte ptima ; fé già non vuole cb* io 
me neftiapiùaiconfultoti di Monfig. Giuftinia" 
no y che agli miei; e più a quelli di Venezia^ 
che a quefti di Roma . Otaftando ciUo abbia buo^ 
no in mano ; come non ha da dubitate ; penfo eie 
non voglia più che la tagione mi fi conti pet ca^^ 
lunnia: e che ella debba accettare y chemifiale^ 
cito di fpetimenear. la mia y odi fapet la fua . 
Non fi dovendo ptefupporte che un fuo patidiffi^ 
nife a pet modo queir equità ch^ ella mi ticotda » 
che efcluda meda cetcate il mio da chi io non de^ 
vo cofa alcuna ; e che pet cottefiffimo che egli fia 
con ognuno > non conofce me pet altto ^ che per 
un^ uomo f' come egli dice J da e afa del diavolo. 
Sapendo ancora , che la medefima equità non 
vuole e b^ egli fé ne fila in poffeffo contta il dovete y, 
ed a me non fia lecito di domandarli con giufiizia . 
^è che y offetendomi a far io fpontaneamente 
quel che ptetende di tagione , egli debba ptocuta- 
te y che i miei padtoni medefimi mifltingano a 
fatlo per fctza . Ni che le mie facoltà y le quali 
fono le più ampie che poj] a date la Sede Apofioli'- 
<ay non fieno udite; elefue y le quali egli non 
vuol ditey libafiin^a far torto a me. Né che 
-unoy per ejfer potente y fi tenga quel d*altri y ed 
•un debole non lo^foff0 convenire in giudicio : e 

con' 
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CMveffendfilù in cafafua prùprhg., ed infuna Ri^ 
pubblica Jibcra ^ (alvini wdtnt ^ thUggtfuCy 
io fia tenuto di procedere ingiutìofamfnt^ ^ e e fin 
ùffefa del pubblico , ed ejfofia reputato per giufioy 
€ per corteffi , quaìtdo con. ginfio titolo non p^f'^ 
fegga quel che giufiamente mi fi viene . Io per me^ 
non mi poff^o perfuadere y eie V^ Sig, R. né i miei 
padroni > né la Repubblica II lu&t^s. di Venezia 
intendano Pequità per.altra via, Eperò^pigUan" 
doiftbuona parte quefii offcj^efirinfecbi^ che fi 
fanno a Cùmpiacema degli . umici > e de" cittadh 
ftì y mi rimetto a quel che finalménte rifoJz^rà la 
puM/ica^ e privata giufiizéa.i e bontà loto ^ e 
di chi r bara da determinar e . P t omettendole e he ^ 
per quefio > io non mancherò mai d*offervarla > e 
di riverirla ^ come io debbo : c^nofccnda da un 
canto y di non meritar da lei. favore alcuno j e 
dairaltrvy cbe^l vìncolo diir amicizia con rav* 
ver far io laftringe affai . E contuftòcidy cbeVav* 
vertenze y ed i ricordi cbe /' è degnata di darmi » 
fon buoni ; i quali faranno [empre riconofciuti y 
e ponderaci da me , come di Signor favio , ed amo^ 
revole . e tengo per cbiar^wp cbVlla m^ abbi gio* 
vaco y e cbe mi debba anco giovar per P avvenire 
tdin queia f ed in ogn^a^Urit occ.orrenz0 * Intan- 
to ÉoJafupplicocbeftQontenticbe ancor io le pof^ 
fa replicar liberamente quel cbe. «a' occorre in di^ 
fenfiotte delle mie ragioni ; e fenza cbe fé nejen" 
gaoffefiry ornai compiaciuta da me- cbe^ riar 
nofcendola per padrone y ed avendola per fignor, 
di natura libera y e generofàymi pardi poter 
pigliar queft^Jecurtk eon effo lei^ E rallegrando 

mi 
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mi fgc^ della revuperatn fuafanità ; prtgeDip 
che , ne le conferve « I>i R^ma , la vigìlia di 
KataU . M. D. LIL ^ ^ 

' • ' • . * ' 

ij A M. Mario Nizzolio^ a Parma* ^ 
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- RINGRA ZIO^ V. S. della memoria eie 
neieedime^ e del pref ente che mi fa de* fn^ li" 
bri « I ^uali mi par mill^ anni di poter vedere ; 
eì perchè veng4fno da voiy come perchè promet* 
-tòno nel primo afpetta di gran cofe .'. Ma dalla 
grandezza dell* ingegno , e delgiudìcèa fitofe ne 
poffono attendere ancora delle maggiori • lo gli 
Jeggerò , non foto con pazienza , ma con Mlet^ 
tOy e con attenzione; e ne fpero altrettanto di 
frutto , quanto defidero cb^ ella «* acqtùfli di 
laude* A V.Sign, al Signor Piazza y edalSi^ 
gnor Jeronimo Tagliaferro molto mi tacco* 
mando. Di Roma • allixxvij. di Maggio^ 
M. D. LIIL 

• » • • 

f 8 Al Cardinal Farnefe, alla ^Corte 
del Crìftìanidimo. 

LA mia lite con Monfig. Giufiiniano i tanto 
ordinaria , ch^ io non fo come fia pojJlbUe > eie 
a Vinegiafia fatta caf odi fiato. Ed, avendo io 
medefimo voluto cedere air avverfario volontà^ 
riamente y quando le mie ragioni non fieno buone y 
e che fua Signoria mi faccia veder lefaè; nonfo 
perchè fi voglia eh" togli ceda per forza . Gli of- 
ferifco^ che fi vegga per via fommaria^ t^ftter 

di 
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di giudich i e non h vuolfar^ : la voglio 'veder 
per via di ragion corrente ;non gli torna bene . Se 
lo cito a Roma ; non paffa fenza offefa di quella 
Signoria. Se lo cito in Vinegia ^ come io fatto di 
mia elezione , per riverenza che porto a quelP 
Eccelfo Dominio ; procura che mifia impedito dal 
Dominio medefimo . Dunque non ho io da trovar 
giuftizia nel mondo contra Monfig. Giufiiniano ì 
Ed un privato gentiluomo , per grande > e pò- 
tento che fia > potrà quefio in Vinegia ? in una 
Repubblica y refugio libero ^ ed incorrotto di giw 
fiizia a tutte le nazioni del mondo ? gran cofa mi 
parrebbe quefia certamente . Ma , per tifponde^ 
re a quello che V. Sig. llluftrijjima me ne ferivo : 
io dicaci* oliami può aver ormai conofciuto: e 
però credo che non m* abbia per tanto cavilloso ^ 
ne per sì temerario , cb* io V avejft prefa con 
Monfig. Giufiiniano > quando non avefft ragione : 
neper tanto fcempio , efenza configlio almen é^a^ 
miciy cienonpojfaejferrifolutoj fé Pioverà^' 
mente , onò : né anco per sì difamorevole fervi- 
tore y e sì poco gelo fo delle cofefue , che la volef" 
fé foflenere indebitamente > quando conofceffe eie 
quella Sereniffima Signoria »' avejfe cagione alcu* 
na di mala foddisfazione verfo di lei , della 
fua cafa . Veggio bene eie quelli Sigg, Illujlriffimiy 
e Monfig. Reverendifs. di Benevento ne fcrivono 
pur troppo rifentitamente . Ma j quanto a ejfi Si- 
gnori y io fon quafi certo eie lo fanno iprefuppO" 
nendo quel ei^ non è ; cioè > ch^ io abbia il torto « 
Ed in quefio eafo fanno bene : ed io lo piglio in 
buona parte : dovendo queir Eccelle ntifs. Domi-' 

C nio 
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mo adàperarfiper ifu&i Citiudìni , cantra le for^ 
ttycT ingannò > o Utravìtglioche viene htfat^ 
to in altre Provincie , Ma^ quando la ragion fia 
dal tanto mio ; quando iofia quello cbe riceva tor* 
to da un fuo gentiluomo ; domandandone ragione 
nella Città loro y e per via confueta\ econcejfaa 
tutti , con tra uno tanto potente avverfario , ed 
in tafafua propria ; fé non m^ è conceffo , dicalo 
i>gnufio fé gli par tollerabile > non chegiufto . Ed 
iè non crederò mai che sfacendo quella Città que- 
fio ojfhio per un fuo nobile^ voglia per quefiofirin- 
ger lei a far con le fue mani proprie f opere hieria 
a un fuofervitore . Io domando giujlitia^ Monftg. 
lltuftrifftmo^ giuflixìa fotamente : e la domando 
a uHa Repubblica di Vinegìd , in Vinegia mede fi- 
ma > t fenxa alterazione degli ordini fuoi > ri- 
nunziando a tutti gli altri rimedi cbe hanno i /o- 
reftieri contra la potenza degli avverfari ; aven- 
do avuto , edeffendo rifoluto d^avernefempre tut- 
ti quelli rif petti y e quella riverenza cP io debbo' 
aquelfBccelfo Dominio, Domando ^ dico ^ che 
fi vegga per via di ragione , poiché non vuàlfom- 
fharàamente y fé io ha torto , onò . e domando 
quel che debitamente wi fi viene; e^ non mi fi 
i^fiéndoy che la ragion /la quella che lo dica ; non 
fi dovendo credere alV avverfario . Quefto non fi 
negò ri^ai (cb* iofappia J in neffun loco , a nef- 
funa perfona : e fi negherà in Vinegia folamente 
ai fervidori foli del Cardinal Far ne fé ? B per 
qual cagione ? per quella che dice Monfig. Giufti-^ 
niano , che fu ceduto da lui alP llluflrifs. Cardi* 
nalSant'' Angelo il Priorato di quella Città y e- 

cbe 
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tèe per uh fuù /fruitore g/i viene vra impegna 

iaticompetifa? Inquefta patte ^ io non vog/iò 

tntrafe in quel the non mi tocca . Ma chi non fa 

the fua Signoria i fiata ficompenfata più che da 

Vantaggio i B the venne alla Commenda di Sax- 

zilor, dopoché per tanti henefici the pojfiede^ ol^ 

tre alle tre Priorie the tiene in petfona fua della 

medefima Religione » è fiata colma non che piena 

la ri ferva ^ the per tii gli fu data > Ter quello 

da una giufiifftma Repubblica^ e da miei padre* 

ni ftejji mi deve effet tolto quel foto the per miei 

fervigi mi dette Papa Paolofanta memoria ^per^' 

thè èionfignof Giufiìniano abbia più di quel the 

fé li viene ? J^uelU 5ig. lllufirifs. poffono facile 

mente infotmarfi di quefia partita y fula quale 

è fondata fpeciatmentt la lettefathe lefcrivono . 

B , fé quefio i; feto ho ragione ; che Pho affotu*- 

tamente { e quando ben non V avejfi > fé io me tfe 

voglio thiarite nella lor Citti^ tùn tanto difvaie* 

faggio ) e danno mio ; farà tenuto in Vinegia per 

tafo di fiato ì e fi ricever k pef ingiuria di Cafa 

Parnefe? lo replico un^ altra volta ^ the non 

thieggio altro che ragiMe > r non veggo perchè 

non mi s^ abbia da fare . fé nM i pef quello the 

Monfg. Giufiiniano dice > eh* io fon forefiiero . 

lofo pure che in Vlnegia » quanto alla giiifiiti4 > 

tutti fon Cittadini a un modo; e , fé quella Si^ 

gnor ia permette the fipoffa thiamare in giudizio 

ogni gentiluomo > antera per tonto del patrimo* 

nio ; tome può negare ame^ the lo fattia in to* 

fé di benefici? per quefio^ t^ io fono forefiiero ì 

0> féiownifft dag^i Antipodi ^ laSig. diVine^ 

C ^ già 
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già non mi farebbe minifitar giuftizia ìepetef" 
JerS. Signoria gentiluomo ^iniziano, deve pC' 
rò volere in Vinegiapiùcbe non fopporta Pequa^ 
lità degli ordini , e l'onore di quella gloriofa Re^ 
pubblica? Ed anco per più potente cbe fia degli 
altri , non gli debbo io domandare il mio ? Ofei^ 
lo cbiedefft al Sere nifi. Principe > non mi farebbe 
fatta giuftizia a Vinegia ? V. S. far ebbe torto al" 
la grandezza , ed infiituzione di queir inclita 
Repubblica a credere altramente . Ora vengo a 
Monfig, Reverendifs, di Benevento . S. Signorili 
prefuppone ancor ejfa cb* io abbia il torto : ed io 
rio già per altre detto y eperquefta lo replico a 
V. S. R. alla quale fpezialmente non debbo dir 
dande ; cV io ho ragione . E j fiacbi fi vuole , 
che dica a Monfig. di Benevento altramente » io 
ite debboflarepiù ai miei confultori > cbe a quelli 
fbeglie ne dicono :fapendo meglio il pazzo ilfat-» 
tofuo j cbe 'Ifavio quel del compagno . Dice poi , 
cbe io litigo y non percbè abbia ragione y ma per^ 
cbè cerco d*acquiflarla litigando . O feio mi fono 
offerto y cbe non avendola mi contento di rinun* 
Tiare alla lite di prefente y e cbe fi vegga per via 
fommaria; percbè non s' accetta ? Monfig. Giu- 
flinìano non vuol moflrare le fue ragioni ; non 
vuote ch^ io produca le mie ; non mi vuol dare 
quel cbemi fi viene ; e di [opra vuole aver me 
per calunnioso , e per ingordo ? Quanto a dire 
cbequefta mia lite paffa con tanto dif piacere di 
queir llluflrijftma Signoria , e con tanto pregiu-- 
diciodi Cafa Farnefe ; aquefla parte penfo cbe 
fifia rifpofto con quel cbe /' è detto dif opra . AlU 

con'- 
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Xtnjeituta eie fa dellk debolezza delle nHt ra- 
gioni y per avef ià tanto indugiato a cercarle ; fi 
{a comelacofa pafsò da principio ^ e che fervi- 
'Zio mi fu fatto delle mìe fcritture da chi Fha te- 
nute j e maneggiate in Vinegia . Dopo V. J. !//«- 
fitifs, e he fa i tempi e he fon corfi , e le infermità , 
ed i travagli miei , li può rifpondere da fé mede- 
fima , E conchiudo ^ che per un" altra le farh toc- 
car con mano cb* io'ho le mie ragioni chiariffime . 
Intanto per la riverenza che porto alla ricbiefla 
della Serenifj. Signoria y ed al precetto di V.S. 
Reverendifs, fatò fof pender la lite per qualche 
porno , tanto che poffa aver fatte le fue giufiifi* 
Cazioni in defenfione deironor j e de it indennità 
mia . Alle quali io fon certiffimo che quelli Sigg, 
llluftrifs. s^ acquieteranno , per effercosì favj , 
egiufiicomefono, Econquefio le hacio umilijp^ 
-marne nt e le mani . I>i Roma^ alli xxviij. di 
Genttajo. M.D.LIIL 

-19 A M. Bernardo Navagicro, 

a Vinegia. 

y. Magnific, fi può ricordare della fervitù ch^io 
te dedicai per fin nel xliìij . quando ella fi trova- 
"Va appreffo P Imperatore per la Sereniffima Si- 
gnoria di Vinegia . E y fé ben dipoi non Pho vi*' 
fiay né trattenuta con offici efterioriy P ho peri 
fempre riverita , ed onorata quanto merita la 
bontà y eia verta fua , e l'obbligo eh'* io le teng^ 
degii molti favorì y ed offerte e he mi fece in quei 
tempo, llchefacbèadeffoio ricorra confidente^ 

Q j men- 
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minte a^^i , per Uff tott^ che nti par di ricevere 
nella f uà patria. Trucvpmi avere una litebene^ 
fciate Col R. Monfg. Giufiìniano , e fon certo 
4'aver ragione , Non la poffo , ni anco la voglio 
feguir a Roma , per riverenza eie porto agli or* 
dini di cotefto Eccelfo Dominio . Ho voluto che fi 
determini fommariamente f e non gli è piaciuto 
di farlo , La rimetto ora al corfo della ragione or^ 
dinar ia in Vinegia ^ cafafua propria^ e dove è 
tanto potente ; ni anco quefl orni permette e b^ io 
faccia, Anxi^ riducendola a cafo di fiato ^ fa 
che la Signoria medefima me r impedifca ; la 
quale fcrìve al Cardinal Farnefe che mi ftringa 
a cederli : Ottenendolo con quefio colore , ck^ io 
non abbia ragione i come fieffe alP avversario di 
giudicar h . Ed allegando , c6e la f anta memoria 
di Papa Paolo], per ricompenfa del Priorato che 
fu ceduto aW lllufirifs. Cardinal di Sant* Ange* 
lo , gli conceffe la riferva , con la quale vient 
contradime. Ma non dice e b^ era già adempita y 
€ che non pttò comprender la vacanza della Comr 
menda cb^ io litigo fèco , Adduce ancora per una 
efficacijftma ragione , che iofonoforeftiero , come 
fifin Vinegia lagiufiizia non fofjefatta ,/<? non 
per i gentiluomini Finizioni. Pure io non poffo 
penfare y che quefto pafft fecondo le conftituzioni 
di quel ,gìufiijfimò Dominio ^ edi confenfo de^buo-» 
j»i . E però n^ è parfo di farlo intendere alla 
Magni fi::, y, e dimandarne rimedio f fé fi può J 
alla prudenza j ed autorità fua j f apendo che fi 
iruova in Collegio. Monfignor Reverendifs. di 
Candiay avendo intefo da me le qualità, del ca* 

fo% 
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yi , mi fa favore difcriverncaV. Uagnìf. opcùr^ 
€ffo > ed io k mando copia d^una mia , fqritta al 
Cardinal mio padrone i acciò poffa vedere in che 
modo fon proceduto in quefia caufa , Del reflo mi 
rimeno a quel che le detterà la fua fncerità y ed 
il zelò verfo la fua Repubblica , conili altri ri^ 
f petti che in ciò le fi rapprefenteranno ; lajfando 
per ultimo quello della mia fervitù ver fu di lei • 
Alla quale riverentemente bacio le mani « , Di 
Roma 9 alli xxi. di Febbrajo « 3f . D. Lllf. 

20 A M. Benedetto Varchi > a Vinegia* 



JQ^UE LLA Signoria » con che m* avete ma* 
fcberato in quefia vofira ultima lettera ^ non è 
punto fatta a mio do/fo^ né manco Tafpettav^ 
da voi . E non ve la rimando indietro » percbè 
non voglio che mai . più bufiate meco i né che cà 
(cambiamo tra noi da quelliche ci fiamo fiati da!* 
principio • 41 Sig. Gabriel Moles ho fatt^ quelle 
offerte > e farò tutti quei fervigiche fipoffono a* 
fpettarda me • Ringrazio voi che me T abbiate 
fatto conofcere i e lui > che v^ abbia data eagior 
ne y dopik tanto tempo % di fcriverml* Conque^ 
fia oQcafione vidiri che ^ Disgrazia > mi fono af^^ 
fai bene riavutq della mia infermità » falvo^ eie 
mi truovA male affetto degli occhi i, per certe nur 
gole ^ che mive^o perpetuamente innanzi* Dfr 
fiderò che tra cotefii valentuomini di coftà an* 
diate invefiigando che rimedio ci puffo fare ;- per* 
che y oltre al fafiidio che mi danno y mi fanne 
paura ance di peggie ^ M' è dif piaciute grande*^ 

C 4 men* 
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menteafentiftcbe m^ abbiate fcritto^ per fer^ 
vigio del Signor Luigi Alamanni, poiché la let^ 
fera non è comparfa . Di grazia ditemi , per chi 
V indrézzafie ; per potervi accertare che non è 
capitata . E , [e forno a tempo a fervirlo di quel 
che volea , v4 prego a rifcrivermene ; che fa- 
pete fé mi farà grato di farlo . Se li fcrivete , 
raccomandatemeli y e fcufatemeli . Edio farò le 
vefire raccomandazioni così di qua y come alla 
Córte. State f ano. Di Romay alli x^v. di 
Febbrajo. M.D.L.IIL 



ZI 



FR A r ejfer ia andatp attornoy e loftar molte 
volte indifpofio y è faci) cofa che le voflre let- 
tere non mi fieno capitate alle mani. Ed it 
mancamento della rifpofla vi deve eJfer fegno y 
eh* io non P ho ricevute , fé non vi fono in concet- 
to di troppo difcortefe . Ora a tutto quello che 
voi pofflate aver detto e nella Latina , e nella 
Volgare, e che mi ppffiate anco dir neW Ebrea, che 
minacciate dtfcrivermi y rifpondo alla Marchia^ 
na cV io non vi poffo far molte cerimonie intor^ 
no. Maiov^àmoy viftimoy e v onoro quanto fi 
conviene ai meriti vofiri y ed all' obbligo eh* io vi 
tengo , E y quando io potrò , ovoi me ne darete 
occafione , ne vedrete gli effetti . Intanto prò* 
mettetevene defiderio di fervirvi fempre , ed ani* 
mo gratiffimo . De* vofiri fcritti fé me ne farete 
parte , mi farà caro fopra modo . 1 miei fono 
rutti di travagli d' altri y- con- molta fatica y e 

poca 
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pòca laude mìa . Fai , cèe Upùtetefare còh fan* 
ta quiete , e gloria voflra , fcrivete > godete » e 
confettatevi fano . Dì Roma y alti vi. d*Àpri*> 
le . M. D, LUI. 

22 Al Sig. Alfonfo Cambi, a Napoli^ 

A L V obbligo ci* io vi tengo di tanti favori 
che m^ avete fatti , non pojfo corrifpondere in n§fH 
do alcuno . Ri f ponderò bene^ ancorché tardi ^ alle 
lettere che w' avete fcritte . Ni voglio entrare in 
ringraziamenti con voi , percheron rifoluto d^ef" 
fervi amico domefiico ^ e che dobbiamo afervite 
P uno r altro fenxa rifervo , e fenza cerimonie . 
Bfolo vi dirò che , quanto alla nota de* libri che ' 
mi domandate , i quali fieno apropofito per i vo^ 
ftriflùdi , immaginandomi che voi non vi voglia»» 
te valere dello fcrivere fé non nella vofira lin* 
gua ; effendo voi Tofcano , non avete^ bifogno fé 
non di' coltivarla . Edaqueflo bafta la lezione 
delti vo/lri tre primi y Dante y Petrarca y e Boc* 
caccio ; e di certi buoni e' hanno fcritto a quejli 
tempi y $ mafftmamente delle avvertenze della 
Grammatica ; le quali fono neceffarie per non f r- 
rar ne* termini , Nel re/lo vi fupplirà il corfé 
crdinofio della lingua , e f penalmente nello feri-- 
ver familiare ; il quale ha da effere quafitutt^ 
uno col parlare . Neil* altre compofizioni poi bi^ 
fognano tante con fider azioni y che non fi poffono 
fcrivere in una lettera . Evoiy mi parche non 
abbiate a paffare quefio fegnc del parlare , e de Ih 
fcrivcr comune ; perchè altramente vi converreb- 
be 
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te entrar più a dentri^ mlf ù^crvaxione deW arte 
del dire . Sicché quefli bafian^ quanto all' efpii^ 
tare il voftra concetti^ nel voftro idioma J^uant0^ 
poi afiudiar le cofeperfaperlefolamente , poiché 
non avete le lingue f or e fi ier e ; tutte le traduzioni 
fon buone f guardando alle cofe che dicono y non 
a come fon dette ^ Del Latino y non m' è parfo ^ 
al voBro parlare yjche ne vogliate far prof effione y 
fé non per intenderlo .Edi quefia voi fapetechc 
i migliori fono Marco Tullio y Cefare , SallufiiOy 
Tito Livio y per profatori : Virgilio y. Orazio , 
Terenzio y Tibullo y, Catullo y Ovidio y per poe^^ 
ti i e gli altri di quel tempa. Tanti altrichefo^ 
Ito poi y s^hanno a leggere pur per le eofcy come 
' j* è detto di fopra , « non per lofiile . Ed univer^ 
falmente % quanto a quefia parte delP imparare , 
ftpoffeno veder lutti i libri del mond^y, perchè 
^nuno infegna qualche cofa . Ma voi » come gen^ 
filuomo y vi avetea rifiringere a quelli che trae-* 
tana di certe cofe che apptrtengono alla vita: co* 
wuney perfaper ragione de^ cofiumi y, delle con* 
fuetudtni y e delle azioni degli uomini , e convenir 
con ejft fecondo che f ricerca . E per far e io com* 
piutamente faranno neceffarie le morali d^Àrifi^ 
tele y con l^ aggiunta delF IftoriCy della Cof magra* 
fiay e delle c^e che corrono alla giornata y e dei 
Principidel mondo y fecondo cheft anno oggi. E 
quefiecofcy fé nan le potete vedere in fonte y ve* 
ehtele derivate y e tradotte il meglia che potete. 
E tutti quelli che ne trattano y a gli traf portano 
nella lingua intefa da voi y vi poffono giovare ; 
e tunte^ più quelli che fono miglioria Ma io noti 

ve 
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ne ne poffo dare affoluta notizia , penhè de^ /r«* 
d^tti io ietti mohi pochi : pure fé mi direte e bt 
fiudiù dife^nate di pigliare ora , mi sforzerò dà 
ter care i migliori in quella facoltà . Stt^ttto alP 
Imprefe , voi f ape te che fi fanno fecondo lefai^ 
tafe degli uomini . B peri fé le tre de mi dite ^ 
vi fatis fanno ^ bafia. Ma vorrei bene cbU mot^ 
ti f afferò cavati da Autori antichi Qreci y o Lati- 
ni j perdi la bellezza fia in applicare i detti d'ai- 
tri air intenzion voflra * E , altro per quiefi^f 
non mioccorrendo , vi bacio le mani < J>i Roma^ 
alla ;kx. di Maggio. M.O.Lllh 

»} ÀI Dolce^ a Yinegia. « 

MO L TO contento y e fortunato mi tengo ^ 
Sig* Dolce y del dono che mi fate delta voflra ami" 
cizia . B più me ne terrei y fé mi conofceffi per 
quello che mi reputate « Ma , perchè non fon ta*- 
le y cejfando la cagione per la ^ale mofitatefa^ 
marmi , non poffo interamente godere deW effet^ 
to y parendomi d^ effer tenuto à reflituzione dì 
quel più che non mi fi viene * pure l^amor non 
7>a con la mifura del merito * E peri y lajfando 
la cura a voi di difpenfare il voftro , io mi per^ 
fuaderò di poterlo ricevere con buona confcienza , 
e fenza voftra perdita : perchè Pufura che vene 
pagherò y non farà punto meno del Capitale: a^ 
mandoviy ed odorandovi a rincontro quanto de^^ 
vo y <asì per ricompenfa delPamor che portate # 
edelfanorche fate a me , còme per i veri meriti 
V^i ^ i quali paragonati coi* miei. ^ricercana 

cFio 
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do. Di Roma > alli ^txÈij. di Giugfto * 
M. D. LIIL 

%S Al Cardinal Farnefe. 

IdOI avemo di qua tal nova della morte ditt 
Eccellintifftmo Duca Orazio , e della efpugnazio^ 
ne dBdino ^ cbefiamo tutti pieni di dolore y odi 
confufione . B non ci refia [per ama alcuna > che 
non poffa effer wta > effendocene lettere ancora 
del Legato y e d^ altri particolari . V.S.llluftrif'- 
fimapuòpenfarOfy come noi fiiamo . Bnoiciim* 
tnaginiamo l'affiizion fua « V atrocità del cafo 
non mi lafcia dir altro per lo pianto , e per Pa-^ 
maritudine in eie ci tro*viamo ; e non pur noi ^ 
ma le pietre di quefta Citta ^ Sicché y avendo noi 
bifogno di conforto y non ne poffiamo dare a lei* 
Né anco crederei di poter ciò fare fenza ingiuria* 
re la fortezza fua y e Vanimocbe bafempre mo-- 
flro grandifftmo in tutte P avoerjltà che jino a 
^ra le fi fono parate davanti * Refia y che ella 
faccia il mede fimo in quefta > confolandofi da fé 
fteffa ancora per noftra confolazione > ed atten^ 
dendo alla prefervaxione di quelli che reflano y e 
dell* aJtre fortune fue . le quali fono ancor tali y 
tbey mantenendofi y inemiùi fuoinon potranno 
molto trionfar di quefta . B fpeziatmente fi rd»- 
fervi lafuaperfona > e la grazia diSMaefià Cri* 
ftianifiima; la quale non credo che fia mai per 
mancarle . Bd in ogni cafo non le mancherà quel* 

la di Dio y fé la giuftiziay e P innocentia hanno 
loco appreffodi lui y tome non dovemo dubitare . 

ir. S. 
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V, S. Wufirìfflma datti qùeW et dine che per fum 
prudenza conofce che bifogna alle eefe di qUefto 
Stato : e quanto al negozio di M. Afcanio , pen- 
f andò che quefio accidente gli fomminiflrerà nuo^ 
ve ragioni a fondar bene la fua deliberazione ^ 
non le diciamo altro . Diofia quello e he la indriz-^ 
zi y eia confoli . Di Roma > alli ij. d* Agofio . 
M.D.Lllh 

aS Alla Signora Violante Farnefc. 

- IN quefio punto fiamo chiariti in tutto per 
ìa via di Francia così della perdita dell* infelice 
Signor Buca Orazio y come dello fcanipo del Si- 
gnor Torquato y e del Signor t^icino . I quali do- 
pò il e ufo d^effo Duca non hanno aitufè a cimentar 
. la "Virtù loro : perchè i capi Trance fi che t)^ èrano 
refiati y fi renderono: E così fenza lefionealcu^ 
nafono 'venuti in mano de* Spa'gnuoli . V. 5. rin^ 
grazj t>io di quefia di [grazia y in quanto alle 
per fone loro: perchè certo in ogn'* altro modo y «- 
rebbono portato maggior pericolo : come quelli 
the nonfariano mancati di'mofiràrfiìn ogni gran 
rifico. Ora fono falvi con onot hn , B y fé fono 
prigioni j V, S, ricompenfi quefio incòmodo con la 
ficurezxa Mia "vita loro per tutto quefio tempo che 
fi guerreggia . E fé ne conforti con la fperanza 
che fieno rifcattatiy perifcambio d'' altri per^ 
fonaggi y almeno con qitalche fommà de* tfoftri 
danari y la qual non può effer tkle y chenon fup 
fé fiata maggior la fpefa che arebbono fatta con* 
iìnunnd$ nella gutrra , Ora gli a^U inloco^ 

che 
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che faranno prefervati dal pericolò ^ edifobbli- 
gati dalle fazioni ; e per confegucnte fé ne tornea 
tanno a cafa . SÌMeflo di buono avemo ritratto 
lionfig. di Pota , ed io in ' quefle avverfità . col 
qual Vefcovo di Vola non le potrei dire in quan^^ 
taanguftia fono flato quc fi i giorni della vita del 
fuo Signore p il quale ba perfuo compar futuro . 
B V uno y-e f altro infieme preghiamo V,S, che co' 
me favia Signora fé ne dia pace , e ne confoli la 
Signora fua forella y per il Signor Vicino. Ccm 
che riverentemente le bacio le mani . Di Roma > 
alli V. d'Agofio . M. D. LUI. 

27 A M. Antonio Gallo > a Urbino. 

NON rifpofi Sabbato alla lettera di V, S. a^ 
fpettando che ufciffe della flampa quefta Vita di 
Micher Angelo fatta da un fuo difcepolo : nella 
quale fifa menzione fpezialmente della cofa del- 
la fepolturay di che io le parlai y e delle fue giu^ 
ftificazioni in quefio negozio. V. S. vedrà quel 
che dice , e y fé le pare che fteno baflanti a fofle^ 
ner la fua confa ; con quel di più che le parrà 
d* aggiungervi > e con quel rif petto che fi deve a 
un Principe , quale è il Duca dVrbino ; fi degni 
di proporle a S. Eccellenza . Ma io non fonderei 
la fua caufafolamente nella giuftizia ; perchè col 
rigore fé gli potrebbe dir contra di molte cofe . E 
Finflanze che P Eccellenza fua ha fatto a V. S. 
contro di lui y fono efficaci y e buoncy e forfè in 
parte non hanno replica . Io confeffarei ( come 
confeffa) in un certo modo Perrw fuo ^ che pi'- 

gliaf 
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jliaffe a far a/tr» ; efMdù obbligatt a queir ^pe- 
ra ; fé bene i Papi PbantHt impedito ; e le dimatr- 
derei una certa remiffiù» delPerrere ; ed una gra- 
fia eie fi ftul fare dai grandi agh uomini di tan- 
te merite , di quanta è Mie ieP Angele , per na- 
dagnarfiun'uemetaie. peicbètien qnefia inch- 
nazione di fidar fi nei fue State , ed ance per far 
ient^tvairetànefiray diprefer^ar tmjf'uem^ 
ilptìteiefipui . Pereti ie /e fé fede eie fi tr^fva 
in tanta angufiia , rf» effere in difgraziadì^SiBe*. 
cellenza ; che fuefio fole faria cagione d'atterrar- 
lo avanti al tempo. Ora, oltre alle ragioni cBè 
s allegano in fav»r.fuo.,. vegga d'impetrarle an- 
co perdono : cbe certo S. Eccellenza ne farà tenu- 
to quel generofo Signóre. de mofira d'effere in 
tutte le fue azioni ; e farà cagióne di prolungar la 
vita a qtt^* uomo fingalarcy ed aneo di renderlo 
eonfolatiffmo y e farlo perpetuamente fuo . C6e 
non ji»i parrebbe piceielo aequ0Oy offendo- di si 
profpera vecchiezza,, eie ne potrebbe cavare an- 
cera qualeie cefa degna di perpetua ménioria 
Siuefio mi fa dlreeoeì la compaffione eie io io di 
quefio vecciio , come ildefiderio eie iotengo ci, 
S. Eccellenza j'aequifii qutjfia laude . I>ei*efi» 
^Jl^'^»0'*"^f»'gf>trofità , edaUa prudenza 
^■S.laqiuleTittgratioquanto pojfo delbuonh 
fioche rè piaciKto dtfare in quefio , e delld 
buona vhutà cherak tiene in tutte Tattre »»/* 
occorrenze . AUa quale. fono, ebbhgato a rincon^ 

frodi tutto eie pui lamia debolezza in (ko fervu 
gìe: elapregoadarmi-oetafione di poterla fei^ 
^re. Della morte dei meftUn DucaOraìiio 1^1. 
VoJ. IL D ' 
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4rc air affanno che »' Aa fe^tife y Dio fa quanto 
tnife naggi^n^aper lacampaJJhneicJfe io ho dell* 
EccelUnf^ffima Signora.voftra DueAeffa . E y fé 
in una tanta fua percoffa pàr^ay^S* che ppjfa 
Mver luogpJa condoghentOimktyifìprfgo a pian* 
gerla in, mio nome y e fammarfcarvtne amara" 
mente con lei i eBioneconfolà S» Eccellenza in^ 
fieme.connfiiahri fervitorà: E' V.S, attekda a 
cpnfefV^^fi • ^i Roma-^ alti xn, di Agofio . 

zZ A . Moafig. Sala. Vloelegato > 

in Avignone. \ 

PENSO che air^tffivo di fitefiafarà giun* 
to cefià il Signor Qiovann Angelo PapiOy chiama'^ 
to a cotefia lettura. Ey perchè Qfo*BattiJla mio 
nijpote f udiva qui y mifonorifolutodi mandarlo 
fico y coì9fidafo neir amorevolezza fua , di V*S. e 
del Signor Vacca ver f odi luty.e di me. E con 
quefi^ occ^afione darli a godere il Canonicato che 
io ho tanto^empo tenutojenza alcun frutto in co- 
tffia Citt0 . A me parrebbe disfar e ingiuria alla 
^ontà'voflra y fé vi voleffiraccomandare il S.Pa- 
piO;y il quale foM c^rtocbe per le \fùe rare qualità 
^ f^rà in quel conto ch.e^'oi'deiye effere > Ey raC" 
Comandandovi Gio. Battifisa y mofiretei d^ aver 
ppca fede nella vofira amorevolezza y avendola 
gr^ndifftma . E però ciTCd.quefia parte non le vo* 
giiù:dire altro ». fé noì^<be:puòeonfiderafey quan^ 
tMi^fia obbligato air unione. quanto fia tenero defl* 
gitro^ e da quejio ri$tanre di che contento mi 
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farà cbè gli abbiate accolti c^n quella affeziet* 
ne y e con quella corttfia che è vofita pr^pia . Il 
Cùmmendone vifitaccomanda :. il quale fi va fa^^ 
tendo innanzi con Papa Giulio * lo fono impove* 
rito affatto > e della fanità non ifli né mal , ni 
bene * B lefoH fetvitore più che mai . Di fiomn» 
alli XXX. di Settembre • il. D. LUL 

1^ Al Vefcovo di Satrìaqo > 

a Macerata. 

- - ,« ,. 

10 fpero ogni favore da V. S* Reverendiffima 
avendo riguardo all' umanità fuat m^.y conor 
fcendo di quanto poco merito fono, àppteffodilei ^ 
non mi fono ajjkurato divenirle innanzi a dor 
mandarle grazia fenxa f interceffiùne diMonfig^ 
Paccbi'netto . Ma fé infieme con quefia >' pui cor 
fa akuna r offervanza eh' io porto atta bontà % ed 
alta virtù fua ; io U fupplico per l\una » #• pet 
Fai tra > che fi contenti di farmi degno di quefia • 
lo non fo i meriti delta caufa del Prior di Sants 
Croce ^ e del fuo nipote i Afcotani^ che fono ora 
a giudizio fu& : ma fobene quelli del Priore y il 
quale hofempre avute per un* uom^ matto da be-' 
ne y e molto amorévole • £> per alcune dimo" 
ftrazÀùni > ufàte da lui i>effo di me y e de miei > 
gti fono obbligato puf affai* Bperày contujttoH 
cuore io la prego che fi degni di fare a lui ^ ed a 
tutti ifuoiy così in quefia icomfi in ogn* altra 1<H 
ro occorrenza iu(tiifuei favorì eie può ; eie ne 
potrà far molti ^^ e grandi > falva ancor la giu^ 
fiizia y e P onor fuo . N^n avendo queflo buoto 

D 1 gen^ 
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gentihofno per tale , né P eccejfo del fuù nipote 
per tanto enorme y che non vi p^ffa aver luogo 
Vindulgenziaye la gratificazion fua . Il eie quan^ 
do fa ; • io dalla fua benignità me gU prometto 
tutti . E y come di cofa ottenuta j ne le bacìo le 
mani. - Di Roma , alli ^ij. di Ottobre . 
24. D. LUI. 

30 A Mi Antonio Gafllo, a Urbino. ^ 

V. i*. non penficbe V mio tardo rispondere fia 
fiata pef vendicarmi del fuo ; perchè procede an- 
cor effoda legittimo impedimento . Ma , per non 
parlar difcufe; bafta che in quefia parte forno 
gagati . Ed ora y che poffo > vi rif pondo : cbt 
lAickeP Angelo vi refta molto obbligato delP officio 
the per lui vifiete degnato di fare apprejfo 5. Ec- 
celi, e perché juà-coftume è di non maifcrivere ; io 
per fua parte y e per quel che vi fon tenuto per 
conto fuo y vi ringrazio quanto pojfo y edinfieme 
«i prègo a continuar di [colpirlo , e d* acquifiar^ 
li quelld tanto fua defiderata grazia , ' così per 
confolazione di qu^fio buon vecchio y coìne per 
laude det fuo Signorey che lodato y e celebrato ne 
farà di certo da tutti. F.S. haviftelefuegiufti^ 
ficazioni y ed io v^ ho gii dette di più quelle ragio- 
ni che mi fono par fé a propojito . le quali , fé ben 
patifcono ifianzia , non poffo però credere che da 
un Signore difcreto y e magnanimo > come il VO'- 
firo y non jte no paffate per buone y almeno dif-^ 
penfate del difetto che patifcono • Tanto piùy che 
teon può effere^ incolpato (fecondo mi pare ) di co- 
fa 
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fa alcuna , della quale non fiano piùcclfievoll 

i due Cardinali efecutwri detr opera > e^li Agenti 

di quel tempo j che confeneironoafuieiarhf e 

dìfobbligarh , come fecero a compiacenza degli 

due Pontefici , e , come effo dice y contra fua vo^ 

glia : e mettiamo anco che lo procurale per com^ 

dofuo. Ma egliy oltre alle cagioni eie lo fecero 

defiftert , allega ancora quelle per le quali li fi può 

credere eie arebbt feguitato volentieri * B ^ in 

qualunque modo fifiaj la gran verta fuaj e la 

fiimacbefa fpezialmente della grazia di S.Ec^ 

ce/lenza; aggiuntovi il defiderio eie tiene di di» 

ventarle fuddito ; oltre a molti altri rif petti , 

ricercanodalla bontà e gene fofità fua eie Paccol" 

gacon ogni favore > non tantoché gli perdoni * 

E y quanto a obbligarlo a quale ie opera di fua 

manoj egli i tanto fcottàto dagli obbligii paffa'^ 

tij e tanto ombrofo di quefio promettere y peref^ 

fer poco pratico di convenir con gli uomini > ed 

affai defiituto dalle forze del corpo j eie malvo^ 

lentieri fi lafcerà ridurre a quefio atto. Ma Pa^ 

nimofuo è ben dtfpofio alfervigio di S. Eceellen^ 

zay e ^obbligo della grazia yfenz* altro vincolo t 

lo flringerà tanto , eie non potrà mai mancare di 

tutto quello eie per Petà gli farà conceffo di poter 

fare . Siedi iocrederei eie bafiaffe d^ offerir P a^^ 

Himo fuo libero ; poicièper P ordinario lafuagra^ 

titudine > e Pautotità di S. Eccellenza lo di f por-- 

ranno per lor medefin^ a fare ogni cofa . ^«</?a 

le dico per la conofcenza ci* ioioy e per P infor* 

mazione eie di nuovo m* è fiata data della natw 

ra , e della timidità fua in quefia p4tte • Ora mt 

D 5 rf-^ 



54 DELLE LETTERE 

rimetn del iuìtC4illa prudenza y ed alladefitez^ 
za di V. S, Ed a Itimi cffero , e raceomandòfein'^ 
pre . Di R<ma , alli xvij> di Novembre . 
if • D. LIIL 

31 Al Cavalier RaiFaelto Silvago» 

a Napoli* ' 

IO non dubito punto delP amor di V.S. verfo 
di me ; perchè me n^ avete moftri già molti fegni; 
ediolofentoinmefiejjoper mezza del mio ver fu 
di voi: effendo le più volte runo f" come Jl dice J 
riverbero delPaltro . E , ficcome io nefonficuro ; 
cosi non mi vergogno d^ accettarlo , e non me ne 
tengo gravato y avendo il modo di ricompenfar-- 
^ene. Ma-quanto ai meriti deU^effer amato y ed 
a quelle tante lode che mi date y eda quella fom^ 
meffione eie mi ufate , troppo oltre a quel de mi 
fi conviene , èdalfolitode* veri amici ; v^avver- 
tifeocbenè iole poffo» ricevere fenza r off ore y e 
fenza carico mio , né da voi mi fipoffon dare , fc 
non con qualche voftra nota , non voglio dir d* a^ 
dulazione ; che quejlo non può cadere in un voftro 
pari'y ma si bene od^ ingannarvi da voi mede fi* 
mo y odi troppo tenere del luogo donde mi fcrive* 
te • Perchè > mifurandomi ancora in quejlo com 
lamifuradimefteffo-y io non truovod^avereTe* 
quivalente di tanto che m* attribuite . Ondcy cef'- 
fando le cagioni per le quali dite d* amarmi , po^ 
trei dubitare anc^a dell* effetto • ]fure , fé io non 
vi credeffi quanto alVamorey non mi fiderei f coi- 
rne ho detto Jdel miofenfo medefimo: e mi parreb-^ 

be 
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ht di fate un gran torto a voi • talfaggiom* mvì'^ 
te date a Roma delP amorevolezza j e della cor^ 
tefia vofira . Oltte che la Croce che portate , e la 
proftffton che fate > non lafciano Jth* io vi àbbi4 
per altro che per leal Cavaliere > e per finterò a- 
mico : Vi voglio anco credere che vi fa difpiaciu-' 
to il partir fenza vedermi : perchè tni fonodolu^ 
io ancor iodi non aver paffuto veder voi avanti 
che partifte . Ma. , non offendo quefto compiimene 
to neceffario agli uomini dt fiiccende y ne anc0 
agli sfaccendati ^ lafàufacAemenefate^ e'ìdo^ 
lùT che ne mofirate > hanno piuttafio delPinnamo^ 
rato y che dell* amico :• però vopenfando » fé por* ^ 
avventura m* avelie fcambiato con. la f ignora* 
E j fé quefioèy io'^tmn^affolvo in fua vece ^ evo 
n ho comparane ; J^uanto*al rivederne poi^ fuaU > 
che cofafarà . Faifiete errante > ed io non fon ff- 
fo del tutto . Ora y laffandofiare le cerimonie fur 
perfine , t le meraviglie, che dite di me > vi pre^ 
go che fé così v^i parfo di procedere a Napoli ; 
per Pav*ùenire dovunque farete^mi vogliate trat" 
tare da puro , e familiare amico , ^fer^itere vo* 
firo . B , quanto alla parte deW affezione ^la qua^-- 
le m è chiariffima ^ e dolciffima ; io vi ringrazia' 
con tutto il cuore : e riamandovi ^ ed offervando^ 
vi a rincontro y quanto fon tenuto » r quanto fi 
conviene ai verifuoi meriti ; P affecuro che ancor 
dalcantomioy comevoi dite dal vcfiroy Vami'^' 
cizia farà perpetua y. ed inviolabile y e con ognà 
forte d* officio m* ingegnerà di coltivarla. Refia 
ora che ci diamo r uno air altro occafione di met- 
terla in opera. E xon quefto a V.S. m* i/ffero-e 

D 4 rac* 
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Novembre . M. J>. LUI. 

32 A M. Coftanzio Porta Cremonefe . 

L A voflra lettera , con U muflca [opra H mio 
Sonetto^ m*è venuta alle mani molto tardi , e pe- 
rò Picare te per if cu fato della tarda rifpofia . Deir 
onore cti* avete fatto alla mìa compofizione > io 
9i ringrazio tanto > quanto mi rallegro della lau- 
de eie ne fento dare a voi della vofira . Che in 
veroi fiata tenuta da tutti per molto buona . Io 
tJfodata ^ui fuori ^ e mandata in Francia af 
mio padrone. Efoy che a S. Signoria lllufitiffi^ 
ma ». ed a tutta quella Corte farà gratiffima , e 
cantata volentieri , per la memoria di quel Si- 
gnore > il quale era in grande amore , ed in gran^ 
defiima di tutto quel Regno . Vi ringrazio poi 
del P affezione che mi moftrate , della quale vi ren* 
der^fempre buon cambio > amandovi a rincontro ^ 
perchè amate me ; ed onorandovi di più per la 
virtù e V avete . Refia che da qui innanzi m^ ab- 
hiate per vofiro y e che vi vagliate dime di tutto 
cV iopoffo y per onore , e per cpmodo voftro . E^ 
quanto a mandarvi degli altri miei fcr itti , iofc 
no ora alieniffimo dal comporre y e tutto occupato 
nel fer vizio del padrone: pure j fé peravventu- 
ra m' u^ciffe qualche cofa delle mani , mi farà fa» 
vore che capiti nelle vofire • Intanto delle cofe 
già fatte vi mando quefi* altro Sonetto fopra alla 
Signora Erfilia de* Monti . Se vi farete le note y 
farà cantato più volentieri y che non è letto. B 

con 
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i^nqueftomi vi ^ero 9 e raccomando per fem'» 
prc. Di Ronuty alli xv. di Novembre • 
M, D. LUI. 

33 Al Signor Sertorio Pepi > a Napoli. 

^AUTORITÀ' del Signore Ernando è fa* 
le apprejfo di me , che mi ha potuto difpwre a fa'- 
re anco il profuntuofo : che profunzione è fiata la 
mia veramente a giudicar le cofed* altri , quan^ 
do non ho pur tanto giudizio che fupplifca alle 
mie . E non gli è ballato di potermelo comanda^ 
re ; che m^ha voluto tirare a farlo anco per via 
difiratagemma ; dandomi per autore delle vofire 
Stanze il Signor Giovan* Antonio , col quale pa^ 
re che r audacia mia fi poteffe meglio fcufare > 
per laficurtà che fifuole avere con gli amici • Ora^ 
intendendo che la compofizione è di V.S. nona^ 
vendone prèma avuto conofcenza ; quanto mi fi 
taglie 4Ìif cu fa y tanto mi fi accrefce di vergogna . 
O pure io r ho fatto comandato y e non volendo y 
e per via d* avvertimento , e non di cenfura . 
Dipoi 60 tal notizia di voi > e voi per la lettera 
che mi fcrivete , m* avete dato tal faggio della 
modefiia vofira y che in luogo di pentirmi dell^ 
errore y e di temerne biafimo y veggo e he m* arei 
da rallegrare della profejfione e he fate rf' e/ferme" 
ne obbligato; edellabenivolenzachemene prO'- 
mettete ; che farebbe uno acquifto di molti dopp) . 
Macon buona confcienza non mi pare di poterne 
accettar tanto . E però y quando me ne vogliate 
bene ; tengo d^ averne pur troppo buona derrata. 

E rin- 
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E fingtaxiandovene affai > mi vi efferù a fincùn^ 
tre per amicijftmi^ . In vece poi delP obbligo che 
v" aggiungete , mi bafta d* averne perdono . J? 
rallegrandomi con voi della fertilità delvoflr^ 
ingegno y poiché sì rari frutti produce y vi efwr^ 
to a coltivarlo . Attendete a ricuperare la fanitày 
eperfeverate in amarmi . Di Roma , // giorno 
di S. Martino . M.D. LUI. 

;4 Al Signor Galeazzo de'Roffi, 

a Bologna . 

M 1 farebbe fiato di favore y e di ventura gran^ 
difftniay in qualunque moda mi fojfe venuto fatto 
d^acquiftar r amicizia di V . S . Ma oray che da 
kimifiofferifcey e con quefio vincolo di compa^ 
raticoy oltre eie m^ allegro deiracquiftoy mene 
pregio ancora da vantaggio ; fé ben ne fo grado 
in parte a Monfig^ Commendone y dal quale io 
caro di non efferdifgiunto ancora in quefio . Sic^ 
che non folamente i* accetto volentieri y ma la 
ringrazio di tanta amorevolezza y ed a rincontro 
le prometto tutto quello amore , e quelli o^iy che 
fipoffonoafpettaredàun vero amico y e fervito^ 
re . Attendo che la Signora fua Conforte mi faC" 
eia degno di poter dir Compare . Il che dejidero 
chefia confuafalvezza , e con intero contento di 
S.S^evoftro »*' ed al l^ uno y ed ali* altra mi offe» 
ro y e raccomando . Di Koma ^ atli avi. di J>c^ 
cembre. M.D.LIIL . 
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35 Al Cavalier Raffaello Silvago» 

a Genova. 

JPPFNTO volea fctivete a V. S. per fafu- 
farvi , e mandarvi il giudizio incluf0 del vàftro 
Kataie . ma non fapeva pure il clkna per dove 
errafie . E chi Parehbe mai calculato > non effen*, 
do il voftro corfo regolare (come voi dite) in com* 
par azione di quello del Sole ? Sicché la vofira let-i 
ter a è comparfa molto opportunamente^ e con mot* 
ta allegrezza ho pentito che fiete l ano ^ ed ancor 
voi ridotto in Lione; che vuol dire in cafa vcfira; 
fiando nella vtetaforaprefada voi . E continuan-^ 
do nella medefima ; mi dispiace y che dalt un- 
canto vi fiate tolto dalla congiunzione del piane^ 
ta amico : dalPaltro appruovo la cagione che vha 
d'tfgiUntiy per legittima y e per laudabile: poi^ 
che non riguarda di benigno afpetto la patria 
vofira . ÌAa fon certo che , variandoli i moti y vi 
congiungerete un^altra volta a più bella cofiella* 
zione . E y quanto alla-vofira natività , mi raU 
legro infinitamente con voi , perchè- i cieli vi prò* . 
mettono di gran cofe . Delle quali y quanto ai 
meriti , io non mi meraviglio : e y quanto alt* 
àrtCy per vofiro amore mi giova ora di creder-- 
le : dove prima non fho prefiata molta fede ; di'* 
co alla giudiciaria però ; che a quella de^ moti , e 
degP infiujfimipareche fi debba credere neceffa^ 
riamente . Ricordatevi^quando farete Gran Ma^ 
firoy che ancor io fono ambiziofo d*una Croce y e 
ibe per ricognizione- di quefio pronofiico merito 

una 
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una delle grandi . I» tanto mi contenterò di 
manco • B potrebbe effere che me ne veniffe alle 
mani una piccolina : nel qualcaf orni tornerebbe 
apropofito che voi fofie alla Religione . Ma go- 
detevi pur la patria allegramente : e^ quando 
farete al Convento , vi piacerà cb* io lofappia : 
perdi mi varrò delP amorevolezza vofira in que- 
fiay ed in ogn^ altra mia cofa y come avete a far 
voi di me ; che vi amo ^ emi pregio d*effer ama- 
to da voi più e Ae non vi fo dire. DelleMufe non 
bo cavato molti mefi altro cbe^l Sonetto che vi 
mando ; fatto y fi può dir , morendo . Sono poi 
rifufcitato; e benché non fano ajfatto y fon però 
9ivOy e voftro fempre . E per ricuperar la fani- 
tày menevo domani ai bagni di Viterbo. Voi 
confervatevi la vofira , e comandatemi . Di Ro-* 
ma y alli xvi. di Giugno . M. D. LIV. 

• 

36 Al Signor Jeronìtno della Rovere > 

a Roma. 

IL Signor Ferdinando de Torres mi fcrive che 

V. S. Illufirifs. rha molto favorito per lo pajfag- 

giochedifegnadi far per Francia . Io ne le ha* 

do prima le mani; intendendo che vada a mio 

conto y e per una grazia delle maggiori che mi pò* 

teffe mai fare. Dipoi; acciocché ella fi compiac* 

eia d'averla ben collocata ; le voglio dire cb" egli 

merita quefio , ed ogn^ altro favore da lei , pia 

per gli meriti fuoi , che per rifpetto mio . B lefo 

fede y oltre al grido che corre pubblicamente di 

lui 9 c6^ io non bo conpfciuto fino a ora non pur 

degli 
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^gliSpagnupli y ma di niun^altra nazione gè»" 
tìluomo eie favanzi ni di cor f e/la y né di bontà . 
E y azuinìi e itegli fi parta da Roma y fé ne può 
facilmente còiarire y occ ferendole divalerfidelP 
pperay p delle /acuità fue : perchè ne potrà dif^ 
porre e come di per fona tale y e come di molto 
obbligato che fé le f ente . E din ogni cafo , effen^' 
do degniffimo dell' amicizia fua y le può effer caro 
d* averlo per amico y come effo defdera d*effetle 
fervi^^e. Intendo ancora eie Mon/lg.Reveren^ 
difs. di Bellai gli ba fatto grazia di fcrivere per 
lo fuofalvocondotto . lo la pregoxbe fi degni dir 
re il medefimo ancora a S.S. Reverendi fs. e ba*^ 
dar neh da mia parte ternani: e così ancora a 
ìionfig^ di Bucò. Alli quali tutti ed egli y e ié 
fi avèino obbligo perpetuo, ed a Vi S^ m* off ero e 
raccomando^ con tutto l cuore . Di Capranica y 
alli iv. di Luglio. M.D.LIV. 

37 A M* Niccolò Spinjellì> a Roma. 

V^ S. farà contenta di baciar primamente la 
mano alP Eccellentifs. Signora Erfilia da mia 
parte del favor cbe mi fa di comandarmi . Dipoi 
'vorrei cbe mi fpecijkafte meglio la commejftone che 
mi date in nome di S. Eccellenza , Perché richie^ 
dermi così afciuttamente ch'iole truoviuna im^ 
pre fa appropriata aleiyi come voler che lefifac^ 
eia una vefte a fuo doffo , e non mandarne la mi^ 
furay ne la foggia d'effa . lldtfideriocV iobodi 
(ervirla {come voi ben credete) è grandijfimo; 
ma ci bifognerebbe anco P arte dell' indovinare : 

. . la 



tz DEDLE: LETTERE 

la quale io non imparai mai . Oltre che mi truové 
. quifenza libri y e con un capo bagnato dafeffan^ 
ta docciature \ pen fate voi fé ne può ufcire altro 
concetto eie molle. Se io aveffi qualche lume di 
' più delP intenzionfuayfpererei di fatis farle me- 
glio ; il che defidero infinitamente • E , quando 
pur vogliate eh* io fia indovino y àjutatemi alme- 
no a rif centrar e fé mi riefce . lo , pen f andò che ne 
pòffa aver bifogno y fcnza indugio mi fono così 
d-improvvifo immaginato creila voglia una C4>fa 
the torni a propofito della fua vedovanza , e dello 
flato in chefirruova diprefente .- £ per ifprimef 
*queJloy credo che farebbe beneuna Lira y o Viola 
alla moderna col fuo arco y il quale fojje rotto ; 
perchè quefie due cofefono in fepar abili nella loro 
operazione; come erano infeparabili nelV amore 
fEccelLfua con Plllufirìfsimofuo Con forte ; per 
morte del quale fi fgurajfe che Parmoniaye là ver'- 
tùdileinonfipoffamoftrare. Ora vorrei che de- 
flramente vedefte di cavar da S. EccelL fè^ quefla 
invenzion le piace ; eh* io vi penferò poi fopra il 
motto. Ey fé non ci è tanta fretta di metter la in 
opera y io farò prefio a Homa y e m* ingegnerò di 
fatis far le appieno . E y fé quefla le piace , fate 
che mandi per M. Francefco Salviati , il quale la. 
metterà in difegno con più grazia , che altti cA*io 
conofca , facendogliene fare più fchizzi . E y fé 
me gli manderete qua y dirò di pia quel cbe ftC ac" 
cade. Intantovi prego a mantenermi ingrazia 
di S. Eccellenza; ed a V.S. mi raccomando. Di 
Capranica , alli xiij. dUgofio . M. D. JLIV. 

A M- 
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38 A M. Jeronìmo Rufcelli) 

a Padova. 

SIVAN DO V.S. mi fcfiffc li giorni paffaii 
tbeancùfio dovejfi mandate Wùffftta al tempio 
delPlllufiriffima Signor^iDucòeffaÀi Tagliafon- 
%0y i9era in un termine ^ tkf appena ave a là 
Dita . Tuttavolta^ defiderandopur di Jervirla ; 
e credendo di poter riavermi nella ritirata de di' 
fegna'oa di fare allora da Roma ; indugiai di ri^ 
{pendervi . Sono poi venuto a Bugni , e dòpo 
multi accidenti che m^ hanno impedito fino a era , 
appunto di fotte la doccia , m'è finalmente ufcito 
di capa fueflo penfiero , cost molle > come vedrete . 
E non miparendo degno del f oggetto y feno fiato 
per non mandarvelo . Ma y poiché Pha voiu/o il 
Cardinal Saht' Angele > ^ppf^ffo del quale mi 
truovetinCapranica y e fapendesbe capiterà in 
ogni modo alla Signora Bucieffa y mi fon rifoluto 
di Soddisfare a FJ. ancora con poca mia laude . E 
di fuefio non voglio altro premio da lei y fé non chf 
mifia lecito di dirle che Aa Ut erto ^d effere in col-- 
iota con Honfig. Tolomel; e di.piky che fa pre^ 
giudiiìoafefleffay edatÌH09\npme che tiene y fé 
non V ama , e non lo riverifie ancora,davvantagr 
gto.y come fon certo y che yfatà a f angue freddo* 
Quefto voglio che fia perì$n. faggio delP affezione 
che le porto , parendomi d^effer tenuto a così dirr 
le liberamente > per quel favore ch^ m^ ha fatto a 
volermi per amico . Pregola a ricever quefta mia 
audacia in buona parte y almeno a perdonar^ 

mC" 
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tncla . e fenz* altro me le t accomando • Di 

Capranica.. 

39 A M. Graziadio Mancini. 

• ■ * \ 

y 

JL A voftra m ' Aa trotuiio fuor di Roma molti 
giorni dopo la data di effs-^ W però yfe vi rifpon* 
do tardi , m* arete per ifcufato . E per rifpofia 
'«ri dico cPio vi conofcea avanti eie mi parlajle j i 
per tale > eòe gii defiderava Pamicizia voftra f- la 
quale ottenuta ^ mi parve di maggiore acquift^ 
che non m' avea propofto : perde , oltre alla np^. 
eiziacb^iotenea delle voftre qualità y voi mide^^ 
fieun faggio compito della tonta j e della virtù 
voftra : per modo , de nonfolamente non m*i ca* 
duto nell'animo ilfofpetto de voi dite , che voi 
fiate amico di corte y ma fui-ficuro allora per fem^^ 
pre della fincerità delP animo voftro , e della be^^ 
nivolenza de mi portate . E quefta lettera de 
m* avete fcritta piena J* amorevolezza y no» ha 
fatto altro di più y de confermarmi nella rifolu* 
xion fatta . Sicché non dubitate voi per me di 
quel che fon ficuro io . E crediate cbUo v^ abbia 
per vero amico mio y quando non per altro y per" 
chi io mi fento effer voftro veramente . J^uanto 
allafanità; io mi fon voluto chiarire una volta 
della fperanza che m^ avea eoncepma de' Bagni i 
invitato fpezialmente dalla comodità del Signor 
Giovan Pacino y medico mio amicijfimo y ed in" 
format fjjimo della mia complefftone y il quale m^ è 
fiato fempre appreffo . Non potendo andare a 
Lucca ^ ho pre fo in Capranica quei di Viterbs. 

E n'ho 
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B n* bobevut§ d'uita fpf^U fino a dieci giorni , ^ 
docciatomi con unì* altra fino a^ xxx. Da principio 
in ha caufato qualche alterazione y nonfenxa un 
pocodifebbreìta: fono andato di poi fempre a^ 
vantando: ed ora y Dio grazia y Mi truovo af- 
fai betoè. Ma n^n meglio y che avanti la cura • 
Pure mi fi promette il miglioramento a htngùén^ 
dare > come di rimedio di tarda operazione . Il 
chefiàremo afpetfando . E , pur che venga una 
volta 9 mi parrà pur affai per tempo . Foi farete 
intanto a Roma ; il che defidero fommamentè ì 
perchè y oltre al dilettarmi della voflra conver' 
fazione yfo che mi gioverete ancora alla faniti / 
lacuale mi fentoaccrefciuta y da che ho feguiti 
gli a'vvertimenti vojfri . Foi fiate fano, amate» 
mi y e valetevi dà me di tutto ch^ io poffa a voftro 
beneficio. DiCapranica y allixxij. d^ Agofio* 
M.D.LIF. 
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IO fon più che certo delP amor vofiro verfo dt 

me y come quelli che n*ho veduti affai fegni , e che 

lo mifuro anco dal mio verfo di voi . Ma di quefio 

non s^ba più a ragionar tra noi y bifogna pìutto* 

fio metterlo in opera ; come dal canto mio fi fari 

fempre ; e dal vofiro mi riprometto . Il prefenta^ 

tote della vofira lettera mi folhcita tanto alla ri^ 

fpofta y che non mi dà tempo a mandarvi coneffa 

lafpedizioneche domandate . Fé la manderò per 

la prima occafione . Io era già moffo per venire m 

far qualche mefeconvoi nella Marca. e^Dio fa 

Voi. II. E fo 
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fé lo difidctava^ e fé »' attéa bifogmk . Ma , qua»* 
do mi trovava in libertà di farlo » il padrone in 
un fubitoèeorfo fin di Francioi per tormela.^ e 
farmi ritornar feco a Roma . Tutto fi piglia per 
lo meglio . Ma [pero pure d^ impetrare un poco di 
licenzia di potervi godere qualeée dì . . Intanto 
attendete a fiudiare ^ ed efercitarvi (come dite ) 
perchè pojjiate comparire in queflo campo , p- 
eondo V efpetta%ion che s^ha di voi. State 
fano. J>i Rpmay alli xxvij..di Settembre^ 

41 AlGranMafirodi Rodi, a Malta. 

DIO 9 eia bontà del Cardinale mio padrone 
tn^ hanno fino a ora fatto tanto di grazia circa al 
defiderio eh' io hofempre avuto grandiffimo di fer- 
vire alla Religione di V. S. Illufirijfmia , di ono» 
Tarmi delfegno della fua milizia . E , per adem^ 
pirlo in tutto > non ci manca altro che^l confenfo 9 
e favor fuo . E queflo anco mi fono fempre prò- 
tneffo da lei , per infino da eh* io me le dedicai qui 
per fervitore ; e che la conobbi per quel cotte fé , 
ad umano Signore che da tutti è conofciut^ , e eh* io 
lo provai fpezialmente verfo di me . Con quefia 
confidenza vengo ora afupplicarla che fi voglia 
degnare di confentire ali* intero compimento di 
.quefio mio defiderio : riconofce^domi per quel di^ 
voto fervitore eh* io me le fon già prefentata^ e 
per quel fede! fuddito che le voglio effere . per* 
-eiocchè per altre mani , eòe pfr te fue ^ non mi 
poffù contentare di quéifio onore : neper altra via 

rice- 
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fkewnd^h , mi patuhbe d'effet vetamense Ri* 
ligiofo • E y ptrpiù non fafiiiifU ^ non U diri 
altro : rimettendomi a quefti fignori fuoi tninì" 
firi y i quali hanno veduto la mia divozione ver* 
fodilei. Solamente U dirò che y per quanto ap-- 
peritene ame y io m^ ingegneri con tutte le mie 
forze y e con ogni forte dijomigio di meritare il 
favore^ e la grazia che fi degnerà di far mi* Re^ 
fia ora chefiafervita di dare ordini cV io fia rice* 
vutù net numero de^ fuoi • e come di tale y fi voglia 
valer di me in tutte quelle occorrenze chf le parrà 
che la poca fufficienza y e la poca fortuna mia fi 
poffa impiegare ., Ed a v\S. Reverendijfima ed 
Illuflriffima umilìjftmamente bacio te mani * Di 
Roma y atti xij. di Qennajo » M. D. LF^ 

é^% AMonùg.Vìnàiderzy Turcopiliero 
della Religione di Rodi» 
a Malu* 

. B' VENUTA r occafione 5 tanto da mi di'* 
f derata y di venire al fervizio della vojlr a Reti* 
ligione y quando piaccia a Monfig. tllujlt* Gran 
Maftro di farmene degno; che per altre mani non 
mi contento d* entrarvi » e fé VJ. fi degnerà dUmr- 
petrarmiquefia grazia da Sé S. Reverendift* fa-* 
fa quel chUofpero dalP umanità fua . ti mio pa* 
drone mi fa grazia eh* iopojfa ifferptovifio d^una 
delledueCommendeche fon vacate per la morte 
del Signor Af Canio Sforza * Ora a S. S* Reverenr* 
difs.ftadi contentarfene ; ed a V.S. d'adoperar'^ 
fi in queflo cafo per un fuo fervitore . E fia puf 

£ 1 A- 
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ftcura eh* io le fon tale , come conofcerà poi per 
gli effetti, lomifonpfomeffod^llabontà y edel^ 
la cortefiadt S. S, Reverendifs. ogni favore ; ma 
nonfo già quanto fni fia lecito a domandarle • Im- 
però mi voglio rimettere alla fua benignità y e 
ne ir officio di V. S. di tutto Quello eie le piacerà 
difdrmi , così d* onore , come di comodo in que* 
fa fpedizione . E , pregandola a farmi in ciò 
quel favore che le detterà P amorevolezza fua 
verfo dì me , fenza altro dire , le ricordo che fi 
degni di valerfi della ferviti che Pbo già dedica^ 
ta . e con tutto il cuore me le offero , e racco^ 
mando. Di Roma y alli9cij.di Qennajo. 
M.D.LF. 

43 Al Signor Berardino Rota, 

a Napoli . 

L A vita mia e quale e fiata molt^ anni y efpo* 
fia alle brighe , e lontana dagli fiudi per modo , 
chénèdelfozio y né del negozio mi poffo foddif^ 
fare . Con le infermità più gravi ho quefi* anno 
avuto un poco di tregua ; col catarro niuna . Spe^ 
ro nondimeno diflar meglio ; del corpo cioè : chcy 
(pianto a travagli y come piade fiderò di ripofar^ 
mi y più mi vengono addoffo . Quefio fa eh'* io 
non vipoffo trattener con lettere , come vorrefie ; 
né promettervi altro circa ìe vofire compofizioni , 
che vederle volentieri . Vi eforto bene a feguita- 
re di metterle inficme , per non frodare il mondo 
de^ frutti del vofiro ingegno . E y fé mi farete 
grazia eh* io ne gufii qualche parte y mi farà di 

mol' 
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molto diletto , eh terrò petfommo favore . J>eir 
afezionvoftraverfodimehò veduti ornai tanti 
fegniy cb' io ne fono pitiche ficuro .^ A rincontro^ 
io v^ onoro y eviojfervo guanto io debbo.. Bella 
conofcenza che m* avete fatto avere di M. Qiujfep" 
pò , vi ringrazio molto . E , mandandomi in 
queftc punto e he fono otcupatiffmo a dire che fé ne 
vay mi duole di non poter goder luiy < di non 

aver tempo di fcrivere a voi più lungamejite . 

Pure io vi dirò che fon voftro quanto pojfo effexf . 

€ cordialmente mi vi raccomando . Òi Roma , 

a//J^xviij, di Marzo. M.D.LV. 

44 A M.. Benedetto Varchi , . 

a Fiorenza^ 

* 

SO^vifio quanto V.S. mi fcrive ^ idanCo il 
Capitola del Zopioy mandatomi dal Vefcovo df 
Fermo • E ^ quanfà al Caftelvetro , >io lafcio che 
egnufio creda di lui quel che gli pare:: rna io per 
me non lo poffò-apere fé non per uomo fc^rtefe , e 
di mala natura : poiché per ifperienza ptBpria^ 
per rif contri di pia perfine , ed anco per ifcrittw^ 
re di fua manoy truovo che veramente è tale . B^ 
per dirvi il particolare affronto che gli è piaciuto 
di fare a m£^ udite , lo feci quella Canzone de* 
Gigli d^Ofoadìnfianza del mio Cardinale : poco 
dipoi che uf ci fuori , comparfe qui una ce n fura di 
quefFuomo^ che non folamente la flrapazzava ^ 
ma r annullava del tutto : parlando con quelle 
ironie y e con quel difpregio d' effa y e di mecche 
vedrete . I>0chcfftiritofoffe moffo afarla^ io non 
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hfo. lo fi ufi ebbi a piatir mai ftuìld c^n effù lui > 
e fio fi lo vidi pur mai . J^uefta ce n fura mifupor* 
tata a vedere . ma , fion fapendo prima di chi 
foffe , me fte rifi , e non laflimai > parendomi r«- 
fafofiflicay e leggiera, J^uelli ib^P ebbero qua ^ 
nonfolamentelamoflraronoy mane fecero cir* 
coli in Banchi ; la fparfero fiudiofamente per 
Roma ; e ne mand4fono pet tutta Italia (come 
s* è vifio poij molte copie . Ed a me ne furono ri-^ 
mandate fin da Vinezia , da Bologinr^ e da Lue* 
e a . Oltre di quefto vi furono certi fuoi , che coìt 
ifcherni , e con rifi cominciarono a pigliar fenc^ 
fpaffo con alcuni amici miei , provocandoli a far 
cbeglifirifpondeffe , con mofirare che quelle objc* 
zioni non aveano rifpofla , e che la gente farebbe 
chiara delfapere , e delV effer mio . lo per P or^ 
dinatfo non me ne dava molto affanno ^ come 
quelli che mi conofeo , e eie non ho fatto mai pr<h' 
fejjione di poefia > ancóra cP abbia compofti al* 
duniterfi. Ma il modo tenuto da quefti tali era^ 
molto faftidiofo . Non prima capitava in Ban^ 
chi , che mifentiva zuffolar negli orecchi di que* 
fte -i e difimilì voci , ed anco' pia impertinenti , e 
più maligne di quefte . Contuttociò non è per fona 
che poffa veramente dire che io ne pàrlaffi altra* 
mente ^ che fé come non la curajji ; e tanto piùy 
quanto io nonfapeva da chi lacenfura fi foffe «- 
fata; e le molte brighe cV io ho j mi fanno pen* 
fare ad altro che a quefie baje . Così me la paffa* 
va; quando mi fu detto che* l Cenfore era ilCa* 
flelvetro , Del quale , fé bene io non avevo noti^ 
zia , mi fu però detto che faceva prof e ffione rf* «» 

gran 
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gran letter^t^ . S nti fu accennata che P àvta 
fatto ftuJiùfamente per ifmaccatmi . Non t$ cir- . 
detti y parendomi flréna cofa che un* uomo cbe^ 
per tale fi riput affé , ufctff'e così de^ gangheri . pu^ 
renefuiciiafito-j e per lettere di Bologna n'eb^. 
ti ri/contro . La qualità della perfona mi fece 
più penfare al cafò^: enondimenaper molti altri' 
giùrni non feci altro che rifir ingermi nelle fpal^ 
le. l tentennini non defifievano però di domane 
darjey quandofirifponderebbe * Intantòcompar^^ 
ft un* altra cenfura , cée^l medefimo avea comin'- - 
tiafa centra al Commento della detta Canzone^ 
Il quale avete a faperechefu feriti da un mio a^ 
mico^ confidetètnìhchey avendofi quella eompò-^ 
fizione a mandare in FraHcla y noti^ farebbe da 
ognuno cojèben^rit»tifn ^ conte a lui pareva che fi 
doveff e intendere - Rhenwro cAe^ domandan^^ 
domi il mio concetto f opra d^ effa » io glie ne di$ » 
e degli lo diftefe . Contra quefio Commento ^ ef^ 
fendoli datoacrfiderexbe foffe affolutamentemioy 
egli fece quefi"^ altra tetifura ch"^ io dico , fopra la 
prima flanza ^ \pubblieata allafcoperta p^rfua t 
appreffo ne venne un"^ olirà » ed un' altra ^ fino 
afei; pigliandola con me ancora ttellecofe che 
non fon mie: tan^ch^m* harottodi molte ìan^ 
cieaddoffoy prima ci* io mi fia pur deliberato di 
movermi : come quelli chi ^ vedendofi correre il 
campo per fuo > s* era afficuratotbetton gli firi'- 
fpondeffe per paura , e per In molta oppenieme che 
s* aveffede^lafua dottrina^ Voi vedreh le co fé 
che gli fonoufcite della penna y e con quanto ve* 
uenoy econ.qH^fttaimmodefiiaThjffcritte. loy 
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psukè nc^ h^tempo d'attendete a. quefie trame ;- 
perchè foMo.'deUa natura eie f^pete ; rè perchè co^ 
nofcoper (e righiti che voi 'dUe , che quefie eùfe^ 
s* hann$ a fuggire ; Vhp fuggite ,. e diffsmulate 
pur troppo^: ma y vedendo alla firn una tama. 
perfecuzione , non ho potuto nan nroftratnerifen^^ 
timento . Tanto più che ,. c,o^ figliandomene corty^ 
multi amie f miei > uomini gravi y. ethne^ P^t^*. 
tofio che altramente , mi mpfiravanoche per ^nor 
mio 9$^n pouva far di non rifpondere alle oi^e-^ 
2ioni fatte d0 lui. Ma y nan parendo loro ci^ tm 
mi doiief^ impicciar Cikn h lappole ^ Tifolveron04 
^he già. foPtM Hfpotidere a terze perfone . Coì^ 
d^MeMi^fare. B nonfokoen0U$Mtidegli^r»k^ 
ciche non ff tornente iawtp dato k'f^lufiiioni aiit 
fue fof^tie ; ma, ertfe^ti^/h^^ipoilafuaiwfo^* 
lenxM , ^ edeglifàùi , hanno càn qualche amateur 
%a ritocca ancora lui . . Perqu^fiàiaSofa non è off-, 
tot ferma ; perchè non ci è per fon a che^pno.fca'^Ke 
cosìrifpettivo y come fapete ch^to fo9to i echeaV^^ 
hia conofciuto lui , e lette h fae co fé così rabùi^^ 
fé , come fi veggono , che non Sbia a me compaf*" 
fione , , e che per if degno de\ pùtt amenti fuòi iròh * 
fé ne fcandelexzi • Binfincta ora da tanti y èdin 
ranti.modi figli grida add^ffo'i xhe non ifiàpikin 
arbitrio mio.dk quietarli i É, per Dio fanto j 
M, Benedetto -y eh* io fehto gran difpiacere di' 
quelli che can^ luiynefcoUnO' la patria , egli al/^l 
che non ei hanno colpa ,B .fino a ora hoteniUì 
molti che hanno f atto dHk^càfe^ che non lemo^' 
Jlrino : e. molti eie le vogltòn fai^e^ che non le fàc^ - 
ciM^ perchè gli wggp volHadire.cofe troppo^ 
* . \ acer* 



MfeaAe , e ttùppo ìnci7Hlì\\ Bikt>idic^ , the In rh^ 
fpùfia^cbeèfatta de miét&nfcmimfnto per difen^' 
fion tnia^ è /lata in mehà iuòghi inafprtta ctJftra 
mia Viglia ; perchè Ja geiUe/i petfuade che ver^ 
founo immode fio fuovpari no» fi debbe fiore im 
fu termini della mnlefiia : e v^iùno che i luto 
fcrttttfiano pìuttofio pet fuo cafiigo , cbe per mief 
difeju . ULa , poiché ni- è'p)ctrfo d'aver mefiro di' 
pùtcrli tifpjondere ; bafiìondomixhe le rifpofie fi 
fieno ^ifie da molti ; m* ero tolto già dal pubbli*, 
parie in tutto : e P ho tenute appreffo di me ^ per^ 
okè ft^nefchino . Mathe^ioifo,? Chegiàromin" 
eia a dire che noufilafcia^to andate , perchè fon 
tofecbe^onrefiinoafnarteUp: eche.eglidifa.^ A 
farà gran: offe . A tanui first funzione di feficffa i 
Tfenuto fuefi'^uomoy che y ifnm^gin^ che l portar'^ 
mimodefiaafnente feco yfiaunr^areper.paurtàde* 
fatti fuoi . . Qf! io nonfonpi'ofciatjo wt^ere ypettcAi 
mandi qUefie rifpofifhfu^frf-: ^ ùfarè , polche {^^ 
sì vuùh . Solo defidùtoth^ v.oi i^7>eggiate^^ifna. • 
i<f che- n^ a^dr^mjolxuno y> €> lì altro per lefiampe^ ; 
Ma 9 poiché la colpa è fna ^tredo che farà anco /^ 
vergogna* .Intendo che. , dopo che, gli fi è cornine 
ciato a mofirare i denti yjeihe^fièfemtitoanco ri^ 
mordere y m^firacbe gii pajafirànp y e scinge* 
gma di rovefciar la còlpa^ addoQ<k, a me . Vedete 
arti da uomo letterntpj ecofiumato che fon qut^ 
fie^ Egli fcriffe la primacenfuràcostimperti^, 
nentemente come fece : figuìdifate ilvalensuo^ 
mto f opra il Commento nonmia rfece paffeggtaro 
ifuóÀpdf Manchi con quel fafliot.f^ àòn quella puT^ 
7A fh^ inéfnderete tUfmndo^^a^Rmna^ ha fqtt^ 

conr 
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cantra Ji me tutte quelle avanie eie ia fatte 9^ 
fenxa ch'io abbia mai me f^ penna in cari a ^ nè\^ 
pure aperto bocca . SÌJtando ho poi cominciata al^ 
la fine a parlare y e amfentire che fi feriva ; li pa^^ 
te che non fi faccia a buon giuoco . E perchè non 
s* imputi alla fuamaledicenza^ egliy altri per 
lui per giufiificarnelo , fra gli fuoi fcritti manda 
quefie parole: ÀnnibalCaro> vedute le ac-* 
cufe della fua Canzone 9 dìfle: ,> Quandù 
,, io ebbi fornita la Canzone accufat a y iom*in^ 
9> maginai quello che avverrebbe , e che ora vff <• 
yy go avvenuto ; cioè chealcuno grammaticucci^ > 
jy ignorante y nàn intendendola y ciancerebbe. 
99 B perciò vi'fecifopra un Commento. ,yErt- 
'vcltoii a colui che gli a^vea moflrate le ac-' 
cufe difle : ,, Tè quefio Commento , ( il quale 
9, intanto fi av#a tratto di feno ) e mandalo- 
yy a quel tale ignorante grammaticuctio i e man^ 
s^ dagli dicendo da parte mia che quinci impark 
yy. quello che non f a. ^ Dalle quali parole 
Lodovico Caftelvetro fentendofi trafigge- 
re 9 e fpretzare» fcriiTedal principio del. 
Commento predetto le cofe cheapprefiTo 
feguìranno • Se quefie parole poffono effer ufcite^ 
di bocca mi0y lo lafcio a giudicio di tutti the.mt 
conofcóno . È ^ feci è per fona che me le abbia in»^ 
te fé dire y io non voglio mai più parlate -. E non • 
folamente quefie parole non fono fiate dette , ma 
quefio fatto dimandargli il Commento y e di ea-^ 
varmelo di feno cc.nonfu mai . Voi mlavver.tHe 
nella vofira cb^ io non creda ogni cofa ad ognuno . 
Rifppndo y che da quel eh* av^te intefo > potete 

com^ 
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t^mptenderccF io ncn ho creduto fé »on agli fuoi 
fcritti. Se egli 6a creduto a chi gli ia dette què^ 
fte parole di me , /* inganno è degli amici fuoi , e 
laleggierezzaèdiluiftejfo. Neper quefto Jl può 
fcufare lafua maledicenza ; perdi cominciò a 
mordermi nella prima cenfura. Ora la cofaè 
tant'* oltre\, chekifogna mandarla al palio . Egli 
ha fatto pubblicare lefue ciancieper tutti gli fiu" 
di d* Italia : per quefio non poffo mancare dì con* 
fentirecbefirifponda . ie gli pare che nonfifac* 
eia con quel riguardo ci^egli j' ia prefùppbfté 
cie*I mondo gli debba avere ; impari à non far fi 
beffe degli altri ^ e non prefumer tanto di fé . So 
che non è bene d^ andar per bocca f come voi dite) 
de* plebei : ma come ho da fare , fé egli mi ei bja 
meffo per forzai e fé fa ogni cùfad- andarvi àtì^ 
cor effo ? Mi potrà egli piuttofto riprender de* 
ver fi', che della vita : e^ fé fi verrà a dir male ' 
d'altro eie di Canzoni , cbtn* bara peggio , fuò 
danno\ lo fono da tutti /limolato , e dalla fua in» 
folenzaiC de^fuoi tirato pe^capegli a laffare ufcire 
le mie difefe . • Ora afpettoche vegnate a Orvieto^ 
qua (fecondo e he promettete J poi darò loro la 
pinta. Intanto ho voluto dirvi quefte cofey per 
rif pondero a quel che ni avete fcritto; e perchè mi 
giu^ifcbiate dove bifogna , ch\io fon mejfo ift 
quefia pratica a mio difpetto. Attendete a Jl^r 
fanoy ed amatemi. Di Roma ^ alli xvt. di 
Maggio . M. D. LF. 
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4? AI Signor ÀleiTaodro Ccfarini . 

IL fuetto che F.S. dice del mio nom^ non fo 
jcome le fa potuto venire aJP ùteccbie. -ma^ qua- 
lunque mi fono , voglio effer fuo : perchè ccj^ 
w' obbliga là fua coftefia y e P amicizia eie iien 
f eco il Capitan Fabio ; Ùquak poffo dire che yAi 
unafiejfacofaconme. £, poiché tlla mede fima 
m^ interdice qwl cFè mio pn^prio^ dà non ef- 
fer cirimonioffi , fenza altra cerimo nia accettai - 
do f offerte che mi ftf » ed a rincontro offerendo^ 
mele perfempre > le bacio le mani . Di Roma , 
mllivi. di Giugno . M.D.LV. - 

^S^ Al Vefcovo^i Gaìazzo > in A fedii • 

1,0 non fo dove qu^fio Cr iftiani> che mi fa fòri'» 
vere a V.S. s^ ìtbb4a trovato cb^ io/ia di tania au* 
foriti appreffo di lei , di quanta fi^redà ch'io Jf^t^ 
e mafftmamente inièn Papato Napolitano . Ma^ 
fia , che s"" è dato ad intendere che- un Prete Vin^' 
cenzo di Lucca , pojfa per wiomezta ricuperare 
alcune robe che gli furono tolte Cofii netta morte 
del Governatore pajfato ; o gli fi abbinerà p-agvre 
di quelle che fon rimafe dèi detto Govefnktore . 
Io mi f pendo cpnV-$. per quanto vaglio infervi^ 
^i^ di quefto amico . B y quando l^ mìa. racco-^ 
mandazìone gli giovi y penferò d'effette inqnal^ 
€ he grazia: ma molto più ^ fé in quefio fuo Go- 
verno fi degnerà di fare qualche favore a Mafiro 
€iiova» Vincenzo medico d'Afcoli^ 4l quale è un 

fffiO 
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mh grande amké » e panfite . E- j no» fé aven-- 
de 4 dire )^tre y le ricerde che quefior nen ì tempQ 
per lei da fiate in Afcoli : perchè i Papati fi fono 
cominciati a ufare molto corti . E la Porta di San 
Gianni non mette fempre . Intanto fi degni di 
comandarmi ; e le bacio le mani . Di Roma^ alla 
viij. di Giugno, M.D.LF. 

47 Al Signor Antonio Otone> 

a Ma^telica. 

jyiO fa quanto difideri di rivedere la S. F. « 
conofco che fimilmente è defiderata da tutta la ca^ 
fa, jQjianto al padrone y ionontruovocbeglifia 
fiato parlato cofa alcuna della voftra venuta . Bq 
bene intefoche quefli altri vofiri amici petvìa di 
difcorfo hanno ragionato tra loro che , quando 
pure vi rifolvefie a venire i farebbe bene d^ acco- 
modare in qualche modo la differenza e h^ avete 

con M come quelli che dubitano che ne pò* 

teffe nafcere qualche dif ordine . lo non fo quello 
cbefia paffato tra voi , ma dal parlar che fanno i 
io comprendo e he quefio giovine fia mal foddis^^ 
fatto di voi, E y qualunque fé ne fia la cagione ^ 
o torto y ragion che v abbiate y mi pare cht 
dalV un canto foffe prudenza agii,flfficarfi , dall* 
altroy dovere , e corte fia a riconofcerfi. Ed in ogni 
cafo y tengo chefipoffa accomodare facilmente , e 
con molta lode d* ambedue , Io non voglio entrai 
re più at>dnti fenza vofira cómthefitone ^ Ma y fé 
in quefio y in altro vi poffo fervire y avete f%^ 
credere ^b' rovi fia il medefimofervitore che vije^^ 

no 
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j$0 -fiata fempte ; ^ per. Sale. mi v^ Confermo ptr 
~r avvenire. . Si Roma^ alU sev. di Qit^gn^. 
M.D.LF. 
< 

4S A M. Vincenzo Fontana». 

a Bologna. 

PER ejfer V.S. conùfciuta dame y e perchè io 
le fojft amico y efervitùre^ non accadeva cb^ dh 
tni fcriveffe altramente y avendo io notizia di 
leiy e degli altri della vofira Accademia : ed ef-* 
fendo^ obbligato a tutti della protezione ek * avete 
prefa delle mie e afe . B , quanto a quefia parte ^ 
io non pojfp mancare dìfingraziarvene y e pre^ 
garvi anco a renderne in mio nome infinite grazie 
itir Accademia tutta . Kon poffo qui contener le 
lagrime y penfando che M. Alberico ^ cb^ era de* 
principali > ed a chi principalmente io era ùbbli* 
gato y non fia pìh del vofiro numero y né anco de* 
Viventi . E mi [coppia il cuore a penfate .di quel 

fentiluomoy come ^ e di cbe morte ne fiatato rub- 
ato. Immaginatevi ora quel che farebbe y fé 
foffe vero che fia fatto morire dct chi , e per laea* 
giùnechefidice^ Abborrifco unfattp tanto inu-^ 
mano; e i^ finche non fi verifichi y mi giova di 
non lo credere > parte per non fentire quefio dolor 
di più y eh* io ne fia flato in un certo modo cagio^ 
ne y ancora che remotijfima ; e parte y perchè non 
porrei che nel mondo s^ introduceffc un^efempjto di 
tanta fieretza . Staremo a vedere quelehe fifcuo* 
pre i che non pud molto occultar fi un ecceffo tale • 
È ^ qualunque fi fia fiatar autor é^effo 9 né Pio ^ 

né 



DEL CARO VOL. IL 7^ 

ni gli uomini giufii iùdùveranno lafciar Imnga" 
mente impulite . Ip non Fho maiconofciuto di 
vifia ; ma , per le cofe che ne ho letto , Favea per 
un de* tari ingegni di quefii tempi : per r animet 
cPavea mojtroverfo dime^ lo teneva per ami* 
co cordialifflmo : e per effer^ fatto cosi generofa* 
mente incontro air incivilita ^ ed alla fai fa dot" 
trina d^altri f lo riputava per, un libero ^ e fine e^ 
ro gentiluomo . Quefle cagioni me lo fanno pian^ 
gere , e defiderare , per incognito che mi fojfe : 
penfatefe ci concorreffe la tenerezza d" averlo ve- 
duto , e praticato: e fé fi ttovaffe che egli fojfe 
{fi può dir) martirizzato per tne , e per difen* 
fion del vero; non foquelcbemi faeejft : ed ora 
nonfo che me ne dire , Oltre al dolor che ne fen*^ 
to , fon combattuto da più diverfi affetti : vede* 
te , j' io fon atto a confolarvene : e {e mi truovo 
in difpofizione di celebrare la memoria fua . Con* 
tuttociò y io differifco quefio officio , non lo dif- 
metto. E perorainvecedifCriverney menerà 
fentOy e me ne rammarico con ognuno . £, fin-' 
chi nonfiamo chiari delfatt^ ^ non pofflamo far 
altro. Allora mofirefàci4fc.uno la parte deirof 
more 9 e della virtù fua veffoqueiP anima inniò^ 
eente : e fo che V.S* farà la prima. Intendo che 
Monfign. di Majorica con molta pietà /V dato a 
taccorreifuoi ferini y e fimofira molto fenfitivo 
d'una perdita d'untai fuo fefvit ore . Vorrei che 
ne fojfe lodato ancora da mi^ parte > e che vói 
efortafle tutti gli altri a fare il medefimo . Defim 
dero poi difapere quel che alla giornata fi andrà 
troifando di que^afua morte ^ : e quel eh' io poff^ 

fare 
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f art in fé f vizio j rdinohùr^i queir offa. Vafin 
farò io f empiee ^ Ciféh per pr^pr} meriti , rpwe 
perchè fiete fiato sì caro ahi. E per i medefinii 
rifpetti voglio effer di tutti gli amici fuoi , efpe-- 
xiaimemediU.CaìniUoTofìy e di U, Cofi^n- 
fino Brancaleo . Alli quali ^ ed a tutta l* Accade^ 
mia infieme vi prego mi raccomandiate , e m'of^ 
feriate perfempre • Di Roma , alli ttiij. di Lu^ 
ilio . M. D. LV^ -» 

49 A M. Silvio Antoniano, a Ferrara. 

SE non rifp^ndocosì prefio alle vofire lette» 
re y come vorrefie , la cagione è cV io ho troppa 
da fare; ecb' iopìglio fiturtà più volentieri dì 
quelli che mi fono più intrinfechi . Tiro ("come 
voi dite } la carretta tantOy che Dio voglia che 
non mifcortichi . La medefima cagione m^bafat^ 
•to negligente a procacciarvi le medaglie . M. Ste^ 
fano del Bufalo m'ha promeffo alcuna di quelle 
che domandate ; ma non ho fino a ora avuto tem-- 
pò d'andare a trovarlo a cafa . Lo fard a ogni 
modo • Ma io non vorrei che voi penfafie che qui 
fé ne faccia la ricolta y come de^ lupini . Dico co-- 
jìy perche ognuno fé le tiene flrette il più che 
può : pure vi aiuteremo tutti a farne un conferà 
Jo, Jo*ho paura che quell* amico me V abbia ca- 
tata d'un Vitellio , e di certe altre che non ritro^ 
:vo . Da che egli le razzolò y non Pha vedute nìun* 
altro. Io ho piacer che Pàbbia fatto; ma^ per 
.non entrare in altri fofpetti , vorrei cbegUface^ 
^fiecvnfejfareihacio da galantuomo; perchè glie» 

lo 
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h perdóno volentieri , teme ffixie tfirHiefo . Tan^ 
te più che ha mofire di nen effere ungeffo , a non 
attacearfi alle piii cattive . Non vi potrei dire y 
quanto contente- io prefo a fen tire cbe^l Tignavi 
ba teltc in proteziene : petcbè ^ fé ben non lo co^ 
nofco divifiay è perfena ckefiè fatter conofcere 
da ognuno : e dagli fuoi fcritti ritraggo che fia 
dotto y efiudiofofholte. Logiudic^^ncogefttiie^ 
ed affabile 9 pticbè fi piglia cura dive^ césìmna^ 
namente y e vuol per amico me y ancoraché, nùttk 
mi ccnofca . J» non ho ricevuto ne la lettera ^nè il 
libro che voi dite che mi manda . Quando rbarip 
runa cofa y e l^altra mi .farà carisma ; ed ora m*è 
molto più cara P amorevolezza f uà ^ perchè il li» 
bro fio già veduto^ e letto y eferqnefloho fatto 
di tu i ilgiudiciOk di [opra . Ringraziatelo ^da mho 
parte del favor che mi fa y e promettetemeli per 
fuo y e voi attendete a fiudiare y poiché avete 
quefta ventura d* aver lui per guida degli fludt 
vofirf . Statefano v Di Roma y tdli kivi d^Ago-- 
fio. H.D.Lir. . 

yo AlVefcoToéi Fermo » a Bologna « 

A LV ultima dtV.S^ Reverendifs. nonm^ae^ 
cade altra rifpofia , fé non che della caufa del 
Saicntino me ne rimetto alla voflra giUfiiziu , ed 
a quella di Dio : effèndo ceno che ni Puna' , ni 
ràkra lafferà paffare fenza cafiigo un ritisfatto 
così atroce y-ecotì fcelkrato. VlnAafeìàdoreAlm 
drovando m^é venuto fino a cafa a ringraziare 
detrifpettoeht VJ. s'è degnata di prometterla 
VoLII. F per 
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ptra mot mìo nella caufa del fuo parente : di cAe^ 
mi torna tanto gran favore , eie , oltre al rin-^ 
graziamela , non pojfofaredi non raccomandar^ 
nela di nuovo . E tanto più , quanto ancor da 
altri fono fiato avvertito eie ujf Notaro parente 
della morta y nella relazien c^ ia fatta contrada 
lui , nonfolo non è degno di fede , ma merita an* 
cora punizione : e cieUreoifiatofempre tenuta 
dibuonavita . Iodico ptefioy per avvertir lei 
de quel ciefento di qua y pikche per altro :. per^- 
eie , quanto alla caufa , fo)t certo eie farà giU" 
dicata con quella fineerita cV e fua prepria . Sai^ ^ 
baio fcriffi al Farcii quaktam' occorreva . fé fa^" 
rà venuto- coflà y fi degni di raccomandarmeli . 
A V. S. Reverendifs. baciò umilmente le mani , 
Di Roma y alli xiij. di Novembre. MD.LV. 

51 Al Varchi , a 

VE BETE fé Camicia è per guarir delVumor^ 
re y quando fi procura infamia da fé fieffo y e per 
mezze d^un vofiropari . M* avete data la vita a 
rifpondergti come avete f4ttè : nm tanto per lo 
favor e eie ne viene a me y (ciequefio mio già 
mejfo ad entrata da voi J qUantù perciè egli s-av^ 
vegga ^fepuòj eie dagli altri non è tenuto quel 
eie fittene da fefieffo • Hatò piacere eif vi man^^ 
di a, veder le fue novelle; fé n^averà feiiccie^ 
rate più di quelle cke avete di già vedute in que^ 
fia materia . Cie vi venga a trovare a Bologna j 
mi parrà gran fatto : ma eie non fi può credere 
d' un mufo così auzzo come iJfua ? Io non io fat-- ' 

to 
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f9 altto dtifApàiogia > pire hi mi tfnù'oì> irrmag^ 
gìor <>ccupaxi&ni del padrone , ch^ io fa/fi mai; t 
fi>» foto . Vorrei pur darìe una fcórfa avanti che 
ìa pubMkaJfi^; rimanendomi a dir dìmotta ciat" 
pa . Èia io af petto di eorto il Segretario Gberat'^ 
ditto , che "Viene- 4i Francia : e^ ^ fé potrò tùn 
quefta occajtone ottener vacanza ptf^uakbtgior^ 
no, "Vi darò dentro, Mirrtto^o fenza copia del/e 
compofizion d'alti^ centra lui ; e > ejfendone r #- 
cerco di qua , defiderò me ne facciate fare una 
pr eoamente % Di quafone tanti che gli fanno con* 
tra 5 e diceno cof e tati y che Hon mi piacciono ; per'* 
chè'fi viene a toccare altri che non ci hanno che 
fate ; edancodiiui n^n vorrei che fi dice ffe più 
óltre; che y per Dio ^ mi fi fa flomacoapenfat 
di fatti fuoi . Quefio foto mi piace, che 7 dir di 
molti deverà pur una volta chiarir quei poverétti 
che fé ne vanno prefi alle grida della gran dottri* 
na di queft* uomo. Ricevei levoftre lettere al 
Cardinale^ > egli prefentai il vofiro libro, il qua^ 
te fu accettiffimo ; e fi parlò d* effo , e di voi molto 
onoratamente . Mi commife che ve ne ringraziaf" 
fi, ève nelodaffitc» maio^ 4ttr e al dogma foli* 
to , ed allefolite occupazioni , fono fiato amma- 
lato molti giorni pur al f olito. Se non accettate 
che tutte quefle cofe infieme fieno legittima fcufa di 
non vi aver rifpofto , fatemi almtn buono che me 
riabbia potuto fare indugiare ; daW indugio poi 
alla dimenticanza, voi fapete comefipaffa fa* 
cilmente . Voglio dire che quefta volta è procedu^ 
to , per effermenìf ancora dimenticato ; e vorrei 
ebem^avefteperefcufato. E fé fapefte come io lo 

F 1 foy 
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fo , me n*avT€ftf ahco CBtnpaJftone ; penfaUe^mc 
poffo attendere a rif pendere a^ Sonetti: ma con 
voi fonc rifóluto di fallire ; e di nen me ne vergù^ 
gnàre . Cetn gH altri non U pojfo far fenza rtff' 
fere , perdi dubito eitjfW mi.fia imputato eìPio 
lo faccia per far poca fiima delle cofe d'altri ^ o 
troppo delle mie » B pur viene da n^n aver tem^ 
pòy né capo ora a quefiet pratica f Vi graziarti 
mediate col Vivaldo y'cbe non fé ne te nga offrono 
tato y e ringraziatelo , • od offeritemeli quanto vi 
par che bifogni per farmeli amico , cerne f ape f* 
tecVìedefiderof^effereaperfone tali. 1 Senato 
Jone belli , e vaghi y o puri y, ed a me piacciono 
fommam^nte . M. Fulvio ebb^ Vjaltro veftrp : e 
fé ne tiene molto onerate da voi; e perde non bm 
fatto fiudio nel Tef cane fimo > non mi par che /itr^ 
ri/chi di rifpendervi ; ma nelle, due altre lingua 
farà teftimonio delP obbligojche^e n* ha j e deW 
offervanza che viperea • Voi fate ogni cefa per* 
chèviriveggiamediqua . efiattfano^ 
J)i Roma y 4 • « « • » ' \ 

ji A M. Giovan Eeretti, alla Corte 

del Re Cattolico «^ 

COSI pete$ iofiarficuredelgiudicio che fate 
del mie fapere , come fon ficurijftme delV amor 
che mi portate ^ Dei quale io fui chiaro la prima 
volta che vi parlai ; e la protezione cb* dveto 
oraprefa di me in cotefiaCort^ y iun fegno che 
mi lo conferma , piuttefio che me »' accerti . Ma 
voi mi giudicate > e mi predicate per molto da più 

ch'io 
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vh*iù non fono l^ì arytertifco \^ che Jài^be quafi 
tìmedefimo errare che qiteUò del nìio rifitenfà- 
re. perchè fida nelPtfiremoacfeÌ€)recViòf»p'' 
pia affai y quuntf> a perfidiate che non fappia 
nulla > SÌJ^efia differenza ci conofco , che l vàfiro 
r uno ingannar ^oijléffo > cke pfùcedif da troppo 
amore verfo di me-; elfuo è un difpte^idr altri > 
<he vien da prefunziont^-e da maligniti propria ^ 
ìslimdimenoiodefideroy che né anco f amore vi 
faccia traviare : e farà Co fa degna àelPainìirevo^ 
tez'z.a ^ e della gravità voflra infieme^ the dalT un 
canto mi lodfattptìi parcamente , e datf altro mi 
difendiate per la verifico» tra chi fivedt che mi 
hiafima per villania > ^per orientatone . lo non 
vipoffo mandare così prefio gli fuoi firittt , ni 
quelli che fi fon fatti contra lui ; pprchi fi degna 
difiampafli ì e per vra mi trovo, molto occupa^ 
to . 'Httando faranno in ordine sfarete dè^ printi 
€ie gli abbia. Intanto non abbandonate lamia 
protezione : e tenete per fermo che n^ ateteonore^ 
pia per la debolezza delP avvetfario > che per la 
mia prodezza . Sopratutto y non mi lafciate aver 
per leggiero y chemilafci tirare a confendere di 
quefie baje ; che lafp0eriaye la incivilita di que^ 
fi^ uomo è venuta a flomaco alia gènte ^ che fon^ 
fiato sforzato dalF infianze , quafi dèW univer-- 
fale y a confentire che gli fi rif pondi * In fino a ora 
n^ba cavato lafua mercede , tanto tumore gli fi è 
levato addoffo , e tanti ver fi gli fono fiati fatti 
contra . Alfuo amico y che lo celebra di cofià , fri- 
fogna aver compaffione . A quelli Signori che mi 
nominate > defidero che mi mettiate 4n grazia • 

F j r<A 
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Vpì ringrazia U quanto ia peffpy della cura che 
tenete deWonor mio . £ ^ pregandovi a darmi oc^ 
cafone di ricompenfarvene ^ con tutto eh' io vaglia 
poco , mi vi offero per fempre . Stianto ai ver fi 
che ve ne fono fiati mandati fino a ora ; io vi pre- 
go a [opprimer li più che potete y come fo ancor io 
di qua : perchè non vorrei che fi credeffe ch'io lo 
faeefii perfeguitare da altri con Pinvettive^quan^ 
do non fono fiato difefo ancora con te ragioni , B^ 
non potendofi tenere ^ defidero che fi fappia che 
non folamcnte non fono miei y ma che fi mandar- 
no attorno con mio difpiacere ^ mafftmamvnte 
quelli che toccane d^ altroché di lui . V fette che 
faranno poi ledifefe ;. quanto all' offenfione > fé- 
condo cV* egli fi porterà , così mi governerò fect^ . 
Intanto fi terranno Parme in mano y e s^afpette^ 
ràanc^ches^ infilztdafe . State fano: e vi pre- 
go n^i comandiate • Di Roma ^ alli pcìv* di Set-: 
Umbre . M. D. LV. 

53 A M.Jacomo Corrado, a Regio. 

LÀ prima lettera di V.S> mi trovi malato -^ e 
continuai tanto nella malattia y che /' indugio di 
ftfpondervi 9 con gli altri accidenti che fopra- 
vennero , pafsò fcomefifuol talvolta J in un pò* 
co di dimenticanza : ma non però di quella che 
viene da dif pregio y eda poca fiima :■ che né le 
condizioni voftre y^nè V affezione eh' avete mofira^ 
ta di portarmi y poffono ricevere un tal torto da 
me y fenza mio grandiffimo. carico. E ^i prò- 
e metto che y quando io ebbi la feconda vofira^tnera 

ap- 
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appunto ritornata faìtra a memoria^ con tanto 
miorofforcy e conuna collera contra dinte ft^ffo 
tale > eie me ne fento ancor turbato . Pure dal 
voftroumaniffitno fcrivere mi fono in una parte 
affecurato di non averne perduta la voflra gra^ 
zia,' dalPaltra^ la vergogna m^è cresciuta , accor* 
gendomi del cor te fé caftigo che me n^ avete voluto 
dare y col deprimere voifieffo ^ ed onorare ^ edanr 
co prefentar me y quando io meritava che nonur 
difie mai più volentieri il mio nome . E cer tocche 
per farmi rifentire della mia negligenza , fme- 
morataggine che fia ; gli f proni che mi avete 
mandati a donare , fono fiati di fovercbio > per^ 
che la confcienxa fieffa me n* avea già date dà 
gran fiancate . Ora io vi priego^ per quella vofira 
corte fia eie m* avete fatta affai ben conofcere » che 
voi mi fcufiate appreffo di voi con a/tri argomen" 
ti j de della vofira indegnità : perde > oltre cV 
io ne fento pur troppa amaritudine ; potrefie 
parere agli altri di parlare con un poco d'ironia : 
dico agli altri,; volendo io credere de per ogni 
altra cofa pofftate dire, quel de dite e di voi ^edi 
tne y de per acerbezza d'' animo: avendovi per 
tant^ altri fegni conofciutoperbenignoy epergra^ 
ziofoy quanto non fodefipoffaefferpià.Dime 
voglio che vi affecuriate per fempre > cb^ io vi a^ 
ma y evi fiimo molto più > ce* io non mi afido 
potervi mofirare con le parole * però^ rimetten^ 
dome ne al tempo y ed alta pruova ; non ve ne di^ 
ri altro , fé non de vi priego a confervarmi la 
vojlra grazia , finche venga ficcafione di poter me^' 
ne moftrar degno . Né altro per quefia: amate^^ 

F 4 miy 
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nfi , comandatemi , e fiate (ano . Di Roma^ ^Z- 
// ;tf Af/v. rfi Novembre • M. D. LF". 

54 Air Arcivefcovo Maffeo, 

a y ittrbo . 

NON mi meraviglierei/: te in Roma f offe no^ 
ta ia ferviti mia verjo V. S: Reverendifj . e tutta 
lacafafua; perde n* io fatto fempre profejfto* 
ne . Ma che fi fappia così prefio in Provincia ; 
e che di più fi difegni fopra di me per lettere di 
favore y mi par troppo . Ed io non farei tanta^ 
prefuntuofo cV io le facejji da me , fé non foffe 
Pinfianzadi perfona , a chi non ho potuto dire di' 
non i come i quella dalla quale fono fiato ricerca 
afcriwrleperfer Loreto Tranquillo , già fifcale 
in Viterbo . Il quale vorrebbe ottenere da lei , che 
lafua caufa tanto fopra F emolumento che preten* 
de come depofitario y quanto fopra la ficur ti eie 
gli fi domanda , fi terminale , eie la Camera con^ 
feguijfe quel eie le fi viene y ed egli aveffe la co^ 
moditày e Pimento fuo , Io non fo quello eie mi 
domandare in quefiocafo, y perchè non fo i meriti 
' della caufa . Le dirò bene , eie , fé le pare ci* io 
meriti favore alcuno in quefioy lo riceverò nel nu^ 
fnero di tant* altri eie me »* ia fatti : quando 
non y la prego almeno non me ne imputi di pre^* 
funzione . E riverentemente le bacio le mani . . 
Dì Roma y ullinxx. di Novembre. M.D. Lr. 
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ss A M. PauloManuzio> aVincgia. 

I O non ho dato fino a ora a M. Guido le Lft" 
tere che mi domanda petlavofira fiampa , non 
perchè io non defidcti di far fervigio avoiy 
piuttofloonore ame ; ma parte perchè iobotut" 
te te mie cofe in confuficne , per effer fiato a ^uefti 
giorni diloggiato in fretta da certi Signori Fran^ 
zefl^ e parte perchè ioni ho Lettere che mi paiano 
degne d'effer lette dagli altri , e tanto menoftam^ 
pateda voip da quelle de^negozj infuori : le qua'^ 
4i non fi poffono pubblicare . Io ho fatto quefió 
miftiero dello fcrivere da molti anni in qua y come 
dire a giòtnate : effe ndo forzato a far pÈuttofi^ 
molt0 y che bene . Oltre che per la fiancbezza^ per 
la indifpofizione degli occhia io lo fuggo quanta 
poffo . E per quefia , la quale è^i man 1/* altri 9 
potete cedere , ch^ io mi fon fidotto a dettare i- Il 
che mi riefce y perchè quel pwo dicervello ch*i0 
hoy mi par che ftia tutto nella punta della peni' 
na. Vogliodirperquefioch' ionott fopiknècon 
diligenza y né con diletto : t fono anco affai ben 
guarito delP ambizione . Cvntuttociò y per lavo» 
glia cVio ho di fer vìrvi , andrò razzolando tut" 
ti i miei fcart afacci ; e lafcierò in arbitrio di M. 
Guidilo medefimo di farne lafcelta afenno fuo . S^ 
non vifatisfarà poi ; non mi curerò punto che mi 
lafciate indietro . E nondimeno vi voglio effet 
tenuto della filma che mofirate far delle mie co» 
fcy e delP animo eh' avete d* onorarmi. Né al" 
tra per quefia. Amatemi y e confervatevi fano* 
Di Roma , alti SfViij. di Gennajo . ili. D. LVL 
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56 A M. Silvio Antoniano, a Ferrara. 

« 

VOI fiete un gran tentennino , M. Silvio : ma 
rifolvetevi che io non vi poffo trattenere conlet» 
tere di pajfatempo . Voi dite per burla eh* io non 
mi fcorticbi nello fcri7}ere ; ed so lo vorrei far da 
vero . Terò rifethatetni a* bifogni ; che allora vi 
metterò gli occhi , f V fiato . Mi piace che atten- 
-diate air Etica : perchè y fra P altre virtù y vi 
doverete imparare la compajftone , quella che 
fa gli uomini compajfionevoli ; per parlare pA 
eticamente; che non volefiegià moftrare ilprofit^ 
to eh* avete fatto in quefta fac$ltà de* cofiumi > 
con riprendermii:Fio non difcernagli affetti dal* 
le virtù. Ma fapetequel eh* io vi ricordo? che 
t^oi attendiate alVufo di quefia fetenza , piuttofio 
the alld dottrina : che non bafla che fiate Etico 
^oi , per far tifico me ; cioè chefappiate inparo'^ 
le che cofafiapiet,à , ed in fatti non me Vabbiate . 
' Abbiatemela in quefta patte dello fcrivere ; eh* io 
n*ho bifogno da vero . E Dio fa come fio quefta fe- 
ra , che mi truovo con un monte di cofe r ematiche 
attorno: e fono due giorni chenonefcodi eafà* 
J^uefto vi ferva ancora per ifcufa di non aver da^ 
fa la voftra al Reverendifs. d^Augufta ; al quale 
non^rho voluta mandare , per avere occafione con 
effa di parlarli di voi . Dell'Oda non fo che mi 
'dire ; che non ho capo a* verfi. Statefano , e rac^ 
comandatemi al Signor Bernardo. Di Roma^ 
alli xxv. di Gennajo . M. D. LVL 

AM. 
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57 A M^Gìovan Battiila Pigna > 

a Ferrara. 

AhV affezione che V.S. mi mofiray edalF 
cnore che Tè piaciuto di farmi y i$non le vaglie 
dir altro , fé non cVellafieffn pui^4:onpderare Ai 
quanto .contenu y di quanta fipfàt^zione mi fia 
d" effere amato y eflimato da* fuoi pari. Ben è 
js^ro eie non paffa fenza rimordimento della mia 
cpfcifnza , quando p^nfo cb*eHa non mi conosce 
più che tanto , e ch'io non ho parte d'effere amato 
dì bando ^ e tenuto da più che non fono . Ma di 
quefio io non ho colpa : e mi bafia cV ella n^n fi 
pùffa tenere ingannata da me : e cbUo non io r.i^ 
cercB ne V Signor Bernardo , ne M. Silvio eie 
m" entrino mallevadori appreffodiJrty per più 
eie non porta C come fi dice J il mio valfente * Q 
quando anco fi pentiffe d avermi troppo flimato ; 
quanto air amarmi y farò per modo de nèn ^ 
parrà mai d avere male fpefo. Pamor fuo ; per^ 
che ramerò , ed (ferverò fempre da tfantaggio . 
J2uanto alle lodi cb^ella midà ; l'awertifco.a 
guardare di non mettervi troppo ingrojfo del fuo: 
perchè ne potrebbe fiare afindicato del Cafieh 
'vetro : il quale potete avere intefo da quanto mi 
tiene ^ e come tratta quelli che dicono bene di me . 
Deivojlrifcrittiy e degli altrui ^ io^non ardifco 
quafi di parlare ^ finché non mi chiarifco fé V 
mondo accetta le g^uftificazioni eie fi fanno per 
me contra del predetto: perchi mi par d*effer 
troppo temerario a giudicar lecofe d'altri j quan-^ 

do 
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per ifcufa ancora a me éC aver tanto indugiato 4 
fifpondervi . 1 Sonetti che w^ avete mandati^ fono 
taliyche hanno bifogno più della Cenfura del Ca-* 
fielvetroy che della'fnìa : cioè ^ d^effer piuttofio 
guafliyche conci : effendo tanto belli , che nelPuno 
e neW altro pare che abbiate fupetata voifieffa , 
E ^ fé v^ho da dire il vero y ci conofcó un non forche 
dtverfù dal ^ofira 4Hdaf0 : e vo penfandé , fé 
l'acqua della Porretta aveffè eotrifpondefi^ con 
fu^Ua d* IppocY^ffe ; Soben quefló- che ^ s^i&fa- 
ifejfì^prefacon vói-y come n'ho forfè ^pià bJfé^riÌ!'\ 
farei peravventUfà aitti ver fi eh * inibito n fo \ ^» 
contuttocìò p^r j^ùffiùViaggio n*ho fatto ateuntyi 
qudU non ho tempo '^ra*di mandarvi . Voi conti' 
nuate di farmi fit^orede^vofiri , purché fia finta 
pregiudicio della fanità . Raccomandatemi a M, 
Bartolomeo y e vivete' lieta. Di Parma y aiti 

xiij. d'Ottobre. M.D.LVI. 

. . • - f • 

J9 A Monfig. Sala, ViceJegatcy' 

d^Avignane . 

*1Q non mi voglio fruf afe di non aver tante 
tempofcrittoaV.S.Reverendìfs, perchè fo che 
mi farà buona anch'iella la prerogativa eh* io 
m^htf guadagnata con tutti gli altri p^adroniy ed- 
dmki miei di non effer tenuto a fcrivere , fé non' 
bifogna oper hr<fy oper me , Il bifogno eh' i(^ 
ho di lei y è che le fia raccomandato GìovanSat-' 
^^fi^ • Qy^^fto ha fatto ellafemprcy e fa per modoy 
cbHo non Varei da fcrivere fopra ciò per altfOycbe 
perringraziarlai Maquefii ringraziamenti di 

paro-' 
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p^9h np»fni fHijon0 degni ^^ di me , né di M ^ 
VùTtei piuttpfio^b^cilamkcùVMndaffe akuna cù^ 
fay per darmi occafii^ne d^effernele grato con Vope^ 
te : ed allora vedrebbe s^ ip la fervìjft e ferir 
ve»d0y e facendo ùgnif^te du0ki0 > e difatica^ « 
KelreficeiUtpuòfapereck^iPHeniH^ temp^^ ni 
&ccAJ da eónfumartin leiiered^attvijf 9 edi irat'^ 
tenimenii. lodefidetéeielnifialeciU ancerfecù 
de fftr. negligente in quefii^ pAtte . E la prego ebc 
mi tenga nondimeno per fuo fervi tore , e per obr 
blìgato perfempre : e come di tale fé ne vagli alle 
v^te y Je furò fon mai buono nfervirla , Ho t^o^ 
luto dopo ta-nto tempo fcriverlèquefle parole i an* 
Cora centra al mio dogma , ptenhè in vero m^ ì 
parfo abufarlo feco un poco troppo . Il' Sig. Pro^* 
pofijo noflroy che farà prefentator di quefia , />•• 
fportàìUHe cofe di qua quelshr io non le potrei 
fcrivere in molti fogli • E però fenza altro dir le% 
riverentemente le bacio le mani . * Di Parma ^ 
alJix^vHj.diDecembr^. M.D.LrL 

to Al Sig. Gjoyann^Aogelo Papjo > 

in A vignami. 

. L A lotterà che V.S. mifcrivedelli vii), d'ut- 
tohre ^ m'è fiata di gran contento; vedendo che 
ogni giorno mi dà maggior, faggio de IP amorevo'- 
lezzafuaif ed afficurandomi-delle molte promeffe 
che Gicvan Battifia mijaper lafua . Delle quag- 
li mi contenterei e he fé nefaceffe anco una buona 
tara , O pura. , fé conofce il ben fuo y dovrebbe 
dire 9 e far da vero • Ed io fpero. nella protezione 

che 
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fie V.S, ne tie/te^ chi ne adempierà parte ^ am^m 
che non vòglia * Hd tantufeie ancora nella ^n^ 
rità dì Uij che Hon mancherà d^awerfàrmi aime^ 
Ttù , quando non corrifpondeffi co' fatti . Signtr 
fHiOi io arci ogni Zfèha che^ ferivo^ a ringraziaroi 
del grato beneficio che mifatejn perfonadi quefi^ 
mio nipote y cdaf erigere anco ogni dì por rr»- 
Cervone grazie é Ma io non mi poffo date ad ìn^ 
tèndere che con i gentiluomini fuoi pare fia bent 
di ftar fempre in fu quefii complimenti . Bafi* 
ìhe io mele tengo obbligato del maggior favon 
tV io poffi ricevere da leiy e nella più cara cofi 
tF io abbia: e; fé non lo poffo riconofirre ce» 
'altro che con parole^ ella non fi deve curare eheft 
ie paghi così vilmente ; mettendole pia conte 
d'aver dcbitor l'animo . Ben^ le dico cb^io mi ver- 
gogno d*efferh fervitotecosì di futile , come le fo- 
no : eda quefia vergogna non poffo rimediate , fé 
non fi muta fortuna, pure ho speranza che ungiof 
no mi conofcerà per non» ifconofcent^ : -^edr^inogni 
cofa voi fapete che la virtù, e k buone opere fi pa- 
gano da lor medefime *yt>i quafic^ninctanéafen* 
tir^ de' gran rumori di verfo voi: nonfo quel che fi 
farà dejatti nofiri. Che fé ben ciftiamo di mexzt; 
non fo come faremo lajfatìftareJpero bme in DiOy 
ehe ajuterà la buona intenziopj di quefti Signori • 
Degli ftudi diGiovan Battìfia , e del partito M 
fuo Canonicato y non ne dirò altro ; avendole i^ 
dedicato lui , e tutte le eofe fue . jQuaeedo f»fà 
tempo y fi degni farmi intendere ifuoibifogmi^^ 
non mancherò difovvenirlo con ogni mioftonc^ 
Ai hi fogni di V.S. Po nonardifco di pr^ntttet^ 



PITL CARO VOL. IL ^7 

.^1^0 alcuna: godertbene de fé fitce^atf^ . fiwP^ 
fperamenfe ; così per de^defiù<be tengé deUafim 
ff0»dfiZ7Ay come per U fpefainz0cb' ifi Mo eie 
^iofuan Battìfia frarticipetà femprf d'ogni fua 
buo7i4 fo9tjma • V'S. attenda per. oj^aaglionoraef 
fu^$fiudi ; de* quali riporta in fino a ona laude in^ 
^Ua , E tengafipKffC^nfofato della fua vita pre^ 
fente. : percbè quella che faceffe ora a Roma , non 
fo cotne le riufciffe y effendo quella Corte nel mag^ 
gwr conqu^iy effe fuffe mar^ . Ha'I>io porrà 
qualche v^ha fine a quejli travaglia ed aliava 
fira wrtà non può mancare il fuo premio quanda 
che fia . l>i Tarma , alli xxvij* di J^ecembrt «. 

* ■ ," . • . 

tt A Giovan £attifta Caro,.. * 

- it^ Avignone* '. - ' 
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. ALLA tua lettera de'ix. n^nJh eie dive^*^ 
irò , fé non eie rèfto fatisfattigìmo dello ferine* 
re j e delie promeffe eie mi fai . E mi gio^^a di 
credere eie n^n manderai di corrtf pendere con 
gli effetti ; et^st per dar quefiotontefttjra me^;. roui 
f99e p$rciè tutto rifulta a benefizio , ed a gran^ 
iiezzatua. Ed i<f non cefferòmai di penfarviy 
carne ko^ fatto per Lo paffato . e tanto piti ora eie 
nù dai fperatrta di non màneare a te mede fimo ^ 
Così ti e f orto à fare y o ti ricordo eie non perda 
V ùccafhtte , ' pereiè 'oorrai fi^rfe a t^mpo ," eie 
non potrai. loif^ quefta rieuperaztone^di Pia*» 
conza y preflato dal Car dittale al Duca , mi truo* 
mone' maggior iHtsticii ci^ iofo$ mai ; in tempo 
Voi- IL G eie 
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i:bt atei pia hifégno di ripofo . Ma tutto ftsffe'^ 
fifcétfBhntieripernùn rompere il difegno ch'io 
fo fpezialmente de* cafi tuoi . T>i credito , e di fa^ 
tic he ^ io vo tuttavia avanzando con quefii Signo* 
fi; ma di utile y e di comodo y torno in dietro, 
■B pure mi trattengo il più che pojfo , per venire a 
quel fegnocbe m^bo propofio . Sollecita di veni" 
re a capo degli tuoifiudi ; perchè , finché non ti 
fo/lituifco nelle mie fatiche , non poffo ripofare 
io. Oel partito del Canonicato y non ne parlerò ; 
poiché Monfignor Sala y e'lSig,Papio hanno la 
tua protezione : e mi bafterà d'aver per rato ttu^ 
to cheflabilirai per lor con figlio . Da cafa avemo 
buone nuove di tutti . Delrefto mi rimetto al To* 
fino : il quale ve ne deverà fcrivere qualche par' 
ticolare . lo penfava di fermarmi qualche giorno 
con loro , quando y pef V accidente di giacenza , 
m^è convenuto correr qua : e nonfo quanto mi ci 
ftftneri . perchè quefii rumori di guerra mi fa" 
ranno forfè mutar paefe . Bifogna travagliare 
finché è piacer di Dio , e fare ilfuo debito fino al- 
la fine . Non mancar tu di far quello che fi con" 
mrene a te* e fegua che vuole . Sta fano . J>i 
Parma y alli xxvij* di Decembre * M. X). LVl' 

€z Alla Signora Lucia Bertana ^ 

a Modena. 

. Q^UANDO io ricevei la ietterà di V. S. in 
Piacenza , era y fi può dire , a cavallo per Mila- 
no y dove fono fiato alcuni giorni per feitvigio de* 
miei Signori : però > fé le parti chHo abbia trop- 

pO' 
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pò indugiato a fifpònderle > U pregò d farmè buò^ 
-naia fcuf adi qucfio indugio: njon attendò avuto 
tempo difctivetle comodamente » fé no» atta mia 
tornata tla quale è fiata poi in Barma > affai più 
-tardi che non n^ immaginai nel partire » Ora^ a* 
'vanti ch'io le dica altro , i^orrei chetila mi ctedef^ 
fé cV io mi tengo più contento » e più pregiato 
d'effer fatto degno da lei della fua grazia ^ che di 
gualjivoglia altro acquifio che in quefio tempo mi 
poteffe avvenire . E dalla lettera ch^ella mi fcri'^ 
t^e y iomi fon tanto fent ito ùommovere^ quanto 
da nejfuti altra mai : A perchè la bontà ^ la prw^ 
derrta^ ed amorevolezza con che fivede fcritta^ 
poffono ordinariamente perfuadere ognuno i come 
perchè m^ ha trovato affai ben difpofio adeffef 
perfuafo da lei . Che fé ben^ io non rho nàai wdu^ 
ta y fono peri fiato da un tempo in qua molto de-- 
^oto del fuo nome > ed informato delle belle y e 
delle tare fue qualità, le quali ^ oltre e he fieno 
ùonofciute i e celebrate da tanti 5 a me fono fiate 
più volte predicate da molti y efpezialmente dal 
noftro Capitan Paolo Cafale t agii buoni offici 
del quale penfereid*effer obbligato del fai^or eh^ 
ella jV degnai adi farmi ^ tUo nonfapeffiehe tra 
le principali fue Virtù fono anco la gentilezza , e 
la cortefia » A quefie dunque fapendó grado per la 
più parte ielV a*vermi ella f alutato ^ e fcritto cosi 
dólcemente , e così familiarmente Come ha fatto; 
la r ingrazierò prima di quefio ^ ed apprejfo degli 
offici fatti per me » dei configli che mi dà ^ e dell^ 
affezione che mi m^fira * le quali Cofe fono tali , 
che ciafcuna 4nfieme mi sforzano ad amarla y a 
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riverir fa, fdafervirlaperfempre^; come fem^ 
pre la fervird y ed in tutto e A*io potrò mai. Ben 
i vero che in quefio particolare del Caftelvetro^ io 
fton fono più a tempo di farlo interamente ; ef 
fendo le cofe tanto oltre , che non fi poffono diftof" 
-nare . Che > fé ciò non f off e , per molio ch^ io fia 
flato zùlipefo y ed oltraggiato da lui , io vorrei 
che^l mondo conofceffe quanto più poffa la genti-* 
lezza vofira apprejfo di me , che taf uà villania : 
tosi per dcfiderio di compiacerealet y come per 
foddisfare alla natura mia : la quale è veramen- 
te così dolce come ella moflr a di credere, avendo, 
quefte imprefe ( fecondo e Velia dice) per poco ono- 
revoli y e di più per degne ancora di biafmo . E , 
the fta vero , può vedere cVio non fho mai volu" 
te pigliar fopra di me . E fé io hoconfentitocbe 
fieno prefe dagli amici miei , è fiato più per fua 
correzione , e per difingannare quei poveretti eie 
fi perdono dietro alla fua dottrina , che per ripu* 
fazione , o per vendetta mia . E y fé le voglio di-* 
re il vero , io mi vergogno ancora iVeffer nomina" 
to fra quefie dande * Ma y che poffo fare y feci 
fono fiato tirato peri capelli? Tutta Roma pui 
far fede della mia molta pazienza in quefio cafù : 
e della perfecuzione infopportabile eie da quefi' 
uomoy e dagli fuoi m* e fiata fatta . che ogn al- 
Hoc he me potrebbe avere indotto a buttar fi via 
per vendicar fé ne ; non tanto a confentir negli al- 
tri y che nel puniffero . V\S. può fapere da lui 
mede fimo ch^ io non l'offefimai , e che non r ho puf 
mai conofoìuto . Voffefe che a lui fono piaciute di 
fare ame ^ fi pedono leggere negli fuoi fcritti , e 

faper 
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Japer da' tanti eie éanno ceduto c^n che modi 
<gi^ > ^ glifuoi mi hanno ptovùcato. , iWMro trop" 
pò impertinenti y r fr oppa iniqui verfo di i»^, 
ancora che fieno affai piùvituperoji per lui . E 
^on bafta che egli fifcufe con dire che P intento fuo* 
foffe non d^ ingiuriar me , ma di compiacere air a" 
tnicofuo. Perchè y fé ciò foffe y fi farebbe conten* 
tato di taffarJe mie cofe con quella modefiìa che 
^ufafra i gentiluomini , e fra i letterati > dicen^ 
do femplicemente il fuo parere ; e non parlando 
^on quel veleno , e con quelle ironie che parla wr- 
fa dà me . Qli farebbe bafiato ancora farle prime 
-oppofizioni y fenxa pigliare per ifcefa di tefia a 
mandare ognidì fuori un fuì> trattato contra le 
vofe mie : f apendo ognuno che n erano pubblicati 
dia fei , fette y^vanti che da neffuno gli.foffe ri^^ 
fpofta parola . E non accade finire che dopa il 
primo y ol fecondo y tutti gli altfì foffero fcritti 
non contra me y ma contra fautore del Commenr^ 
to ; perchè lefue parole fiejfe mofirano e h^ egli 
crederla cbe^lCommentator foffl io . di me parla^ 
e con me la vuolfempre . Diptd , fé egli hafcrit" 
to per dire il fuo parete alP amico , che bi fogna' 
Tfa che ne faceffe mandar le copie per tutta Roma^ 
per tutte le Ceruti , e per tutti gli Studi d'Italia ? 
A che propofito farmi ognidìftimolare a rifpon^ 
derli ? Dirà che non è fiato di fuo confentimento , 
come intendo che dice . O non ho io S ignori y egen^ 
tiluomini onoratiffimi , e degni di fede , che fono 
fiati ricerchi da fua parte che mi efortino a pi-* 
gliarlafecoì Non gli era affai d^ avermi fatta 
ingiuria^ e ch'aio la tollerafft , come tollerai tanti 
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ffiefi 9 [emaci* egli ne veleffc a nc^ trionfare? E^ 
poiché alla fine pertanto fua importunità gli a* 
veano gli amici miei data rifpofia^ a che fare 
mi provocava eie fi pubbiicaffe ? perdi fi offerì* 
tfa di dar fede eie Parebbe caro ? e di pagante anr 
co laflampa ? Si^efte cofe fono pur vere , e fi prua- 
vano tutte, come può dunque affermare che no» 
fieno fatte per offender me ? Come può anco imr 
putarmicb' io abbia offefo lui con quelle parole 
eie avanti agli fuoifcritti fi mandano cosìcalun-- 
niof amente attorno ? potendofi facilmente ràfconr 
trare y eie nonfolamente io non le difft mai , ma 
eie non fona anco uomo da dirle ? Ho voluto fien^ 
dermi in quefti particolari^ acciò V.S. C4knofc0 
eie egli non fi può fcuf are né del mal animo y, ni 
^elle male opere fueverfo di me^ Ora^ avendo^ 
mi egli dairun canto fatti tanti car ic ii y, e non 
potendo non gli aver fatti / e dairaltro nonfipi^ 
tendo rimediare eie gli miei difenfori nonfifiené 
ragionevolmente ripentiti ; edeffendofi quefii.riw^ 
fentimentì»pubblicati quali in tutto y e quali in 
parte; io non fo eie quefta differenza fi poff'a aU 
tramente acconciare y eie facendoli a di s^ ia.y 
scabbia . "Berciè , quanto a dire ci* ella potrebbe 
[per are d^indur lui a faticar le mie ragioni y e me 
li fare il me de fimo delle fue ;:io le ri f pondo di mCy 
de non potrei mai dire de le fue foffero altra^ 
mente eie f alfe : perde in vero nonfonodi^ttel-^ 
le defipoffono difputare , e tenere datlPuna par^ 
-tCy edairahraeonlaUdedi ciafcunat ma fono 
delle più deboli , delle più frivole y e delle più fo- 
fifiicie defipoffono trovare . Ed a lui non accade 

di 
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di pigliar guefia fatica di falvar le mie per fatisi 
fare a me : perchè non mi darebbe niente delfuo , 
effendo mal fuQ grado tutte verifftme . E non tan* 
to che cglipoffaeffer lodato d* ingegno afalvarle » 
merita ancograndijjima ripxenfione ad averle im* 
pugnate . e non fi pui Salvare effe ^ fé non dice 
aver falf amente y e leggiermente oppofie le fue . 
Il che nonfo com^ fi poffa trar di bocca a uno-, cke 
fa profeffione d^efferfplo adire rcd intendere t^gni 
cofa bene , edijar credere al mondo che non s^in-^ 
tenda , e nonfifafipia da altri che da lui . E ^ fé 
n0nconfejfaqutfia partita y, non fo che in altro 
mipoffk fatisfate^ Ma ^ quanto a me ^ ionfin 
de fiderò che midia fati jf azione alcuna y e non mi 
curo né deir amicizia ^ né della inimicizia fua. 

E > fff^gli tfon procede più oltre c,heMnti^% ^f^mf. 
contenterò d^effer proceduto ancor io fin quii ba* 
fiandomifolamente che infiemeconfoffìtf^ fue fier 
no vedute le mie difefe * E quefio è necfjfario p^r\ 
ìfcuotermi non folo dair oppeniopc dellUgn^Ot^ 
^anxa in e he m'ha voluto metter e appreffo quelli, 
che gli credono j ma per liberarmi accora dall^ 
imputazioni che m'ha date y e mi dà tifttavia.ne^ 
cofiumi . Perciocché non gli bafia di m^ofirare ch^ 
io nonfappia ^ (il che forfè arci l^fciato paffa»- 
rejma nonceffa dif^^ ^g^* officio a^n ognftno per 
date a diveder a che m^ porti co^ìinfol^nternente 
con lui y come .egli ha fatto con me ^ diche mi 
fono avvi fio ult\n^amcnte in Milatto^^^ dove hp 
trovato che l^JiUufirijftmo Cardinal di Trento era 
fiato da lui mol tot male ^dificat^ di me ^ e della na- 
tura mi4n E ^ fé quel da ben Principe non 
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f»'avejfeconùfciutff'kdejfo ,• e von Vavefft chìattto^ 
del cafo cóme è pttffato , mi faret flato fempre nel*^ 
lamalaimpreStOìteche tene^oa: dime . €t>fa che 
non fi può [offrire , che egli voglia ingiuriare gli 
altri ^ e poi rovefciar la colpn fopragP ingiuria- 
ti . E per h non fi può far di meno chele predette 
mtedifefenonfidivolgbiho. E' queflo è quanto- 
àlh cofe pajfate : le quali fono irrevocabili per le 
ragioni fopradette . - J^uanto air avvenire ; per- 
chè certi ardifcono fino a farmi intenderv^ che 
qùefta conte fa potrebbe andare innanzi con altro 
che con lo fcrivere ; to' dirò folo che P animo mii^ 
è di non volerla più f eco in neffun modo , fé egli 
non mi fluxxica di nuovo . f^uanto al procedere 
per altra via ; credo che non fari poco d'andare - 
impunito d^effer così proceduto con altri ; fé pure 
è vera V imputazione che glifento dare univerfah 
mente della morte di quelh sfortunato di Af . Al- 
berico . E poiché te ho detto quello che mi occorre 
in quefta' materia; torno a replicarle cP io non* 
veggo altro accomodamento di quefto , Ne però 
diffido deir iìtgegno ^ ne delV autorità di V. S, e 
fo f come ella dive J C'be le donne hanno compofle 
àigrancontroverfie : ed ho lèi per tale da poter 
C9mporre delle maggiori .* Quanta 4tme ^ per la 
tiverenxacheiole porto y e per f obbligo che l& 
tengo , non potendo far altro di quello che ho dee* 
to y mi contento di fate quello ch'aio poffo . e le do 
pièno arbitrio dal canto mio di far f opra ciò tutti 
quelli offici che le parranno opportuni per finirla; 
fé pur le pare che ci bifogni altra fine che quella 
che di fopras^è detta. Con quefto perà cJbe y do- 
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^endofieffer la fati j fazione d^ambt le parti y c^-^ 
me e Uà promette , ci debba effere anco la mia : có" 
me di per fona eie fom> immeritamente ingiuriato 
iri^jueftocafo; e ragionevolmente ho confentito 
a fate che altri me ne vendichi. E non fole in 
guefio , ma in tutte rtrltrexofeydove potrò mai la 
fervirò fempre . Affecurandota ebe per ciò fare 
bafierà foto che mi comandi : e che da qui in nan^ 
zi non accaderà più che mi fcongiuri (come ha 
fatto ora ) per altro amore^cie per ilfuo . Il qua* 
le potrà fempre in me più , che neffun*altro . E 9 
per più non fafiidiria ; pregandola a raccoman" 
darmi aJ mio Signor Gurone fuo Conforte y con' 
ogni riverenza le baciò le mani . Di Parma^ il 
primo di Gennajo , jU. P. LFU, 

<3 Alla Signora Ermellina Puglia, 

a Piac^n^a. 

• . " • , * 

IO non mi contento di ringraziare V,S. con 
parole , dì sì rarecortefie che m* ufa , parendomi 
troppo debole dimojlr azione della gratitudine eh* 
io le ne debbo , e deW affezione che ne le porto . 
e riconoscerle con gli effetti io non ere do di poter 
mai • Pf ri la preg ad immaginar fi da fé fieffa in 
che termine mi tr Uovo f eco : non mi baflando di 
confeffar P^bbligo , e non avendo modo alcuno di 
pagarlo . Una fola co fa vorrei eh* ella fapeffe da 
mey eh* io fono ricco d* animo ; e ^ fé lo potefft 
fpendere ycome io dejfderoy in fuo fervigio , non 
mi vergognerei tanto d^effer vinto dalla grandez^ 
zadeirttnifno fuo i ed ella ar^bba vutggior cer^^ 

tez-f 



ro6 DELLE LETTERE 

tfzzadeir amore y € ^leir ojfetvanza mìaV§rf$ 
di lei . Ma io fper^cke mi verrà fatto d'accertar* 
nel a in qualche parte ^ fo non con l'opere , alme- 
ito con una forte Ji tefiimoniocòe non farà del 
tutto volgare y come fono ì ringraziamenti . Edi 
già ne le harei fatto vedere qualche faggio , fé 
nonmipareffecbeconpiiidifcretomodo le fi do- 
ve ff e far venirti alle mani : ilqualmodo de fiderò 
che mi fi prefenti . ed in tanto io mi goderà de* 
favori eh* ella mi fa , e de* doni che mi manda . 
I quali io non ardifco di rifiutare , sì per non pa* 
^ere indegno della fua liberalità , come pcrcbi 
lecofechemivengonoda-lei^ mi fono pur trop* 
pò care. VS. fi degni tenermi per fuo^ come fo- 
no . ed alla fua buond grazia y e del Signor Giu- 
lio con tuttofi cuore mi raccomando . Di Parma^ 
ilprimodiGennaJo.. M.D.LVll. 

64 Al Cardinal di Trento, aMilaoo. 

I O penfo che V. S. llluJIriJjSma abbia riluto 
fare uno flrat agemma al mio Duca y deg^ndof 
difcrivere a me per la grazia del Signor Contile^ 
perchè da un "Principe taky che può comandare al 
^iOy none ragionevole che s^adopri laintercef" 
fiond*unmio pari ^ Né manco accadeva per ri* 
Cordo del mio debito verfo il Contile , effendali io 
quelPintrinfecoamicocheV.S, lllufttiffìma pui 
fapere ; e defiderandoH quanto a me mede fimo ^ 
Óltre the egli puà ben effer certo chUo no» ho 
mancato di procurare in tutti imodi perchè fia 
xompiaciut^ . Ma quanto ame^ V.S. Uluftrijfma 
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fac^ncke tiffieni i fervitcri bannQ a procedete 
ce» i padteieè^. E > fuantù a tei , io le fo fede 
che gueflo Signore efferva ^ edaderaV.S. Reve^ 
tendiffima , e ^ fé le pare che fia troppo duro a 
compiacerla ij§ fuefto , Jla certa che fa feco a con^ 
fdanza i credendo che dà mm impiurtì più eie 
tanto dal canto fuo ; edavendojf recato nelf ani^ 
mo di non poter dift ornar quefia grazia al Mat' 
che fé Leccacorvo ^ fenza nota d*ingratitudine y 
e fenza mancare alla parola fua : avendolo il 
Marcbefe feguitat^ in tutte lefue male fortune ; 
e trovandoli averli promeffo quefto paffo per fin 
'davanti la refiituzione di Piacenza , e per ifcrit*- 
tuta di fua mano* Sìuefio foto rifpetto loritar* 
da , cantra al defiderio che tiene di farle fervi-^ 
gio . Tuttavolta lo flrat agemma di FJ. Illuflrif* 
fima ria colto a quefto^ che Vba fatto rifolvere 
a contentarli che fra lor due Ji ferri raccordo che fi 
tentò ^ che Puno y e P altro ne participajfero . B 
di già per l'ultimo fpaccio hafcritto alla Corte % 
che fi difponga il Marcbefe a quefta concordia > 
ancoracbè fi otteneffe*la mercede dal Re , cbe que^ 
fio parto fia comprefo tra li quattromila feudi cbe 
S. Maefià fi riferva in quefio fiato » Di cbe mi pa^ 
Tt cbe'l Signor Contile fi debbaconftntare per 
adeffo: eVJ.lllufiriffima fi degnerà d' interpor 
Pautorità fua alla Corte y per ajfodar la cofa in 
quefto modo . perchè le verrà ppi facilmente fat-* 
to di farlo interamente godere di quefia grazia > 
quando il Duca non farà tenuto di quefio rifpetta 
al Marcbefe . Mi duole di non aver potuto, cavaw 
di queft9 negozio più cbe tai^o .J3 V^* Jilufirijji^, 

ma 
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manoH fi deve per jfuejto [degnare di dammnddf* 
mi del r altre volte > perchè forfè non le farò fem- 
pre difutile fervitene « E , ringraziandola del 
favore d'avermi comandato in quefio 9 umiliar 
mamente le bacio le mani . Di Parma » alH 
^xvij. diGennajo.. M.D.LVlh 

€s Al Signor Luca Contile, a Milano. 

• 

SE V.S. m^ avejfe fatto fcrivere da Monfig* 
lllufirìjftmodi Trento in raccomandazione del fm 
negozio per diffidenza dell'* officio mio , non /# 
quello mi facefft per vendicarmene ; perchè non 
palerebbe fenza efpreffa ingiuria mia . Ida vo* 
glio credere che m^ abbiate voluto dare occafione di 
rompere un^ altra lancia con S. Eccellenza y poi- 
ché l* altre fono andate vote : e ^ fé per quefio /V- 
vete fatto , m* è fiato carijfimo : e non ho manca*' 
to di provarmi di nuovo per colpire * In fomma ji 
[contorce per aver promeffo per ifcrittura di fua 
mano al Marcbefe . Tuttavolta s'è fermio in que^ 
fio d'ejfer contento che fi faccia da buon compa^ 
gno y come bofcrittoaMonfignor lllufiriffimo: e 
S, Eccellenza ha di già dato ordine alla Corte , 
perchè fi pratichi col Marche fé > che fé ne conten- 
ti . A me pare che V. S. l'annodi qui per adeffo , 
perchè un altra volta fi potrà fare ilrefiante- 
Mi duole di non effer di più autorità che tanto col 
mio padrone y cost per profitto voftro y come per" 
céè arci voluto fervire a coteflo buon Principe 
Perlo primo comandamento che s'è degnato di 
farmi , Scafatemi . voi ^^fi S, S» Jìlufiriffima , e 

con 
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C09t voifteffù : e pregatela a comandarmi , perchè 
lefonùdevotiffimùy non tanto per la fua gran^ 
dezza y quanto perchè tiene così calda protezione 
di Voflra Signoria ; alla quale m* afferò , e rac- 
comando. Di Parma y allixxviJ.diGennaJo^ 
li. D. LFIL 

€6 Alla Signora Lucia Bertana, 

a Modena. 

PER quejio iofcrifffa V. S. che la differenza 
tra^lCaflehetrOy e me non fi poteva comporre 
altramente y cbefacendofia chi s* ha sgabbiai 
perchè giudicoimpofffbile e be' l fatto non fia fat* 
to ; e difficilifftmo y cheglifcràtti che Jl fono già 
divplgati yfipofftno rivocare così dalla parte fua , 
come dalla mia . lo per megli h4> mandati a mol- 
ti y e da quelli poffono effer andati nelle mani di 
moli altri. Ey a dire il vero y ionon poffocon- 
fentire a modo alcuno che non fi veggano : poi" 
che non fi può fare che non fifianp veduti ifuoi . 
Iquali fuoi non folamente io nonmi curo che va^ 
dano attorno ; maio non vorrei per bene affai ^ 
che non fi vedeffero : perchè io mi tengo più dife^- 
foy e ptùvendicato y che fi legga quel che egli ha 
fcritt&contradime y che s^ io fcriveffìciòchepo* 
teffi maicontra di luì . di tal bontà , e dì tal dot^ 
trina fpero che egli farà tenuto da quelli che leg^ 
gerannole cofefue. E non vorrei che uno inge^ 
gno pellegrini^ come quello di F. S, fi lafciaffe per^ 
fuadere che gli uomini lo tengano per quello che 
egli fi tiene per fé medefimo ; e che fi curino di quel 

che 
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• the egli fi dica , ofifentadeìle còft lùrù . 'Però di- 
fiderò cV ella fi contenti cb* io le abbia dato in 
gueftocafo quello arbitf io che le poffodatio: e 
che nùn abbia pet male di non poter quello de ni 
anco la natura puà fare : che farebbe di proibirt 
le cofe pajfate . V*S. le lafci pur correre $ poicbi 
egli ha voluto così : e poiché neffun di noi non 
può più ritrar le indietro. £, quanto alP avve- 
nire 9 fé bene io ci ho veduto fempre poco bu$n 
taglio y dicendomi V.S. che confidava di trovaf- 
velo; a lei me ne rimedi e cosi fo di nuovo. £, 
non le buffando > ^ tornandole anco bene di nei 
mirare altramente. in quejlo maneggio » a Iti 
me ne rapporto mcdefimaìnente •> perchè > quanta 
a me > iofento mal volentieri parlar de^cafifuoi . 
E mi fono contentato eh* ella vi fi metta di mezxó 
a fua richiefia > per defidetio eh'' io tengo di ftt* 
vire a lei ; e pere hi il mondo non mi abbia pei 
uomo di pochi penfieri ^ continuando in quefe 
pratiche . Che per altro ri f petto io non me ne cu- 
ro ^ e non tengo un minimo conto né del male > né 
del bene che mi voglia un* uomo tale . E con 
queftofineaV.S. con tuttofi cuore mioffero, i 
raccomando . Di Parma ^ alli iij. di Febbre- 
jo. M.D.LVIL 

<7 AUaSìgnora Ermellina Puglia» 

a Piacenza* 

RICOHOSCÙ^ e ringrazio Pamoteif^^ 
lezza di V. S. ancora in queflo , che P è piaciuto 
darmi conto del Sig. Giulio fu^figiiuoh: delq^* 
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UhnoftfùpfoffffiMe d' tffer protettore ^ (com$ 
ella dice ) ma sì bene affezionate y e de/iderafo 
d^0gnà accancio j ed ogni Cùntentofuo , e fervi- 
toro di V.S. E mi rallegro con. Puna ^ e con /' ^ /- 
tro di quefiò.parentado : sì perde da tutti ritrag* 
go effere onorevoliffimo ; come anco perchè cor»'' 
prendo dal fuo feri vere e b^ ella »' ha foddisfazio^ 
ne y e che fi eofnpiact fpexialmente 'della 5 pò fa • 
Ikfidero de fuefia fua contentezza le fi accrefca 
ogni giorno , e de di sì cara coppia v^gga quella 
fnccejftone di nepoti che fieno degni dUffer fuoi di- 
^fceadenti. Io vorrei. poìer participar delle noz» 
Zie y come parttcipo deir allegrezza * E y fé mi fi 
prefenterà qualche occafione , verri per farmi 
conofcete a fuoi parenti per amico dellacafa^ e 
per far parte del mio debito eon la. Sign», Spofa • 
--Quando non , m* immaginerà, le vofire fefte , e 
ne goderò di lontano . E F.Sig. fi degnerà di di^ 
re il buùn prò da mia parte allo Spofo * al quale » 
ed al Capitan Qiovan Paolo molto mi raccoman- 
do . Ed a lei bacio le mani • Di\ Varma al li * . • 
diPebbrajo. M.D.LVìh 

^S A M. lacomo Corrado > a Reggio . 

10 conofco Paffeziùneche V.S. mi porta ; e 
voglio che ^oi fiate ficurijfimo della mia . E non 
guardate che fia fcarfo , o negligente nello feri-- 
vere; perchè io ho per maffima^ e per rimedio 
ancora delle mie indifpofizioni , di far quefio me- 
filerò ti manco cV io pojfo , e f^lamentc quando 
importa per FamicOy4> per me : e con chi mV 

mag^ 
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'maggiormente amicò pigiio maggior ficurti .# 
guefto cafo . altramente ia no» pifirei -^wewr^ 
tra r obbligo ordinario eie ho di farlo , e gtifiror 
0rdinarj che mi fopTa'9vengonù..ma nan^ per 
guefto *o awte a diffidare ni deWaamte ^ ni dU^ 
officio mho 0gni volta €be m poffa fmr ferTiizdti * 
B, quando v^ occorra^ fatene Te fpetienzo'^ E 
da qui innanzi fcrivetemi c/>mcfi fuole agli amici 
familiari y e pof tésamente y tome fi ton^ùent^ 
noftri pari . Dico costyperchè parlate di me trop^ 
pò più altamente che non sfarebbe da parlare 
non volendo pregiudicare alvofiro gindimiùy ed 
alla mia modeftia . E per quefio accetto l* afpar 
rfoftro , ma non le lode eie mi date : perchè a 
guetlovi poff'ocorrifpondere yéda queft:e né . Te*- 
-ne temi dunque per voftro ^ e valeteci dò me fen^ 
Itrf cerimonie -^ com" io farò di voi . E , per mo" 
firarvi chedalca^omio iofo capitale deli* opera 
n^ftr^ y vi dirò incbe la potente impiegare in 9»ia 
fatiff azione . M, Gio. Antonio Signoret^k por^a'; 
tùrdi^ueft:ay imponendoli iacievijalutàfie da 
mia parte , e dicendoli che gli valea dare utM l^* 
ter a per rifpofta d'una voftra , m^ha y con moltn 
mio piacere , voluto avvertire che voijare/le bu0* 
no afarmifervire di certe medaglie , le quali in* 
tendo che fono in. Reggio in mano d'un vojho a* 
mico ; col quale ritraggo che potete affai . Se co? 
sìfta; nonvi'dirò altrfi fe.npn chedefidera i» 
facciate qualche officio , con quella difcrezion pet 
roche fi conviene; edintendendofifempre.Pin'- 
dennità di chi P ha . Del refio , mi rinìetso al 
detto M. Gio. Antonio , il quale ha ordine di pa- 

garr 
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gtrle. DcWamko non accade altro eie laffarlo 
meihi fua malinconia y 9 coi fuoi maligni fpiri" 
ti . Mi duolo che vofifo fratello non mi fi deffe a 
tonofecfo ; cbe atti fatto feco il debito mio . Mi 
dif piace ancora la vofira indifpofizéoncy e defideto 
fapete cbe ne fate guatato . Di Parma 2 alti x, 
di Marzo» M. />. LFIÌI. . 

<9 AM. Gtovan Battifta Grìinal(ti> 

a Milano. 

* IL Signor Pacifico m* ha prima [aiutato per 

parte di F.S. ed informatomi delle voftre condii 

xioni per modo y eie di già m*avea difpofload ef" 

farvi amico , efervitore ; quando è fopraggiunta 

Vamórevol lettera cbe mi fcriiftt e : per la quale 

fono maggiormente obbligato ad effervi tale per 

faffffzioncbemi moflrate y e per V offerte che mi 

fate. Così per virtù di quc fio m* obbligo ài cor^ 

tif pendervi e nelV amore y e negli ojJScà y ed in 

eutto altro cbe potrà niai per comodo y e fatisfa" 

Zionvoftta. Il Signor Pacifico mi ha ragionato 

el^un vojiro defiderio : e per me non mancherà cbe 

non s'adempia . Ma non fo già come mi verrà fat* 

tò di fervirvi ; cbe fapete bene comefimili cofe fo^ 

na diffìcili . A V.S. al Capitano Aleffandro Spi^^ 

mola, ed al Signor Bafcapè miofferoy e racco^ 

mando. Di P arma y alti xix.di Marzo* 

M. D. LFIL 
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70 A Accademico, a Bologna. 

JO flimo affai per ["ordinario V acqui fl$ de" 
nuovi amici , ma quel de* vofiri pari m è carìffi- 
m^ , e prezioso . effendo voi tale, per quanto pof- 
fo veder dal faggio che me n* avete dato con la let' 
fera , e col dolcijjimo voflro Sonetto , che dovete 
effere ambito y non è he /limato da ogni per fon a . 
lo ho poi tanto maggior cagione d* amar voi , 
quanto , oltre al merito voflro , che ve ne fa de- 
gno y fono anco obbligato per l'amor che mofiratf 
di portare a me . Sicché potete effer chiaro che /V 
micizia voftra mifia carifftma : e , ringraziando- 
vi deir offerta che m* avete fatta , mi vi offerifco 
a rincontro di tuttofi ricerca tr^ quelli che s'ama- 
no veramente . Ma non mi bafta già P animo di 
rendervi il cambio nel poetare : perchè fono ora 
molto lontano da quefia profefftone : e vi pràego 
ad avermi per ifcufato^ quando inUò vi paja 
ch'io non facci il debito mio, lo vàglio che mi bit' 
fli in queflo d'avermi fatto conofcere la bellezza 
dello fpirito voflro , e che io vifia tenuto ancora 
e come voglio effere) del molto onore che mi viene 
dal teflimonio voflro , E , non mi curando d'effer 
avuto per altro da voi , che per voflro amico, /af- 
ferò correr queflo campo della poefia a voi altri 
Accademici , che fletè giovini : e defidero che vi 
riefca più felicemente , che ame, efenza rincon- 
tro del notturno uccello , che voi dite : il quale 
avete udito quanto cattivo annunzio ha fatto al- 
le mie cofe . Ma io [pero che tornerà toflofopra di 

lui . 
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lui . Intanto guardatevi dagWfuòì fgtaff ancora 
^ùi 5 ^ tenetemi per *t)oftrù * t>i Parma > a 
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7t AI Cardinal de* Caddi > 4 Roma. 

KON m^ affidando di potete imprimete Càn 
parole la grandezza del contentò cBUò ho fentitù 
deir ajfunzione di V. S. JR. tni rifoho di taffarla 
in confidetaxione di lei tnedefima : che fa > per 
quanti rifpetti potejfe effet defiderata dafne ^ e di 
quanta confotaxione mi debba effere fiata a fen-^ 
titla . Ey fenza altro dirle ^ me ne congratulo 
femp/icemente feco , ma con quello affetto che fi 
può immaginar che mi *uenga dalV antica ^ edaf-^ 
fezionata fertjitu eh* io ho tenuta tanto tempo 
Con la Cafa fua^ e che nel Cuore ho continuata 
fempre con lei * Ora prego Dio che quefiafua di'- 
gnità fia di quel fervigio alla fua Santa Sede ^ e 
di quella gloria allaperfona di V» S. R* che èfta^ 
fa di contentezza j e di f per ama à tutti i fer*vi^ 
tori y ed amorevoli fuoi ; ed univerfalmente a 
tutti i buoni « Di Parma ^ atli^^ij* di Marzo . . 
M.D.LFIL 

ji Al Vefcovó di Fermo > à Roma. ^ 

S E io mi fono allegrato deW affunzìone dh 
Monfig. Reverendifs* di Cofenza , lo laffo penfa^ 
re aV. S, R., che fa Pantica fervitù , edajfezion 
mia così verfo lafua ^ come la voflra Cafa * E di 
qui può calculare il contento cb^ io nepojfo avere^ 

Hi e per 
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i per conu della fua per fona y e per rìfpetudel^ 
la vcfira . Immdgìttandomi cheH bene delF una 
non fipoffa difgiungere dalP altro : e che lagran^ 
dezza di S.S.R. fta come un* arra della vofira . 
Or io me ne congratulo con V. S. con tutto 'l cuore : 
prego Iddio che mi faccia grazia di poter vedere 
adempito ilrejlante del mio defiderio. Di "Par* 
nuty allixxi}. di Marzo. M.D.LVIL 

73 A M. Claudio Corahdini , aModena\ 

CON la lettera che da V.5. m^ è fiata inviata^ 
del Reverendifs. de* Gaddiy io ricevuta la vofira 
tanto cortefe , e tanto amorevole ; che Paggiun^ 
ta fanne fi dice J non è fiata minor della derrata .* 
non fi dovendo manco fiimare Paffezion d^uno a^ 
mica y che* l favore d^un padrone . E con quefia io 
vif ingrazio così del ricapito de IP una , come delP 
amorchemimofirate j e delP offerte che mi fate 
nelP altra , Reftandovi di tutto tanto maggior'* 
mente obbligato , quanto canofco d* aver fatto^ 
quefio guadagno delP amicizia vofira fenza alcun 
mio capitale : non vi avendo io mai fervito y né 
pur conofciutodaprejfo, e non mi reputando in 
parte alcuna di quel merito di che mi tenete . P^- 
fi ricevendo ladimoflrazione che m* avete fatta , 
folamente dalla bontà vofira , non vi dirò altro , 
ff non. e he quanto alP amore y io ve ne renderò 
fempre il cambio abbondantemente : e quanto al-' 
le e4>rtefie , io mifento di tanto buon^animoy che > 
fé ci faranno le forze equali y e mi fi prefentera 
qualche 4>ccafione di potervelo mofirare y né ve^^ 

dre* 
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^ 4feteif9gni ^ fFùpertdi cMHfmo^ Ma^ fi vt 
ne Vfdete prcftaimnte acttrtate y i)ì pfiego cbf\ 
pctendùvi io fare qualche fervigi>o > fiate coftPen^ 
to eh' ii> iifappia . intanto per 4mtù quel ce* lo 
vaglio^edavàiy td alla Sig/cùnf urte y efylìuù^ 
livùftriy da parte de^ quali C9sì amorevolmente 
fnifaJntatey con tuttofi cuore miofferoy r rac^ 
tornando . Di Parma ^ olii 9cv» d* Aprile « 
i». D. LVlh 

74 À ]y[^<xiulio Gallo, a Piactnià^ 

SIS P'^ì^ *voie}feejfer certa d^aver la fiiì$a gra^ 
ziay bifognet ebbe che voicomandaffle piuttofto a 
ine y che io a voi. Pure y fé ancora eon qu^o v9 
ne poffo far chiaro ; mano a contandarvi . Ma 
the ? fé un voftropari non può effer impiegare ^ 
fé non in cofe grandi ? A dirlo in grammatica ? 
Hominem occidereoponet, qui tuaopc* 
ta uti velit * B però in cofe capitati > in m^aneg^ 
gidiftatoy in Jlgnature deJ Principe ^ difegnodi 
valermi dei favor 'voftro . \Ancota the Grazia'^ 
dio dica che voi fiete padrone piutfofio degli 
cr cechi y che del f enodi S. Eccell. Ma io fo che 
T^oi difpcnfate anco le fue grazie , e più largai 
mente degli altri . § mi ricordo che nelP intrata 
di Piacenza facefte un grande fparger di ducati • 
Ma di quefio mi guarderò di richiedervi . Ed in 
vece di ciò y mi bafieranno baciamenti di mano a 
S. Eccellenza . Ma , poiché vale a comandarvi > 
io vi comando , che per amor mio facciate guai'* 
che favor , fé potete , alla Signora Ermellina 

H 3 ?«- 
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f^S^J^? ^J^{^^9 ^P0^^^^,V'M.7. alia quale fo* 
no infinitamente obbligato , Inte^ndo che litica , 
tdbaragione ^ e però mi pare di poter vela rac- 
domandare jfema fcrupclo di cofcienza . Fuor di 
burla ; bari caro che ve le mandiate ad offerire 
in mio loco; ^ the diciate al Capitan Gio: Paolo 
Landi eie 3 bifognandoli cofa alcuna , voi fiere 
coftì per me , Dopo la grazia del Principe , defi- 
dero quella del Signor Piazza : della quale vi 
priego mi facciate degno , almeno finché dura 
quella botte di vino che fi beve adeffo , perchè non 
ne truovo altrove , È ^fe continuo di mancùrvì , 
ditfli cheUbifogno può^piU , che la vergogna . A 
ìionfignofFacchinetto , a Monjtgnor Recuperato^ 
if y per non farvi ogni volta un catalogo ^ vi do 
complimento per fempre che mi raccomandiate a 
chi vi pare . E laffo in poter voftro di canonizza^ 
re quelli che volete che mi fieno amici ^ nò . 
vedete , fé mi fiete ingrazia! Refia ora che mi 
mantegnate ne.Ua vofira ^ omi procuriate quella 
del padrone ^ ^ de^ fopraddetti , fé vi pare . La 
chiacchiera mha fatto dimeticare di dirvi e he ho 
ricevuta la lettera della Sig. Bue beffa d" Urbino , 
e che ve ne ringrazio . Di Parma ^ allixxvij^ 
d: Aprile. M.D,LriL 

jS Al medefìmO) 4 Piacenza* 

CON mandarvi /' inclufa , vi rendo in par* 
te il cambio di quella che mandafie a me della Sig, 
Vucheffa; d^co quanto al debito di corrifponder* 
Vi negli offici ^ che 1 quanto a quel che fi manda , . 

que* 
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qucfia non farebbe degna pariglia ^ fefojfe, per 
Dio y della Regina Ifotta . Ma io vi fervo in quel 
che rn* occorre . Kel, refio V animo contrappefialle 
cofe . E vi bacio la mano . Il Sig. Piazza pre- 
fuppongo fempre in folido con voi . Agli altri 
raccomandatemi fecondo il complimento che v* ho 
dato. Di Parma^y allixxx, d' Aprile . 
M. D. LVIL 

76 A.M. Felice. Gualteri , a Roma. 

IO ho ricevuto due lettere da V.S. una dà pian-' 
gcre » r altra da ridere ; fé la prima non avejfe 
impedita Poperazion della feconda . perchè net 
riceverla y io w^ trovava ancora afflitto della 
morte del nofiroM.Stuinto: la quale ho f entità 
a paro di qualfivoglia altra che mLpotejfe venire 
a quefio tempo del più faro frate lU y nipote cP 
io m^abbia . Che ben conobbi in quel poca tempo 
che'' l praticai y labpntàylamodeflixr^ e P altre 
fue buone qualità : e mi parvero tantp più rare , 
quanto in quel luogo rifplendevano . conobbi 
anco taffezionfua i^erfo di me , per molte corte fie 
che mi fece ; edora perla voftra tefiim^onianza , 
nefonopiùcbejfcuroy e tanto maggior dolore ne 
fento. ma ^poiché non ci è rimedio^pazienXa.lo me 
ne condolgo con voi ^evi priego a far quefto off ciò 
da mia parte ancora con M. Tommafo v Quanta 
alla nuova de'B^ncbiì vi ho detto quel che m*ba 
tenuto cFio non me nefia rifo : ma ridicola è ella 

qtiantopuò ejpre . Quel ioloconòfco, ed 

è una delle lancia f pezza te e bel Cafielvetro avea 

H 4 i;f 
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in Rema per c^rrvr Bandi per fuo. Vuùl.mÈ* 
ftrart ancb^egli la fatiti dflfuó giudizio . Stare-^ 
ma a vedére cAe Poeta iquefio^ c^ hanno tol^^ a 
confettare . J^l prete vi debbe ejfer obbligato 
da vero : e voi meritate affai > d^aver cavata un 
anima di man della Sfinge . lo vi ringrazio del^ 
la protezione cF avete prefa delle mie co fé ; e del 
Mattaccino che m* avete mandato ; il quale è mot- 
to arguto y e molto bello . E farei che fofle Vun- 
decimo fra gli mi/ti , fé contra la legge , non vi 
fofte fervito delle rime u fate da me. Da Bolo- 
gna m^ è venuto il duodecimo y e per la medefimm 
cagione non puh aver luogo . Ed in vero non fé 
ne poffonofarpiù , che non fiano troppo fittati . 
V Apologia è crefeiuta qui motto , £d anco miglio- 
rata y s* io non m^ inganno . e già farebbe fuori ^ 
fé non che fiamofiati fempre ful^ali ; né ancora 
fappiamofe ci avemo a fermar quiy o ni . Quan'* 
do faremo chiariti di flar e y le tirerò alla fine {/ 
collo . J^uei Sonetti che fieominciarono nelTfofh^ 
paefe , per viaggio moltiplicarono fino a noxfe . e 
ritornando Vultimo nel primo fa una corona , cw 
la quale tannico sHnghirlanda a fimilitudine di 
quella di novefielle . La Commedia fitnife in or- 
dine qui y edaPefarOj com? intendefie : mala 
paffuta de" Francefi Pha difior nata nelPuno luo* 
go j e nel Palerò . Hograndifftmo piacere degli vo^ 
firifiudi incominciati: ev ho una dolce invidia 
della compagniadi M, Angelo Caiano^ al quale 
Vi pr^ochemi raccomandiate affettuofamente > 
Fatemi fempre parte delle cofe vofire , e conti'' 
nuate d'amarmi : affecurandoviche dame farà 

fatto 
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fatto il medefimc . Ttmumi poi nella memorim 
it' Banchi y e guardatein di non effcr Caflelve^ 
traUf ancora voi . A M, Paulo Emilio mille fatm 
4i : ed a Monfig, voftfo , ed a voi bacio le mani • 
Semi farete intendere che i voftti difegni con l^a^ 
fnico cadano avanti , ni fentìri piacere . 'Di 
"Parma ^ alti tv. di Maggio . M. D. LFIL 

77 A M. Benedetto Varchi , a Firenze . 

SO ricevuta P Apologia: e^ compiacendomi 
daJgiutNzio che ne fate > ammttto per buone tut* 
te le correzioni . Benvorrei fapere perchè inlo^ 
co rf'rnfclici voi, e loro , avete ripofio voi, ed 
eglìfio ; parendomi che quefia locuzione vada 
fempte ci^ quarto cafo ; e fi dica fcl ice me, e non, 
felice io ; e così infelici loro , e non eglino . 
j^tfif/ptf/ Calabrone, ricordandomi della fi* 
militudinediquelcbiufoinunfiafcoy ancora io 
penfava chef offe di quelli che ronzano , e non di 
quelli che fanno pallotta ; come lo Scarabeo ,o lo 
Scarafaggio; onde che avea detto : E dove il 
Scarabeo fa la pallotta; ma dar/Homi nofa 
quel gruppo delle tre confonanti , andai cercan^ 
doy /if Calabrone, ebevi fia piùfonoramen" 
te-, vi fi potelfe falvare . B trovando cheU Burj^ 
cbiello dice ; 

Che non fi può far palle Fiorentine 
Senza licenza dello Scalabrone ; 
penfai che poteffe'effer di quel genere , e per Pau* 
torità fua ve lo lafciaijiare . ora , rivocandome^ 
hin dubbio voi , dubito che poffa.aver errato an* ' 

torà 
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tera il Burchkllc : e^ pi^hc fletè in vìlU j arci 
4:aro che ve ne chiatìfie ^ etni dicefle il verù fgnh 
fcato , e le differenze di quefii animali y e degti 
^alfri y fé più ve ne fono di quefla forte . Vorrei 
ancofapere yfe , riponendovi Scarabeo > quelle 
confonanti faceffero così faflidio av.oiy cornea 
me : e fé approvate in tutto la regola del Bent'^ 
bo intorno a quefla parte , vedendoft cbé'l 'Petrar- 
ca y ed effo medefimo poi non Vofferva . Là dome 
dico : E con tanto maggiore fdegno piglia- 
no ora a rifentirfeiie per conto fuo > quan- 
to veggono che alcuni vollri ce lo ftrazìftr 
no davantaggio> e che lo tengono ogni 
dì ftimolato a rifpondervi ; quefto' luogo fé* 
gnate con una Crocetta , volendo forfè dire eie 
Vi manca alcuna cofa . Il e he non f apendo io ve* 
dire y dubito di non avere in quefia parte il vero 
andare del parlar Tofcano. Però defidero mi di^ 
eiate il mancamento eie vi vedete voi piùdifiitt* 
t amente . Nel rimanente refko benfoddisfatto^ : i 
vi ringrazio della fatica y e delP amorevolezza^ 
Dipoi m* è flato fcritto da un^ altro màaamico di 
wtolto giudizio y che io debba avvertire che la fimin 
litudine delle mafcben non va del tutto bene con. 
le metafore y dicendo, che le Mafchere fon 
fatte per coprire il volto naturale delie 
perfone; e le Metafore talvolta per dire 
più chiaramente il proprio delle cofe . I^ 
truovo che la fimàlitudine non è obbligata ari' 
f pendere in tutte k parti : e y rifpondendo quefia 
in tante y Jton mi par che debba dar noja y fé djf' 
corda in una fola . Oltre eie > fi può dire cif 49* 

Cora 
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fdtt^ /a mafcberafia fasta ,^r meglio efprimtr e > 
fc non ilprof>rh volto di chi la porta y almeno dì 
quello cbej vuol rappre(entare ^ Mi farete pia^, 
cere a dirmi come voi la 'ntendete . Mi fi dice an^*^ 
Cora da qualcuno che in quefi* opera io mordo un 
poco troppo ravverfario : e yfe bene allego le €a- 
gioni che me ne fono fi aie date , mifirìfpond: cbe^^ 
quanto a lu^ merita peggio ; tifa quanto ame i^, 
non deèbp mancare della mia modeftia . QueA^, 
configlio in vero è morale j e^fe aveffi a far ora, %, 
faccetterei : ma io non io tempo a rimefcolar più 
qUefia favata « e m^i venuta a noja per mfido , che 
lafceripiuttofio di mandarla fuori » che ritoccar"^ 
la. E tanto più y che levandofene i giuochi y e 
le punture , mi par eie debba rimaner fredda y e 
faftidiofa a leggere , Ed ancora di. quefio ^vorrei 
eòe mi dicefie il vofiro parere z perde del refi^^ 
fon rifoluto a darle la pinta y e non pen farvi maf, 
più : ripofandomi neir offerta^ie ni avete fattoi 
dirifpottdervoiy bìfognandoy un^ altra volta % 
Di che vi tengo un grandijjlmo obbligo y e cono** 
fcoancorada quefio quanto m^ amiate. Ne altr^ 
per ora -. attendete a confervarvi . Pi Parma y 
alliv.diAgofto. M.D.LF1L 

78 Alla Signora Claudia Rangona i 

a Piaceiiza. 

I L Signor Giulio Gallo ia mofiro certo un 

grandmammo a collocare così altamente fcome ia 

fatto J itfuo amore in V. S. Illufiriffma . E per 

quefio y e per molte altre fue belle qualuà , ^p.^- 

treb^ - 
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frebbe avere in qualche parte meritate ^effet cà* 
s) grazio f amen te degnato da voi della cortìfpon-* 
denta delTamtr vofiro . Ma io non faprei già h* 
darectrfi fuoi modi , de veggo uf are per r icone- 
fcerh y e per tonfervarfeJo . doglio dirvi i fuol 
mancamenti , non per far mal officio , ma petchi 
de fiderò che fé ne corregga ; perchè non s^infupet* 
bifca di queflo gran favore ; e perchè meglio f 
abiliti afofienerlo / Egli , per defiderìo ffeconh 
che moftr a Jd^ onorarvi^ e di piacervi, varécet" 
eando qutflo e quello , ed ha ricercato fpezialmen* 
te me eh* io feriva di voi , eda voi , non f^nu 
gualche inframnieffà di lui ; come avete potuto in 
parte vedere per la fua fcrittami di Piacenza* 
alla quale avete fatto il fuo dovere , ton quella 
pofiilla aggiuntavi di voflra mano . lo non mifi^ 
no ancor risoluto della cagione che lo poffa muove^ 
te a ciò. Ma yfe lo fa per amore che v) porti, il 
povero innamorato ?Pon vede quel che fi faccia , e 
non fa quel che fi voglia ; e non ha quella intera 
notizia che deverebbe , ne di me , né di voi , ni 
di fé mede fimo forfè . poiché quanto afe , per fa* 
riffimo gentiluomo che fia , s^ inganna di ^ratt 
lunga, fé per qualfivogliafervitù e he vi faccia, 
fi crede di poter mai diventare in tutto meritevoli 
del voflro amore ; enonconofce che queìla patte 
che n*ha , è di mera grazia , e gentilezza voftra . 
E , quanto a voi , egli non vede che le vofirepat* 
ti fon tali , che non dovete ejfer amata , ed onora* 
ta , come sdamano , e come s^onorano V altre don-^ 
ne di mediocre bellezza, e di mediocre virtù . Il 
ftto debito farebbe di fervirvi p e d'adorarvi y co* 

me 
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me fa veramente , ricevendo per unico favore y ff 
per intera mercede che ciò fia prefo in gra4oda 
voi ; e tutto Tenore che vipoteffe malfare ^fareb*^ 
be di fpeccbiarfi negli onori vofiri ^e di quelli te^ 
nerfi onorato ancor ejfoy egloriofo , e felice per 
fempre . Che per mofirat^em grato , con nejfuna 
cofa la gratitudine fua ha pago al beneficio vo' 
ftró . E tanto meno con quefie fuper/lizioni eftrin-» 
fede , e con quejli offkiuxzi di lodarvi y edi far" 
vi lodare per indujlria ; che fono cofe tanto fpro^ 
porzionate alla grandezza 4elP animo , e delme^ 
rito vofiro , E , quanto a me y da quel che fi è det^ 
to^f cava quanto poco può fare una mia letteruZ" 
za in vofira lode y oin fuo profitto ; fé pur dife-^^ 
gnaffe di profittar fi del tefi^moni.Oy jo d'altr.ooffi-^ 
do che io potefft fare per fuo conto con voi . E 
quanto a dire che voi lo defiderate y e che ne fete 
ambiziofa , quejlo è un volere cb^io vi lodi quando 
egli vi biafima; e che io creda quello che noff è cre*^ 
dibile y né verifimile , che una Mufa f fi può direj^ 
de^ nojlri tempi , tanto lodata per fé medefima , e 
che fa lodati , egloriofigli altrj , ambifca , o ab-* 
bia bifogno d'effer nominata , e celebrata da un 
mio pari . Dirà forfè che non è verifimile. ancora 
che i pefci che fon nati nel falfo y abbino bifogno 
d^èffer fatati ; e pur quejlo è vero . Sta bene . ma 
come può fatare uno che non hafale ? Potrebbe 
dire ancoraché vuol e b^ io vi feriva , non perchè 
parli di voi , o di lui , ma pjerchè ne riceva favo^ 
re io y e perchè ne fiaconofciuto da voi . A quefiù 
dirò y che favore affai nf è fiato che iw* abbiate co-'- 
nofciuto per fervitore : egfpe, per imprudente y ^^ 

per 
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ptf pùcogiudizìcfo non mi curo che mi conofciate » 
Ora 9 conciufo che per ninna ragione quefiù mio 
fcrivervi non pui^ e non deveeffere ricerco da 
voi , né accettato da me , né giovevole a lui ; non 
penfo eie ne poffafate infianxa per altro , c&e per 
vanagloria y e per ambizion fua propria : e così 
é veramente» perchè fi vede che non fi contenta 
d'effere in quefia tanta voflra grazia ^ né di go- 
derfela in Jeno y come fanno i favi i ma nevuole 
trionfare ; ne vuole effer conofciuto e per amante 
vofiro y e per amato , e favor ito da voi * E più , 
che ne vuole effer pregiato dalla gente , e riputalo 
per padrone , ^per tiranno : mofir andò per que^ 
fiodifederneincima^ e che nonci fia luogo pef 
neffun* altro y fé nonper fuo mezzo . A che io non 
voglio fiar forte : perchè non conofcp , e non anf 
miro manco le voftre bellezze y e le vofire virtù , 
che fi faccia il Signor Giulio. E fo cheTumani* 
tà vofira fi diffonde indifferentemente fopra tut' 
ti . Intendo adunque di venire io mede fimo al So^ 
Uy e rifplender della vofira luce propria y e non 
del fuo riverbero * jB per quefio mi fon mojfo a 
fcrivervi , e non per Vinftanza che egli me »' ha 
fatta : ma parte per fua correzione » come ho det^ 
tOy eparte(adireilvero) per rifentimentò dì 
queflo fuo procedere . Egli dira forfè che quefia 
fia invidia; maiononfoy perchè io me lodebbà 
invidiare ; non mi tenendo in grazia voflra pun^ 
to men di lui ; giacché vifiete degnata di mettere 
in carta d'effer tutt^t mia sfavore ed ojferta, della 
quale non fo quaP altra poffiate aver fatta ma^*\ 
gioualui: E y pregiandomene quanto debbo y e 
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accettandone quella parte che mi fi conviene , eoH 
tntto il cuore la ringrazio di tanta fua uman^à 
verfo dì me . E riverentemente ne le bacio le 
mani. Di Parma y alti xxvij» di Settembre. 
M.D.LVIl. 

7^ A M. Ccfare Ponte , a Lodi . 

'IN fatti i voflri folletti y %. Negromante^ ^ 
ianno una gran podeflà : che y avendomi trova^ 
tomai fornito d* occhi y ed'^cgnicofa per ifcrive^ 
re ; m* hanno però cofiretto a farlo in ogni modo, 
e quafi centra mia voglia . hia non è per quefio 
eh* io l'abbia fatto mal volentieri del tutto ^ per^ 
chi io vi voglio troppo gran bene , e fono più vo^ 
firo y che mai . Nello fcrivere nondimeno io mi 
porto (dove non bifogha) affai più negligente^ 
mente con gli amici , che con gli altri . Oltre che 
io penfava di far quefto officia a bocca con ejjo voiy 
Còme quelli che fono fiato di giorno in giorno ptt 
ritornare a Milano , e per far la via di Lodi . do» 
Ve m^ero rifoluto di vifitare il voflrp Aftarotto , t 
di mettermi con effo in corfo fino a Santo Ambrup^ 
giù y per farmi riconofcere a quelle gran Giume^ 
dre Milane fi. dalle quali non fono fiato in quefia 
gita ne ricevuto , né riconofciuto per uomo delvo-* 
firo collegio : penfate y fé m* hanno trattato da 
Mafiro Simone : che perfino al nofiro buon Falco* 
ne non m*ha voluto vedere , E ys^io diceffi d^effer 
andato a Milano per veder lui , e ragionar feco , 
e far commemorazione del nofiro Spina , più che 
per 4ltro i me lo potrebbe credere . ma fia con 

Dio, 
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DU> y forfè la colpa non fu fila . Jo verri ffc paf" 
[oj a caparrarvi per un^altta gita : e credo pu^- 
rCy che Aflarottomivùrràrcfiituiteilmìo lufgo 
apprejfo di voi altri ; avendolo per buon compa- 
gno , coìne voi dite . Ilcbe mi fa credete , eie 
pizzica ancora di poefia , e che pratica più volen^ 
tieri con le Mufe , cAe con le firj^gbe , Infatuo 
vorrei e he mi tenefie in fua grazia y e di tutto il 
collegio ; accioccJ^i ^ quando io venga , non fa 9i* 
mejfo alla Conteff a di Givi Ilari . Voi fiate fano : e 
tenetemi per voftrofempre . Di Parma » alli 
.XX. di Settembre. M.D^LVlh 

io Al Commendatore.Ardinghelli y 
alla Corte del Re Cattolico • 

AVENDOMI Madama Eccellentifftma co* 

mandato eh* io faccia una imprefa per ufo del 

Signor Principe nofiro ; di molte e be n* bo pen- 

fateci mi fon fermo in due . V una èd^un Ca* 

vallino ignudo , e non domo , che per mezzo d^u- 

nofplendore il quale efce dalla face , e doli* altre 

infegne d^ amore , mira in due ale che gli fono 

davanti , e pare che afpiri a ve flit fé ne . J^f^efia 

i fondata fui nome del Re Filippo , cbe vuol dire 

amico de' Cavalli. Pamicoy e*l fautore è effo 

Re ; r amore j e il favor fuo , è la face ) e l* altre 

infegne appreffo y e lo fplendor che ne deriva: 

il quale , effendo regio yfifa venire d^ alto , tpaf" 

fare per una corona reale. Il cavallo amato y è 

quefio figliuolo ricevuto in grazia , ed in protezion 

fuà: e da quefia grazia ^ e 4^ quefio amore invi* 

tato. 
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Ar/^ > ^gli va per mener Vali , t dìvenutte un 
•ftyW^^ • J^uefiami fate ih g/ifitùnvenga p^r 

* pi^hàrif petti : e prima ^ perchè il Re- fi dimanda 
Filippo ; dip&i y petcbi egli fi dimanda Ahffan^ 

>dr<k: oltre diqueftoy pere hi queflo Aleffandroè 
ffrvitore , e figliuolo di queflo Filippo , come il 

* M.agno fu figliuolo del Macedone . Bdultimamen" 
^te-y perde Aleffandro Magno , ed Àkff andrò Far^ 

nefefuoZio hanno la medcfima imprefa del Pega^ 
fo* Ma, dove quefli due lo portano con tali y egli 
per.m^cfiia lo porta fenza : accennand^col mot'- 
Uy slqualdice » H I N G K^LK^yChe con f imita- 

• xione di due altri Aleffandri > e fotto la difciplina 
d^ un^' altro Filippo , [pera di far fi Pegafo , e vo^ 
Ure : cioè diventar grande ^ efamofo ancor effo . 
V altra imprefa è d* un* Ovo , donde e f cono due 
Stelle . QueflavienedalVcffer quefio figliuolo con 

• D. Coflo fuo^ fratello . fel. mem. fimtli di nàfci'^ 
niente y e d^ altre circonflanze a CafloreePollw^ 
ee. che y ficcome quelli nacquero d^un mede fimo 
evo y così quefii due d*un medefimo ventre* 
S^lli di Leda , e del Cigno ; quefii di Mada- 
ma ^ e del Duca . jQueHi del fangue di f indoro > 
^diQiove; quefii delPJmperàtore y e del Papa. 
€he per molti rtfpettii genitori y e progenitori di 
^quefii > e di quelli hanno proporzione y efimiglian^ 
xa tra loro . E come fuelti fi comunicarono Peter" 
^niti Punà alP altro ; come l'uno d*efii tramontava, 
e l'altro forgeva ; o come Funo era in quefia vita y 
■f r alerone IP altra •; corì le medefime qualità , ed 
accidenti fono ancora in quefii. E però fi fa che 
runa delle duefiellefia fopta terra co raggi rivoli 

VolJI. I ti 
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ti al ciclo , e P altra in cielo co* raggi verfo la ter* 
ra. Il motto èlice y Orty DlGU A : voìendo 
inferire che , effendo quefii nati , e condizionati 
come Caflore e Polluce ^ quello che riman quiy 
promette cofe degne di quejlo nafcimento , e della 
fimshf Udine con quelli; e cbt ^ imitando le loro 
azioni y afpiraafarfiflella i ed immortale amor 
efjfoy ed ejfer propizio agli uomini y come quella 
a* naviganti. Di quefte due imprefe y ionon*fHi 
forifolv^fCy qual più gli fia appropriata 4 e di 
■ qua piacciono egualmente ambedue. Però vi man^ 
doPunay eFaìtray rimettendomene alguftoHi 
S* Eccellenza y ed aipatervofirò. Secando mey/i 
potrebbe fervire dell* una , e delt altra ; della 
prima nelle cofe apparenti , e dove accade mofira* 
re la dependenza dal Re y e la creanza y eia di^ 
fciplina eie piglia diS. Maefià . La feconda nel- 
le cofe fue private , per effere quefla imprefa quafi 
fiata con luiyC tanto fua propria . Mi farà caro fa- 
pere y qual delle due vi di f piace meno , e comt vi 
rifolvete d'ufarle * J^ui fi fono fatte difegnar , co- 
me vedete y non troppo bene , per effer Don àiu- 
lic malato* Supplite di cofià y fé fi può y con un* 
altro difegno migliore ^ percJfi k prime y donde 
bannù ad ufcir tutte Poltra ybifogtià che fieno di 
manàd^un kello inventore , è bei coloritore . <^on 
quefla occafione io mi ricordo y emi raccomando a 
V. S. e la prego a procurarmi qualche luogo nella 
grazia di cote fio nofiro padroncino . Col quale per 
non avere fin qui avuto appena entratura y mi par 
d' effer nuovo fervit ore , ancora ebefia de vecchi y 
e de* tarlati della cafa • Di V, S. fono io quanto 

pof 
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p^ù effere , t le bacio le mani. t)i Parma i allt 
xxéd Ottóbre. M.D.LVlt 

« 

tt A M. Giuiio Galìó , a I»iacen2a . 

.10 miCfUmdé^ iàglieHdòUdaWamwea 
Piacenza , nùìt vi cut afte di fat lunga dit^or^ di 
qua; e peri vi pia fidai te fttie lettere per Roma . 
Qtit veggo eh lieta inaamòTdtè def padrone ^ come 
della ùadr^na 5 aneotacbe f4Ceiate il Cagnaccio , 
B^ ff ià me neh ^IMvòfita partirà di ina y /^ 
mia fpediziùfijt ifpedita da veto . peti , ordinate 
a queftà umore delpofirófertitàreicie mi renda il 
mio piego i Che per ifianxa che io glie ^' abbia 
fatta i n&n nò potute fiatere, J>itendò che non. 
darebbe una vófira fètittufa a chi leface(feP4pa \ 
tomefelemiefofferélevòfi^e; 4 cie^éà maneg-y 
giaftedifivelgfreUSXato. cbevehgé iica^cie-' 
roalrumàrèi èdati^d^ófe ; chèfrut'un^e Fal^ 
tro mi tru&vó ^^et f amarai bèt^ ijattimieii 
pùicbè voiJeteanc^rM qui , fle leftereneftfipo^-^ 
no riaver e. Infante il nfio graffa ^ periato via, 
dalla Commenda y e di ne vuole fe^ né bufcbi» 
State a partir quanto volete ;- efaie^irefiifuir U 
mie lettere . Se, vi pare $ baciale le mani al Sig^ 
Duca da mia paffete . Uè nUto^nè altro, ti Par^ 
ma^ alli^f^vij. di Novembre. M.U.tVth 
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a Piacenza. 
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A UVE ST oralo pen^o che V. S. debba aver 
jinìto dì leggere V Apologia , ofattò-piuttoflo pen^ 
fiero d' averla letta , come diffe quél galantuomo ; 
Che t:óy) fi farà pòi Yifoluta , tìufcèndole cofa fa^ 
ftidiofa ; ed avendola degnata puf di troppo a 
darle folameritt una occhiata : tanto pia ^ quanto 
ìfcrstta cantra uff Modenefe . Il quale intendo 
che s* ingegndsdifare quefia caufa comune con la 
fua patria y e di ridurla a cafo di Stato : poiché 
vuol per fuadete alla gente y cheto P abbia voluta 
con tutta^Modena . Sopra di che V, S. potrà aver 
Còmprefo , con quanta modefiia y e quanto onorai 
-tamente fi fia parlato di quella Città , e de'fuoi 
gentiluomini. E iafupplico a far ne dovebifogna^ 
quella fede che le detterà il veròy e la nobiltà deW 
mnimofuo . bendi fon certo e he farà conofciuta la 
malignità di qùeW uòmo così in quefio , come nelt 
altre cofe. lo la priego a rimandarmi il libro; 
perchè fon forzato a darlo fuori : e fia contenta 
di confegnarlo a chi le dirà la Signora Ermellina 
Puglia y gentildonna Piacentina , in cafa della 
quale io foglio alloggiare . che , avendomi a man* 
dar di corto uno a pofla , gli fi darà per quefia via 
fedel ricapito . Se fi vorrà degnar poi di farmi 
avvertire di quel che non le fatisfaceffe in quefia 
rif pofla , idlo riceverò perfommo favor da lei : 
flimando tanto quanto io debbo la rarità delP in" 
gegn9^ e del giudicio fuo , e non tni vergogno di 

ricfr^ 
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rkcfcarnelay ancóra chi fiafcHtia cpntf,^ d* un0^ 
della fua patria ; pere è è cànùfco la generofifa fuaj 
e fon certo eh ne vuole più per la verità , $ie per 
un fofifta magro ^ e così fcortefe y come i pera^ 
mente il Cafieìvetró . lo fon fervi tot e di V.S. e 
delle fue fingolari . tir tu \ e pfegaHdola a tenermi 
per tale ; con ogni riverenza (e bacio le mani . 
Di Varma , alli xv. di Vecembre - M. D. LFIL 

S j Alla Signora £rmellina l^uglia > 

a Piacenza ' 

SS io fujfi venuto più volentieri y eie non ho 
mandatoy avifitar V. S, me ne rimetta al creder 
fuo . Ma i poiché non fi può contra la neceffità ^ 
pazienza é lofonocontuttociifemprefeco; efo" 
no ogni giorno più fuo , fé più poffoeffere difuel 
che mi fia , vedendo la corrifpondenza in lei dell* 
affe%ion che le porto; e rapprefetttandoìhefent 
ogni dì nuovi fegni ^ e nuovi effetti . Tierfran^. 
cefconiba portato le medaglie cbeV* i. mtba prò* 
turate ultimamente : ed ancóra da quefto m* av^ 
veggo che de fiderà dì farmi co fa grata * poiché it$ 
<oja che non i di fua profejftone ^ cerca di compia* 
termi , e mofira d^ avere sì ben penetrato netV U" 
mor mio » Ce ne fono due affai buone ; ma tutte 
mi fono fiate carifftme , ufcendo di man fua é H. 
Aleffandro mi ferivo che i danari gli furono paga--^ 
ti : anco quefìa è una delle amorevolezze > e delle 
diligenze fue . M non poffo dir altro ^ fé non che 
leconofco tutte : quando le pojfà poi riconofcere , 
J>io hfa - B y.$. può fapeteda fuefie taiue gra* 

I J zìe 
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pre. E pertaleiaprfgpchcmiftngay emiadc* 
peri in ogni occafùnc . Vi Varma , H giornp di 
Natale. M.D.LFIh 

0f A Móiifig. Figllucci , V^fcovo 
di Chiufì> a Roma; 

E' VA CA TO in Borgo Sandonino un Cd* 
nonicato delta Tropofitura^dipoco momento , fé* 
eondo intendo. Don Lorenzo Antino ^ Prete da 
bene y e d^^ principali diqu^l luogo ^ h de fiderà 
per interpeffiont di V. S. e lo merita per ogni ri- 
f petto . b0 ikerco me cb*iogli procuri il favore in 
ciò delF dutorHa voftra : come quelli y credoycie 
neir alloggiar feco una fera , conobbe dal parlare 
cb*io rerdfervitore , logli fono tenuto jure ho- 
fpit li , di tutto quello ch'io poffo perghvarli: ma 
in quefio non foche mi potete ; fogHf come uno 
dei popolo , non lefofedt che 7 beneficio farà ben 
collocato , e ben provifio ; t che V.S. farà cofa de- 
gna di fé a pigliar affunto con Monfignor fuo che 
fie fia confolato , Del re/lo ^ intendo e b'eiìa lo co* 
nofcey e fa quanto merita y e quanto le fia fervi- 
tore t E y fé la mìa raccomandazione è di con fide- 
razione alcuna appreffo di lei y io lo raccomando 
con la maggior efficacia ck* io poffo * E y quando 
ottenga quefta grazia per opera fua y io ne le vo- 
glio aver obbligo eome di cofa impetrata per me 
proprio, e pregandola almeno 4 far cono f cere a 
quefio mio ofpite cV io non ho mancato di fare il 
mio debito verfo di fui y la prego a tenermi in fua 

buona 
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buonagrazia. Di Parma 9 allixxi. diGcnna^ 
jo. M.D.LFIIL 

S5 Al Cavalier Guafcone 9 aSLoma. 

RINGRAZIO V,S. delF amorevolezza 

che mi tnoftra: e voglio che fappia cV io tengo 

grandifftmo conto d^ef erte ingraziai e che terrò 

anco per ventura d^ avere occafione di poterla fer* 

i}ir€ . il che farò fempre prontamente ^ e diligen" 

temente > non tanto per V obbligo cVavemo comur 

gemente Puno alP altro per rif petto della Religio^ 

ne i guanto perchè io le ho particolare inclinazio' 

ne y ed ho fempre defiderato r amicizia fua . Oltre 

che le foUo fpezialmente obbligato per gli ofici 

che jV degnata dì fare per leeone mie con Monfi^ 

gnor IllufiriJJimo C arraffa : ancora che la grazia 

ottenuta non mi fia fatta buona in conto alcuna ; e 

che mi fia fiato proceduto con tra con ogni rigore , e 

fuord^ ogni efempio ; effendo ftqto forzato a dar 

tutti i miei grani a chi y e con quel prezzo che ha 

voluta il Benevento :, ed a pagare P un per cento 

della Commenda , quando intendo che neffun* al" 

tro Commendatore P ha pagato^ Il che è cagione 

d*un mio grandifflmo dif ordine . M V parfo di dir^ 

lo a V. S. acciocché al ritorno di Monfignor Illu* 

firijfimofe ne poffafervire a qualche occafione^ non 

per conto mio f e b^ io non ci ho più rimedio) ma 

per zelo di f . S. Illufirijfima : alla quale TiOgUo 

ejfer fempre tenuto della fua buona volontà , come 

yaveffe avuto effetto , e coti a VJ. de IP intercef* 

fionc • Con quefio le bacio le mani : e me le offero 

1 4 per 
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perfempre. Di Parma ^ alltist. di Febbr^^» 
M. D. LVIIL 

Ì6 A M^ Paulo Manuzio > aVinezia* 

M. MATTEO Senarega , the m^ha pùrtato^ 
la lettera di VS. wV venuto a trovare in Parma ; 
e con molto bella maniera mi fi è fatto conofcere 
per degno del tefiimoniOy e dell' amicizia voftra^ 
Ed io , per ajficurarlo della mia , fecondo che 
tn avete ricerco^gli ho fatto tutte quelle accoglien- 
ze y e quelle offerte che fipoffono afpettare da me$: 
e da quefia mia cera me lane ol tea . Hi duole di non 
Paver potutogodere affai , per dargliene qualche 
faggio con altro y e per ragionar feco più lunga-^ 
fnente di v0 , e delle cofe voftre , come 60 fatto in 
quel poco di tempo eie è flato qui y con tanta mia 
fonfolazione , e A* io non ho f entità la maggiore da 
che fono tn Lombardia yper la grata commemora^ 
Zione che m'ha fatta delP amicizia fiata già tanto 
tempo fra noi : la quale per la lunga inferminone 
del converfare y edellofcr4vere y avea quafbifo- 
gno di queflo rinfrefcamento : ma non già dall» 
parte mia . che Dio fa P amore y eP onor che va 
porto y e'I defiderio c^bo di rivedervi . lo ne fono 
fiato a quefii giorni in doppia fperanza ; prima , 
quando il Padrone .firifolvì di venire a Vinezia ; 
dipòi y quando voi fofie in Afola , avendomi det* 
to il Nizùlio che verrefte di qua : eio- dovefte faf 
certamente , efjendovi condotto così vicino y e tro^- 
'vandofiqui quefto Cardinale y da. chi fiete tanto 
mmatOy e tanto filmato . QltreavifitftrS.S.lllu^ 

firi' 
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ftfijftma , attfc confohtt molti t)ofifi amici ^eme 
fpezìalmente , eie vi arci vtdufo così vùlcntiC" 
fi dopo tanti tempii e tanti infortuni . Seionof^ 
vi aveffi appettato qui , vi prometto che virarci 
venuto a trovare dove eravate : e' facilmente mi 
arefte condottò a Vinexia ^ avendo bijogno d*ef^ 
fervi per alcune faccende : e defiderando di confc'- 
rUr e alcune mie cofe con voi * Ma /facon Dio ; a 
ogn-i modo io ho deliberato di ledervi avanti che 
torni a Roma . Intanto vorrei che vi conferva/le > 
e non vi logora/le così negli fiudi come intendo 
che fate . lo lodo bene che per beneficio del mondo 
vi fpendiatetuttii giorni ch'avete a vìvere y ma 
non già ch'eper quefto vi f cordate la vita da voi 
fteffo. Voi fapete già tanto i ed avete già tanto 
mofifo di fapere ^ che fiete famofo per fempre . il 
cercar difaper ancor più , con tanta confumamen'^ 
to di voi 9 è voler morire innanzi tempo , ptut-* 
toflo che viver dopo la morte . giacché a quefta 
parte avete infino a qui provifto a bafianza • B y 
fc lo fate per piacere y ftudiase meno y chefludia- 
rete più y e ne goderete più lungamente . lo mi 
fento ora affai bene y perchè non ifiudio. Fate il 
mede fimo voi. Di Parma ^ Ulix.diFebbraJo. 
M.D.LVUt 

tj Al Conte Giulio Landi. ^ 

IL prefente che V.S. m* ha fatto y non è di 
quelli che fi mandano agli amici per ricordanza ; 
benché né anco di quefto ho bifogno con voi • E y 
fefoffeklfognatOp [ariano baftatii carciofi y ole 

pere 
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pere f dame ì9t€ , parecchi tartufi y che fono frut^*. 
ti più convenienti alle voftre montagne . Sono an* 
'^ dato efaminandofr^ mf, : Perchè così magnifico ? 
per corrompermi ? io non fon giudice delle fue 
caufe . Per vanagloria di quella Jua gran caccia ? 
delle falvaticine 9 fiaria bene : ma quei capponi 
ienpaftati che hanno a fare coi cacciatori? Per 
smbizion fua ì Perchè mette me fra sì gran Prin^ 
fipiì Per avere per ambixiofo me? O non f sii 
Conte cV io fono mezzp Filofofo ? Ultimamettte 
mi fono avveduto che avete avuto fpia del mio ce* 
nino che difegnava di fare a certi amici quefia fé' 
ra medefima . E , per effer venuto così a tempo. » 
mi rifolvo che fia fiato per quefio . e 9 quanda ben 
fia fiato per qualfifia delP altre cagioni fopr adette ^ 
e per tutte infieme > tutte ve le perdono ^ e vene 
fcufo volentieri > con quefio , che non mi facciate 
più di quefie fpampanate . Nella coda della vo- 
fira lettera era cb* io factfii intromettere ilcin- 
ghiaie al mio Padrone: ma io non finii di legger* 
ia^ prefupponendo ^ come fi fa ^ che nf IP ultimo 
non foffc altro » che la f olita raccomandaziome : 
per quefio non mi effer fi al prefentatore di farlo > 
né da hi fui ricercai ma per la terribilità fua fi 
farà fatto largo da fe[. EbafieràcViocelebri do* 
mani ilprefente a S. S. tteverendifiima , infieme 
con quello che avete fatto a me . Del ^uale vi ri»' 
grazio infieme con tutti quelli che n hanno goduto: 
tvenebaciolemani. J)i Parma ^ alli nn. di 
Febbraio- M.D.LVUL 



. ♦ ♦ 



Al 



ti Al Cardinal CarrafTa, alla 

Corte Cattolica . 

FINCHE' wV ^tfftfr^ la f per ama che U 
grazia di F.S, Vluftflffima mi p^ejfe effer fatta 
tuona , alm^m Mi Jl amine ftìfff in qualche pat" 
te^ kù dffferin i'offkip di baciar neh le mani , per 
poter la fingtaxiare del fruttò che n^avejji cavato . 
Ma , poiché ne fono difperato del tutto , fé ben 
non n^ ifeguito Pretto > non voglio mancare di 
riconef cere almeno la buona volontà , e liberalità 
fisa verfo di me . Della quale io refto favorito , e 
Soddisfatto come fé ne f offe foriitoilmio deftderio 
interamente . Non negierògià che non mi fa do^ 
luto di non effere flato giudicata degno da^fuoi mi" 
niftri di quello che fono flato degnato da lei . Del 
qual favore mi farei pregiato piùy che non mi dol^ 
jo ora delgrandiffimo danno the ne ricevo ; effen» 
do di forte 9 che mi manda in ruina ; quando Dio 
fa, quanto avea bifogno d^efferfollevato ; equan-^ 
ta fperanxa avea pofta nella protezione di V, J. 
llluftriffima: così per ejferle io flato fervitore in 
ogni flato; come perchè y avendoaneor ella por^^ 
tata la hpflra Croce , m^ affidava che, almeno per 
tifpettod^effa y le dovejji ejfer raccomandato . Ma 
ne per quefio mi voglio disperare della benignità 
fuà ; potendo ella con una volta d^ occhio fuper art 
tutte le mie male fortune : e^fapendoche Dio Pha 
dato tanto grande animo , chefùp^a anco lafua . 
Ed in ogni cafo le farò fempre quel devoto fervi' 
tore che le debbo effere • ed ora umilijjìmamentf 

le 
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tehacioletnani. Di Parma y allixxv.diFeh' 

tf A M. Benedetto Varchi 9 a Firenze « 

JbV AVET B fatto ridere , e. vergognare in 
un tempo a rifentirvi f come avete fatto J etique-* 
00 mio dogma . E perchè non vi adiriate pia > vi 
fcriverò pio malgrado^ Ma invero io afpeìtava 
di dirvi la rifoluxione » « Pefecuzione piuttofto di. 
mandar fuori P Apologia . Ma , quando per una 
cofa^ e quando per un^ altra y nonne pojfo venire 
a capo*. Oltra e he, da dìverfi fono diverf amenze 
configliato y .e con ragioni da ogni parte affai pro^ 
i abili . Mi par d^effer colui eie fabbricava la ca^ 
(a in piazza y che non la poteva finire per la mol^ 
titudine degli Architettori . Una parte vuole chU& 
parli più modefi amente ; e quefii fi confanno più 
con la natura mia : ed a loro ifianza avea comin-* 
ciato a riformarla in fu quefila data . Altri gridai 
»ochUolaguafioy ejcbe la fnervo y levandole la 
Tfeemenza delle riprenfioni y e r arguzia delle 
lurle y e non fi facendo il dovere air infolenza 
delfavverfario . il che è così veramente * Tanto 
che ancora ancora, non fo che mi fare , È quefia 
intemerata m^ è venuta a noia per modoy che alla 
fine mi rifolverò di laffarla andare > cpme la va . 
Io ricerco ancora voi del vofiro parere in quefio ca-' 
fo y tenendone conto come di qualfivoglia altro : 
é y non ojlante che non abbiate il mio dogma y non 
V ho potuto avere . Vi prego a fcrivermelo fuhito /. 
fircbè fenorifolufo 4* darvi dentro y cS fiam^ 
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parìa qttiifÉ Parma y per enervi [opra icmedcfi- 
mo. cdigiàfièfanalaprovìfiòtìe itajfaì buchi 
caratteri , edè venuto il tiratore a quefto effetto . 
Siuanto al figliuolo di M . Vagano , io lo tratto il 
meglio cb^io poffo , come credo e h^ egli poffà avere 
intefo da lui medefimo : ma non puffo còme vorrei; 
perchè , fi andò io fuòri delle mie ùomodità , non 
poffo dare a lui lefue . Voi (apete gV incomodi del^ 
le C6rti : aggiungetevi poi eie fiamo raminghi , i^ 
pehfdte che bene gli poffo far io in quefla parte de- 
gli fiudi. Hello fcrivere fi può efercitare quanto 
WioUy mentre fio in caf a: nella gramaticànon 
fó come aiutarlo . Io non ci poffo , e non ci voglio 
attendere : e mandarlo fuori non mi torna bene , 
perchè io ho bi fogno che fila fempre appreffo di 
me , rif petto alle faccende . J^uando io loprefi^ 
nonfapeva e he fi f offe ne il defiderio difuo padre ^ 
nS*l fuo: esimio bifogno non era fé non di avere un 
putto; fpexialmente y che non mi abbandonaffc 
inai . ora , fé voglio dare quefta comodità difiu-^ 
diare a lui ; bifogna eh' io mi provegga d^un' altro 
per le neceffttà mie : e 7 mio fiato non dà eh* io no 
tenga molti . Oltre che'l f oggetto non mi par atto 
a far profitto y fenza che gli fi fisa f opra . Imperi, 
penfando a tutto , e facendomi cofcienxa di farli 
danno , mi rifolvo di non laffarli perdere cosi 
he Ila comoda ày come è quella che egli ha d*effero 
inftitUito da fuopadre proprio : poiché è condotto 
f cóme dite J a leggere agli altri . J^ueflo mi parò 
il miglior partito che fi poffa pigliare di quefié 
putto t anzi non fé ne può , f non fé ne deve far 
altro . E M, F^fganp lo terrà per off imo , fé vuol 

bene 
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tffffafuù fiitiuùh é Vi pftgù a fermar £ùsÌ qué* 
fia cùfa ce» lui : ed i0 glieh manderò cuffia f^a 
qualche buona Comodità * Altramente nM f4.olg^ 
^ie non impari : perchè interagii bifign^a Mtra 
tura di quel la che gli puffo atef io : che non pof^ 
fu curare pur me fieffo * E per quefio. laffo di te- 
nermi appreffo due miei nepoti ^ che perdono tem* 
pe* Eglimihafcrittofopraciòun bellijfimoEn" 
dscafillabo ; e Dio fa quanta (s* io pote0J Ufa* 
tei volentieri * MafcufiT impoffìbilità ^ eproveg* 
gaeffo y che lo può fare ^ ed é tenuto piùJi me > 
Ed a lui fCda y.S. mi raccomando « Di Parma $ 
ain vìi) r di Marzp . fi.D.LVllL 

, . . • . , • 

50 AlGranMaftro della Heligipa 
Geiofalimitana > a Malta « - 

NBgli^^nlmiel^ né l^indifpoftzioneleìcorpes 
ite la fervituche mi tien legato al CatdinalFar" 
nefcy ed al Duca Ottavia miei Signori f mi la^ 
fcianofeguire ilprcpofitù ^ e Udefiderió mio ; che 
farebbe d'ubbidire al precetto di V.SMlufiriffima , 
e Reverendiifftma ; e venire in per fona ^ come fon 
chiamato $ con gli altri a quefto fante fyrvigio del^ 
la Religione . Io Io farei non foto per obbedienzo'f 
e per obbligo della profeffione 5 r ma per elezione $ e 
per diletto mio . ejfendo defiderofo della converfa^ 
Zione di tanti nobili fuoi Signori ;e devoto ^ed in^ 
cU nato naturalmente air offervanza di quefio Or'- 
4ine ^ Di che poffone far fede molti della medefi^ 
ma Cigtega^ione eie mi conofcono < 1 quali bann& 

caduto con guanto fet^oreiahoprccm'atadUffet 

fatta 
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fatto degno del numerò tcro k E che non mi fon0 
conuntato d*avér la Commendarne dal miaCat^ 
dittale , Ite dalla Sede Àpojtolica , fé non c^intefj- 
^ettiZfailconfenfo^ e la ptovifione del Reveren* 
dsjftmo fuo Predeceffore. Bai fuale volfi ifferle^ 
gittimato 9 e riconofciàto per dependente del tut^ 
to dagli ordini diquefià facra Compagnia : Jif^ 
gnando allora di vivere^ almeno per quale be temr 
pò y inConvento ^edimòrire fbifognandoj al 
fiLofervigìo . Il eòe ora farei molto più volentie^ 
ri ; creatamente fotte un Principe di tanta btm^ 
tà y e di tanta ^irtùy di quanta fi fa eie è V, S. Re*- 
njerendìfftma ; ma gV impedimenti già detti mi 
Titengonor: 1 quali fono così noti a tutti ^ che no» 
fi può dubitare e he fieno allegati per futterft^i . 
Nondimeno y per intero f carico mio ^ ho voluto 
che apparifcano autenticamente provati pèt Vin^ 
xlufo i'nflromento : per verta del quale potendo co^ 
flore a V^ S* Revere ndijjhna non foto la difficultk 9 
ma Vimpoffibilità di queflo mio venire in per fona ^ 
iolafupplicocbe fi degni avermi per ifcufatò ^edi 
tener per eerto dèi eon la devozione , e con la buo^ 
na volontà io non le poffoeffer più obbediente'^ 
che me hfia; così le poteffi effete altrettanta utile - 
-Ma ne anco difutile in tutto tni sferzerei eteffèrle , 
fé fidegnaffe di comandarmi j ancora cosìdilon^ 
tane , e valerfidelmio débile fervigio in Roma^ 
doveiofo/fi buono per qualche picciolo affare , fé 
non pubblico 5 alfneno fua particolare y òdi quaU 
cu no de* Signori y e fratelli miei. E con quefla 
occafione io me le prefento per quel fervitore y e 
fudditocJbUflefonif. Delreftoy rimettendomi al 

fuo 
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(ui comandamento^ conJuifaJariv'trenza cbfk 
debbo y umilrffimamentt ie liacio le mani . W 
Fatma y aìH vi. d'Aprih / J^. D. hVIlh 

^ jt A M. Giannotto Bdfio , a Roma . 

, LE lettere di V,S, tdel Sig.Rccipàtwe y con 
la Citazione a Malta y mi trovarono appunto con 
la febbre in lètto. Queflo^, le bafii per fapere 
-guanto fia inarnefe per comparire a combattere 
<oi Turchi . Mafia certa V.S. che , fé io^non f<é 
così.veffato y come fono ogni dì y (taquefieroieith 
difpofizioniy lo farcita rifoluzione divìifere in 
Convento forfè pia volentieri y che nmvi fono 
efortaio da voi altri Signori : non pet quelle 
grandi fperanze che V, S. mi dà d'onori ,, e di co- 
modità ch'io nepoteffi confegt^e , Cche ionan fo- 
lto tanto arrogante y e he me ne giudichi degno ) 
ma perchè io fono addittoy ed inclinato così^ Ed 
cltre a fare il debito mio, fentireigrandiffimù con^ 
tentòdella converfazione di tanti onorati Sonori 
che vi fono. May poiché n^n piace a Dia ch'io 
poffafarloy bifogna aver pazienza . Byperoi'^ 
éedire al precetto del mio Signore almeno inque^ 
(la parte , mando P e fcu fazioni in forma autenti- 
ca : e ferivo a S. X. Reverendiffima , ed agli altri, 
fecondo il ricordo di V. S. Io la prego che fia con- 
tenta tener mano che fieno ammeffe , effendo degne 
non pur di fcufa y ma di compaffione . Monfignor 
Teforieroy per quel che me ne dite y nonpuòeffer 
altramente che cortefcy e gentil Signore . Vorrei 
fottìi render il cambio deir amorewldimoftra'^ 

zio» 
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Xijtn fua vffrfc JJ me . IntantoV.S. me gli offerii 
f(a per fervitore i e rinviti a comandarmi: e^ 
iifognanioy lo fupplicbi a far quello officio per me 
che li detterà r amorevolezza fua y eia condizio-» 
ne dello fiato mio . Al Signor Franciotto ho man* 
dato il Breve y e fatto intendere quel che appar- 
tiene aS.S.e con quefie alligate dover a effer la ri- 
fpofla di qu0tÉto gli occorre . Défidéro intendere 
dovefitruovi il PavalierSilvago y acquale aven- 
do due volte fcritto a Genova d'una fua faccenda » 
poiché non bò rifpofiaynefio congélofia.J>tlla mia 
febbre fono alleggerito y Dio grazia ^ ma dubito 
che quefiafia piuttofto trìegua , che pace » pur fia 
quel che piace al Signor Iddio. V.S. attenda a 
confervarfiy e mi comandi y come fa di poter fa^^ 
re . Di Parma , alli vi. d'Aprile. M. D. LVUh 

^z Al Signor Giofeppo Cambiano , 
Recipkor della Religione 3 
a Roma. 

A • 

RINGRAZIO V. S. infinitamente così 
delPavvifoy come del configlio eie s'è degnata di 
darmi. Ed in vero le fono molto obbligato dell' 
amorevolezza che mi moflra . Stianto a compari^ 
re alla Religione , Dio fa fé io lofacejftpiù che vo* 
Jentieriy così per mio debito y come perchè mi f a- 
tebbe di favore , e dì contentezza grandiffima ^ 
poter godere la con^jerfazìone di tanti Illujhri , ed 
enormi Signori che vi fono . Ma per le efcufazioni 
eh' io mando al Reverendiffimo , ed Illufiriffimo, 
Signor nofiro y potxà^ vedere in che fcrmipe^ mi 
Vq1.il K truo- 
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nuove. E y fi le parrà di far fipradicìiquat^ 
che o0icii> di più pergiuftificare Pimppffibilità mlCy 
ionelafiipplicc. iole fono fervUare con tutto il 
cuore ; e per tale la prego che mi tenga y emi co* 
mandi . De Parma , alla vi. di Aprile . 
M.D.LFIIL 

9 3 AirimòaCciatore « TeCoriero della 
ReÙgione» a> Roma . 

li gr^doche VS^ tiene d^ìmbafciadòre , e di 
Te foriero de II a noftra Religione y mi fa cono f e ere 
la qualità, della f uà per fina ; e quei che me ne 
fcrive il Signor Giannotto , mi dà notizia della 
cifrtefe creanza f uà : poiché y fenXa avermi mai 
wduto f^h^iofappiaj , mi fa degno dell* amore y 
e del favor fuo . E y fi ben ne fp grado in gran 
parte agli offici fatti da effà Signor GiannottOy non 
è per quefio cb*io non ne debba effer obbligato an- 
Cora all' amorevolezza di V^S. Della quale io la 
. ringrazio con tutto V cuore y e la prego a credere 
ci* io le corrifponda d'altrettanta offervanza . E 
mi farà caro che mi dia occafione di corrifponderlt 
ancora con gli offici , e con qualche dimoflraziont 
d effetti . Intanto io me le raccomando , e lafup^ 
plicoja degnar fd interporre Pautoritàfua , per^- 
c-hè le mie e fcuf azioni fieno accettate ; poiché gf 
impedimenti fono pur troppo veri.; e non filo de* 
gni drgiufiificazione y ma di pietà. Ey fegiudi- 
Cache mai per tempo alcuno io pojfa far qualche 
poco difirvigio alla mia Religione , o a qualfifia- 
de^ Sàgnori > e fratelli miei y eda Uifpezialmen^ 

ter 
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fffy ella mi farà fomma gratta d Comandarmi ^ e 
propormi per àèbedientey ed amurevàl fervitort 
al Reverenddllhió Signiìr nofirù , ed a tuff i gli al^ 
tti lllu/iri^ ed àhofatimiei'Signùfi y e fratelli . È 
Ipnquifia^ non averUlò altro cVtdHè ^ riveren'^ 
temente le baei& h tnitni * IH Parma ,• alli vi. 
d'Aprile. M:ì)rBtnL ' 

$ 4 ■ Al Cafviliéf Silvago V ' 

ir SA appuntò Jcrittù atììgUf ISifo a tLòma 
the midcffe nuova di V. S. quandi ricevei la fua 
da Fiorenza , con T avvifo della Citazione del 
hofiro Gran Mafiro » M' èjlata gratfjjìma i come 
fitte VaTtfefué ^ e fpézialinente per avermi affe^ 
furato del recapita delle mie cbUò te fcri0a Geno^ 
Va : eòe ne ftdva getofa , non per dttro > che per 
rif petto delfuofervigiò^; nel quale non atei votu^ 
to parerle negligente, (guanto al precettò del Si* 
gnor Graf^MaJlróf iori^graxio rJl dètt^avver'^ 
timento ; e fa^prego a credermi ch^ìf nòti farei r d- 
fapih volentieri y che compiacervi > così per mio 
debita y Cùme per contento; eh df contentò gran-^ 
difftmo mi farebbe di potere una Vòlta godere la 
Cùnverfazione di tanti lllufiri ^ ed onorati Cava^ 
Iteri di quella Congregazione , e diT.S. fopra tut^ 
ti ; alla quale non pàffo effer più afezionqto » eie 
mì/fa-y pèrla-multa amorevolézza eh m^ ha mo-^ 
^ ft^atù feihprè . ita , poiché a Ùiq non piace dt 
farmene grazia \ bifognache miconfoMi cvlvù^ 
ter fuù y e che voi altri Signori non foh me né 
f enfiate > ma me n* abbiate compa$one * Ìò b$ 

£ % man* 
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fHrima valta cb*hfon mùrtOf e rtfuf cibato . À que^ 

^ fio mode fftqrijjf io y quando morirò da vero. In 

quello e bc v' è fiato detto y non mi torna punto a 

propofitq. pt^rmp ne rimetto in Dio . Intanto te^ 

tietem^pef vipo: edioiie ne fo fede con queftay 

fcrittìf , > fottofcritfa di mia propria mano . E 

voi i fé bifo^nay la potrete riconofcere in giudi'- 

ciò ffe per avventura quale b^ uno difegnaffed^inf" 

petrqr (a mia Coipmendà « ila > p^r farvene più 

certq^ io voglio ancora cbe tpl veggiatCy e mi 

\ palpiate. Ey venendo a Piacenza y omiftende^ 

rè fino a Pavia y ovi pregare cbe vegnate dov$ 

farò . Sitando io venga , f^te che truovi Madon^ 

,na Angela fana y ecbefiay anfora cbe non venif» 

fi. Ravvivatemi poi nella memoria y enellagra* 

zia degli amici ; e fopra tutto in quella della Si" 

,gnora Alda: alla quale de fiderò fare Hna volta 

riverenza. L^ Signora Ottavia non conofco di 

.vifta ; c^è mi pare una grande infelicità degli oc^ 

cbi miei : ma io le fonojervitore , ed affezionato 

infolidpcon quefie Signore mie ofpite. le .quali 

mi predicano ogni dì le bellezze > e lecortefie fue , 

, in conformità del grido u^iverfale . S(^no molti 

giorni cbe nonfo cbefi^ del Signor Stive Sro J^otti^ 

cello, quando fi truovi coftì y fatemi téifccomanda" 

to ancora a S. Signoria , ed al Signor Arficcio , ed 

al Binafco. Salutata poi- tutti i vofiri y e fiate 

fano. Di Parma y alji xxvij. d^ Aprile. 

^.D.LVIIL 



A M. 



DEL CARO VOL. IL 151 

97 A M. Luigi Angofciuola» 

a Piacenza. 

IO mi fon Tifo d^i la nuova ci^ avete trovata 
in Piacenza : e mi riderà anco di voi , fé la crede^^ 
te . non effendo ni vera , né vetifimile , né pojjihi^ 
U. Attendete a fiar di buona voglia; r fjperat^ 
ogni di meglio y ancora quando le co fé vi parranno 
difperate , non che adeffo , che fono in miglior 
termine y che non erano. Confolate Pamico^ poi'- 
che dite che »* ha bifogno . Ma gran cofa mi pare 
che un^ uomo quale è egli y e qual fiete voi y porga 
orecchie afimili novellaccie ; non tanto che le cre^» 
da * State f aldi nella fede , e perfeverate nel »^- 
gozio; che alP ultimo y nejfunbeneèfenzarimw 
notazione y e neffun male fenza cafiìgo . Raceo^ 
mandatemi a M. Lodovico y alla Signora Ermet* 
linay ed alla Signora Giulia . E voi fiate fano 9 
^ricordatevi delle medaglie de' Romagnefi . 
J>i Parma , alli xvi. di Maggio . M. D. LVllI. 

^8 A M. Ugo Antonio Roberti, detto 
Gomitino, a Roma. 

VOI m* avete dat^ tal faggio di 'Ooi , chUo 
v^aràfempre per gentiluomo , e per amico de* pia 
carichilo m'abbia . Perà non avete a penfare chcy 
lafciando voi di fare un^ atto di sì poca import an* 
za y com* è di rivedermi nella vofira partita , pof" 
fiate effer puntofcaduto dell* oppenivne che di voi 
avete lafciata appreffé di me : mirando io più neW 

K 4 opr* 
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opere y e neW intenzhn degli uomini y che nelle 
fuperjtizioni , e nelle cerimonie di sì fatti compia^ 
menti . E da qui innanzi voglio che mi tegniate 
per tanto familiare amico vofiro y che non abbiate 
mai più da penfare a così fatte novelle ; né a ere'» 
dere che ci peti fi io . Ho ricevute le dieci medaglie^ 
e mi fono fiate cariffime per lorofleffe , e per cone^ 
f cere la prontezza con che me F avete mandate^ 
Ve ne ringrazio quanto io poffo . V Augufio con 
P arco m^ è piaciuto fommamente^ Quello de^mir^ 
ti nCè caro per conto del. r ove f do , ancoraché Jta di 
buffa lega . Se vi abbatterete in uh*altro migliore^ 
donerò via queflo . V Otacilla ^ e la Severità 'y 
fono ancb^ effe recipienti per ora . Valtre V ho tut* 
te ; ma non per queflo mi fono difcare y per la 
varietà de* rovefci . Vorrei che m^ ave fi e fcritto 
quel che v^ ho da mandare per conto d'* effe: e per 
V avvenire Pavete a far fempre: perchè io non in^ 
tjcndo che le cortefie che mi fate , vi fieno dannofe . 
Anziy oltre alla ricompenfa della valutayvi voglio 
effer davant aggio debitore d^ ogni fervigio y e te- 
ner memoria deli* amorevolezza vofira » Vi ricor* 
do che dicefte mandarmi un Caligulà y' ed un Flo^ 
riano . Di grazia y fé potete y mandatemeli fu- 
bito ; perchè poffa compir P ordine di certe tavole 
eh* iofo ,^ Se quelle del Signor Sozzale non fipof' 
fono avere y afpetteremo e he ci capitino alle ma^ 
ni per altra via ; giacché fé ne truovano ogni 
dì. Quella de^ Gk AC. penfochefiade' Sempro* 
ti} : ed io Pio con una Quadriga : ma P altre let- 
terìf non dicono come le vofire : perà , quando fia 
netta y me. la potrete mandare • E y volendomi 

dar 
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dar notizia d^ altre medaglie , ferìvetemifempte 
tutte le lettere , appunto comeflanno , ma/ufcole. 
e d^fcrivete ilrovefcio ^ e P effìgie . lo vipriego 
abaeiare le mani alla Signora Lucia Bertana da 
mia parte, e fiate [ano. Di P arma y addì fri" 
modi Giugno. M.D.LriII. 

99 Al' P. Onofrio Panvinio, aVincziar 

PRESUPPONENDO che Pimprefa cbe 
m^ avete mandata , fia di voftra invenzione , vi 
diri Uberamente quel che ne fento : ma , quan^ 
dù non fia > non ne avete a far motto con Pinven^ 
tore . perdi io non voglio giudicar mai cofe d^ al" 
triy che d^ amici intrinf echi y ed agli amici fiejjl, 
A me pare che ci fia del buono affai y ma non fini fce 
di contentarmi . Ponendo il Toro fra P Altare e*l 
CarrOyquando il motto dica y In VTRVMQVE 
PARATVS, mi pare che dalla parte del Car^ 
ro rapprefenti ben quella fatica che voi volete 
mofirare nelle cofe temporali ; ma dalla parte 
delP altare non vi mettete innanzi quella che 
fate nella religion degli antichi : perchè non ac- 
cenna che fiate pronto a fcriver delle cofe facre ; 
ma sì bene adeffer facrificato . Ora , confiderai à 
P imenzion voftra , io farei piuttoflo che quefto 
Toro da un canto avejfe la medefima Ara alP an" 
tica y come voi dite , ma che f offe maggiore . dàlP 
altro y ^ che aveffe quel f affo quadrato di Campido' 
glio . che aranno bella proporzione tra loro ; e 
faranno beldifegno. AlP ara farei di f opra Ufo-* 
co y & d'intorno P inftgne de^ Pontefici antichi ; 

dC"* 
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Jegli Auguri -y e degli altri Sacerdoii . comf Li* 
tuo y Patera , Secefpita , Albcgalero , e fimili i* 
firumenti , ed^ ornarne itti /acri v Nel [affo acc^n^ 
nerei quei fafli che vi fono ^ e di [opra metU'^ 
,fei un Trofeo , o cofa fimile > per accompagftaire 
col foco de IP ara . e gli appenderei fimilracnt e in' 
torno corone , fcettri , tavole > e cotali altre co' 
fé i* iflorie » r d^ altre memorie prof ane . E > ^be 
quefli duejnjft fuffero tirati dal Toro fuor d* una 
bucalo dfuna caiferna^ con qualche bello ingegna di 
curri ycdi argani , cbefivedejfero ben diftinti • J/ 
motto vorifci 4;ie dicejfe , Ex o a CO /, pzn^èrro » 
E T£N£BaiS. y volendola d'uno Autor cele^ 
bruto y come farebbe y iN LVMINIS AVRAS» 
Il che dirò ora d^ improvvifo , mafipotriapenfat 
meglio . Sìueflo me de fimo Torofipotria fare amco^ 
ra alato y e che non aveffe altro intorno :. ma che 
ufciffe fuori de (la med^fima caverna con due trofeiy 
l'uno delle cofe facre y V altro delle profane fopra^ 
dette y ecoHunode^ medefimimotti. Maquefieco* 
fé vogliono tempo , e confderazion lunga > e con" 
tuttaciò non vengono fatte così agevolmente y né 
così compite del tutto y come T uomo vorrebbe. E 
voiy che fie te galantuomo y non doverefie vederla 
così in fretta . Pure quefia y fé farà ben difegna^ 
ta y potrebbe far bel vedere • E y fé nùn vi con* 
tenta del tutto y abbiatemi fer ifcufato , Così in 
un fubito non ne bofaputo^ ricapar meglio : ed al* 
tra diceria non ci af pettate dame ;' perchè non vo^ 
gito che voi facciate quefio torto a voi fiejfo y ni al 
Sig. Rufcello y poiché ha da paffar per le mani 
d^un fuopari^ Il quale da quello che ne ha ferita 

to 
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fu fin qui , ha moftro eff et fingo! are in gutfla ccfa , 
Ib nonci tomai data opera ^ [e non quanto, per 
tomandamento de^ padroni ^' ho fatte alcune : le 
quali non fon ficuro cP abbiano tutte le lor parti» 
Ma y poiché Vivete > e che da lui medefimo ne^ fo" 
.no ricerco per mezzo del Signor Marco Antonio 
T ice ol omini , De ne mando €f.r te 9 f pi amente per^ 
chi vegga ^ fé le paiono degne del fuo libro., r 
parendoli sfatene la volontà fua . E ^ poiché voi 
m" avete mfjfo in quefia prqtica;^ io ne vorrei ^90 
per me . la quale io non pojfo.féfrf difegnar^i\gua 
a mio modo. Se avefie qualche galantuomo , « 
M. Ènea mi vofeffe far queftp favore , gliene arci 
obbligo grandijftmo . ma la voglio veder prima. di'* 
fegnata ; almeno fchizzata , che infagliata ; 
perchè dubito e heU groppo non faccia bel: vedete , 
fé non è ajutato con qualche bell^ efprefftptf^* Sfl^'^ 
fio vorrei che foffe una molla , co^ fono quefie 
4^ acciaro^ violentata dal fi^o molinello ^ chi re-^ 
Jiftendoli lo sforza , e lo hai%a in aere . . Si^cfi^. 
molle fi truovano di più fatte negfi orpfeigi y nfitte 
macchine 9 ed in molte altre cofe : ^quinonhopè^ 
arte fai , ni difegnatori da potermi rifolvcrt d^una 
forma migliore . Vnfuo paxi cofiì mi potrekbe fer-* 
vire : e credo che m^ intenda meglio ph^fo non fo di^ 
re. Se fra f uno y e Paltro mf potefte accomodare 
di qttejto difegno , mi fare fio cqfagratiffima . Av 
vif aremi come vi riescono quefii^ che vi mando di 
qua . e fidate fano , Vi Pftrmjf y {tddì primo di 
Giugno. M.D.LVm 
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100 Al Signor Gieronimo Rufcelli, 

a Vinezia. 

J^UE L cbe*l SIgfsdr Marco Antonio Piccoh- 
ìnini bapaffatocon V.S, da miaparh intorno alle 
mie Rime y fu [olopercb^ ellavedeffe come areh- 
tono afiare per un^ altra volta : cbe per quefta fa 
t'be ogni rimedio farebbe tardo , e con piùfuo dan- 
no ^ cbe mio profitto * É^ ben vero cbUo Io pregai a 
fare in queflo cafo un poco di querela f eco ; ma di 
quelle amorevoli y cbe corrono fra gli amici . pa- 
rendomi in vero alquanto fir ano cbefofferopaffate 
così y comeftannoy fenza mia faputay e per le 
inani d*un taP uomo , quale è F. S. cbé mi fi è mo* 
firo fempre affezionato , e favorevole in co fé che 
mi premono affai meno di quefta . Ella mi dice óra 
per quefta f uà JC avermelo fatto intender prima ^ 
Il cbe nC è molto nuovo . Ma io lo credo ye Tboper 
Certo y e m^è caro di faperlo . Voglio nondimeno 
cP ellafappiay e efeda a me cbUo non bo mai ri- 
CfVuta' lettera y He imbafciata fua fopra di ciò . 
E t ultima fu quella alla quale iorifpofiper le 
mani di M. Licinio y cbe non difcendeva a partii 
colare alcuno né di quefto , ne d^ altro . Ma , poi- 
cbè la cofa fta così y io P bo per ifcufata , e non 
voglio ejfermene doluto . Refta e P ella nefcufime , 
& cb* ambedue »* imputiamo la negligenza d^aU 
tri . Quanto al loco avvertito nel mio Sonetto 
iTUnita' in duoi; io non ebbi mai quefta 
voce Duoi per buona *^ e contuttociò non voglio 
cV ella mie nefcufiy con dire cbe fia fiata fcritta , 

ori- 
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tfimeffa da altri; perchè io medcfimo la fcriffico^ 
jì : . ma ^ià xx, anni fono che feci quei tre So- 
netti . Ma^ dipoi eie fono flato un poco piàrifo-, 
luto della lingua > io la mufai nel mio fcartafaC' 
ciOy e nel fmJoco vkripoj^pur Voi, come ba^ 
fatto V, /.^ Nondimeno ejfendogià ftampata ; jr V 
fiata fempre così centra fni^ fiomacp - Né manco 
mi finiva di contentar V o i ^.per effervi un'altra^ 
volta . T^nto che non rifoluto né dell* una > né. 
dslValtra^ e per la ftrettczza delle rime y edel"^ 
la legge a che fono Jottopofie y avea quefio loco 
per difpetato y Ed ultimamente mi era quafi rifu'' 
l]ito in favore di quella rifiutatada V,S. parendo^^ 
tni daun canto prevaricare a troppo evidente pre^^ ^ 
cetto ; replicando la tnedefima parola due volte : 
e(all* altro penfando che D uor« o U pi de fi 
aiceffcy per bafiardacbe fiaciafcunadieffe^y épe^, 
riparlata da motti y intefa^da tuffi y. efcrittada^. 
qualcuno : e cbe per qMefti rifpetti fipoteffe iaC" 
ceti are y o f cuf are almeno con quella licenza che fi^ 
concede ne* ver fi y maffimamènte così sforzati, co* ^ 
mefonquefli : e per male che fojfe in ogni modo , 
mi pareva ricompenfato co^, quefii tre ben$ , di 
fuggir la replicazione rfi . V O i> di far la figura - 
d' U N I T A\ con D U Oi ; la. quale mi par gra^ 
zsofa ; e diefplicar meglio il concetto . E conque^^ . 
fle ragioni p% andava ingannando da mefleffoy co-* 
the quelli cbe nella poefia , per Vef empio de^gran- , 
diy miro fempre più volentieri ai fenfiy ai niémeri, . 
ed a Jle attaccature delle voci y che alla proprietà^ 
loro: la quale proprietà dai. poe^i buoni smalterà 
in rnil/etnodi * Oray fentendoVoppenionfua^ la^ 

non 
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non mìfopìù buòne quefie ragioni ; né le bòfcrit* 
te perchè mi feni> ftttte buòne da lei; ma perchè 
tònofca il dubbiò che iohofempre avufe ^ e quanto 
mipò^aeffet caro d^'ejferne ufcito. Che In 'verò 
m^ è carifftmo ; t non foli nf acquetò volentieri net 
fuo parere; ma le dico che t ho molto obbligò del 
modo che hafròvàté difahare la replicai V^0t : 
la quale era caghine che mi difpiaceffè T' a^vef" 
tendomi che non è pofia nelf un luogo , r tteìf 
iiHro colmedefitno fignificat&j e fiondo prima per 
inaperfona j e dipoi per due * A che io h prèmete 
fo che non aiyea mai penfato . Se V\ S* vi ifedef- 
fi altro che noir le fatisfaeeffe > io la prego afar^- 
ffie ne avvertita : perchè mi' ferrò ferÀpre a favore 
d^ effer corretta da un fuo pari y e/perXfio^s da 
ùgn^ altro y eht daf CafiePoetro: it qudt non h 
fa né da antico ^ nèda letterato , né da • gentituo-- 
rho. ti Signor Marc* Antonio m*ha detto da fua 
ffofte hftratagèirimar affato da lui , pUrfdftetre'^ 
dertch^ iònM l'ami ^ ed ojfèrvi (* comeiofo J ; 
dlchèy quant&dM ^ mi fon rifif , f apendo che ella 
non può aveHte vifio indizio , né fegno alcuno : 
e delxontrario può avere avuti , ed averi ogni di 
molti rifcontrJ* Ma non è però che ^ dal Canto 
fuoy quefii fuoi modi non mi facciano ogni di 
maggiore fiomaco : ^óedcndotehe non ceffàcbn ogni 
mala arte diperjtgùitarmi tanto immèritamentef 
efutfr dì proposto • che non è quefio il primo trat^ 
to ch^ io ho fcoperto de^ fuoi * Ma ; poiché la 
vuol meco a ogiii modo; mano a rifpondergli ;' e 
fpèrèfrtffi&di chiarir ttttH di lui y e lui dime. 
Ib pen foche V, S. no» fappìa^prceifnmente' come 
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qù^fio fatt0 S paffatù : che fon C0rtù cb$ non ni' a»- 
rèbb^ mandato adite che- m- afi^neffi da farne ri'^ 
ftniimentc^; nonpotendo^con^nor mio fafìté ah 
trìmente* Bafia b^ne che fi fata molto men cèe non 
merita . ìo non fo quello (he V^ S. s* abbia operato 
in favof mio nella pubblicazion ch^dfce de^ nove 
Sonetti T ma io mi prometto bene ogni buono offi-' 
do da Iti. Ed bari caro intendere it cafo^ per 
fapere a quel'cbe Itfono tenuto ; de delle fue ma'* 
ledicenze non foto punto'tti fiima : perebè creda, 
cb^ fifappia cbifia; e gii fuoi feHtti fiefft ma- 
nife fi ano la dottrina 9 ed i cofhmi fuoi\ Di dar 
fuora i miei verfi y Di^ facben'onci bo penfato; 
mai:- e^L vedali andare c^ì ^^fp^^fi^ è lac^^- 
rati > ne le può far fegno } Jaùagione è , eP io 
n^bo fatto pocbiy enonaquefto^fined^onórarme" 
ne . Ma > vedendo alla fine cbe di quefia negli-' 
genza me ne rifulta anco vergogna , pocbi gior* 
ni fono y arie biejla di M. Guido Lollio, cbe me 
n ba parlato da parte di M.'Pa^io'ManiiziOy a^- 
ticbiffimo amico mio y .mi fono^ontentato di farli 
mettere infieme: e di già gli' bo dati in mano a* 
lui y cùn Pefempio di quelle poci^ lettere cV iogll^ 
bò potuttk date dfi miei regijlri . permettendoli 
cbe ne faccia quel cbe gii pare : cbe io non ne 
voglio Japer altro. Così trovandomi d^ averne di 
gii difpofio; non fono più a tempo dimandarle 
aV. S. cbe certù lo farei molto volentieri . Pf /- 
le lettere y cbe. mi domanda y fcritte a Signori } 
ella fa cbe quelle de^ negezj fiifno. le pia ^on fiderà^ 
te ; e quefie non mi è- lecito a darle : T altre fojeo 
di cerimonie ,• cbe fono di poco momento:^ diifue^ 

fie 
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fte fé ne vorrà qualcuna y vedrò dì fatis farla* 
DeWimprefe bogiàfcrìttù al P. Onofrio^ conprdà^ 
ne cbeconferifca tuffo con V. S. Il fuo libro fopr4 
quefia materia lefft io in Roma con molta fua laude* 
E y fé lo truovo quiy lo leggerò di nuovo volentieri* 
ìdaJtoJÉ accade c&*io ne dica altro y che bene ; per- 
cbè mi parve allora che ne fcriveffe molto accura* 
t ameni e. J^elloScipiondi Caftro non . foto none 
qui y ma non truovo cbeci fojfe mai ; né manco f 
fa chi fia . dubito che fpffe qualcbe male avviato : 
e mi duole del danno y e dello fcorno fatto a V. L 
ed a quel Clarijjimo gentiluomo . Volendomi fcrh 
vere , potrà dar le lettere a F- Opofripy .ovvero al 
Sig.PerOy Agente del Duca di Firenze- E altr$ 
non mi occorrendoy le bacio le mani . Di Parma y 
F.ultimo di Giugno . M. D. LVIIL 

zoi Al Barone Sfondrato y a Roma* ; 

JHUAKDO io ricevei la lettera di V. S. con 
quella del Galla , conobbi che P uno , e P altro vo^ 
levate il giambo : ma mi trovafte in termine cbHo 
non vi potei fervire : e ora pojfo meno ; la cagìon 
f apre te poi . Mafia , cbe per quefto m' avete ora a 
fcufare cbe non vi abbia rifpojlo prima : ed ora 
cbe mi fon meffo a farlo , non fo cbe mi vi dircy ne 
anco quello che voi vi vogliate da me • Perchè 
quanto alla burla y io non fon punto in quefia tenh 
pera . Quanto a mojlrare che voi defideriate le mie 
lettere per ambizione , ricordatevi cV iofo cbe in 
quefio genere voi fiete vifitato da Principi : e cbe io 
bo, vedute, le lettere cbe vi fono così familiarmente ^ 

fcrit' 
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ferine dal Duca delle cinque Città . Ver tratteni-^ 
mento , io non voglio fcrivere ; perde né il mio 
efercizio i ne il mio dogma lo danno, E per ag- 
giunta y il Cafielwtro mi fla di continuo con un 
pungolo affianchi . Maqueflomi leverò io prefto 
d^ attorno : perche P ho già mejfofotto lefiampe di 
Sette : non n^ufcirà , che forfè ve l farò fcoppiare . 
Quando farà fuori ^ farete de^ primi a vederlo. 
E con queflo bopenfato di trattenervi per una vola- 
ta . Intanto fiete a Roma , col Gallo , con Afca'- 
nio j col Palliotto , e con la Martuccia : e ci a- 
vete Banchi > e Campo di Piore . lo non fo che 
altri trattenimenti vi vogliate ; maffimamente 
da Parma y e da me y che fono ora un* umo' 
re . Toccarebbe ora a voi altri di darne parte de* 
vofiri paffatempi . E fé non lo volete fare^ lafcia^ 
feci almeno vivere co' noftri guai . E quando vi 
trovate infemea godere ^ fate una volta comme* 
mor azione del vojlro Caro . Di Parma y alli xviij* 
di Ago/lo . M. D. LVIII. 

xoz A M. Giulio OallO) aRoma« 

VOI m* avete meffo addoffo il Barone y come 
facefle la Signora Claudia > per far mi fi emp erare 
lofiomaco , e accecarmi affatto con lo fcrivere . Ed 
io , per vendicarmene , farò tuttavia intorno al-- 
la Sig. Porzia perchè lavori affai . Ve ne avvede- 
rete fra pochi dtyChe harà finito un^ altro par difo- 
derette : che per dif petto d* effer tenuta infingarda 
da voi y miol pigliare imprefa di mofchetti y e di 
gran cofoy e coì) farvi reflare un bugiar do y e con fu* 
Voi. II. L mar- 
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marvidifeta , Ameparecb^torntbeneair une y 
e air altro di farci il m^inco mal che pmjjiamo . Ma^ 
quando pur vogliate che vadi4 alla peggio , io vi 
ricordo che , oltre a ^uejlo danno che vi procuro di 
prefente , io poffo rompere un bicehiero ancora con 
la Sign. Claudia A fare, ed a far vaglia . Con^ 
tuttocii mi vi raccomando. Efemilafciateftarey 
vi tributerò ancora di qualche cofa • V ofpite vi 
baciano le m^ni , e io inficme con loro . Di Par* 
may allixxij.diAgofto. M. D. LVllL 

103 A M. Camillo Palliotto, aBoIogna. 

RIMANDO aV.S.i componimenti del Sig. 
fuo Zio bon. mem. E , poiché ne vuoU il mio pa* 
rete y i# l^ dico che > per cofe di quefti tempi , mi 
fono fommamente piaciuti , e per lo ftile , e per 
gli molti belli f piriti che vi fono . E fecondo me , 
F.5. non pui mScare di darli in hce:perchè non ve 
ne può rifultare altro che laude alla memoria delP 
autore , e riputazione alla cafa , Che fé ben non 
finijfero di piacere a eerti Cajlelv$t ri , fatisfa- 
tanno nondimeno , e faranno in molta parte am- 
mirati da quelli'cbe confiderà no più le bellezze ycbe 
$ difetti delle cofe > e igufii lor propr} , ai quali 
anco le buone cofe dif piacciono . Vorrei bene che gli 
face fi e federe ad altri y che a me y perchè io gii 
molto tempo mi fono tolto dallo fendere , e daWof^ 
fervare la lingua Latina . Ed in legger quefii ho 
con fiderà to più le vaghezze deilapoefia y che i pre- 
cetti dell* arte y de f ostilità della gramatica . E 
perpf per chiuder la bocca aifuperfiìtìofiy ed ai cti^ 

tiCVy 



DEL CARO VOL* IL i<$ 

tki 3 fari l^nét eie gh faccia avvinar minutamene 
te a quakunù più curi^fo di me . Dico c^sì , pere hi 
ilprim^vetfe m*ia fatto avvedete eòe ti petria 
effer e qualche cefetta o non intefa^c Jaffata indietro 
da chi gli ha copiati: non f apendo cerne detto verfo 
fi fi ia né quanto aita mi fura , ni quanto alla locu- 
zione ife non ci fi mette unV OSy o fuaiche altro 
ripieno . Ma quanto ai concetti poetici , e quanta 
alla lingua m* hanno molto foddis fatto . E m* i 
tanto caro averli veduti ^ che ringrazio V,S. del 
favore che me n^ ha fatto . E pregandola a coman^ 
darmi , le bacio le mani. 

104 AM;Tomaro Macchìavelli, 

a Piacenza . 

V. S-fafe troppo modefia ^ eme troppo aufterOy 
a pen fare di fafiidirmi ancora co' favori. Lelet» 
tere ^ eie cofe voftre tutte mi fono care , eprcTÀo^ 
fé ; e V Sonetto non rn e parfo punto bofcarecclo » 
avendo molto del gentile . E S. Altezza fi può ben 
contentare d'effer cosi altamente celebrata da voi . 
Ma non fo già come fi contenti e he le fue laudi fieno 
commeffe al vecchio Poeta: il qualt pui bene y a 
guifa di queir altro y aver fognato Varnafo , m^ 
non già veduto mai , fé non ora , che la prefenza 
di sì gran "Dama , e delle Mufe yC de^Toetifuoi , e 
la vofira fpezialmen te ygli hanno fatto Parnafola 
fua Rivalta . Vorrei aver goduto ancor io quella 
notti ijjtma congregazione y e quel bel luogo y cant- 
eo guel buono vecchio y del quale amo tanto la bon-^ 
ti ^ quanto odio la poefia . Perciocché ne l taf già 
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di Piacenza io mi rendei f alvo in quello of pizie ;ed 
ejfomifuofpiteamorevoliffimoy e mi nutrì d*al^ 
troy cbediverfi: benché mi diede tanti ancora di 
quefti , che mi vennero a noja per fempre . J^uan^ 
do lo vedete , dateli una raccomandazione da mìa 
parte : e fé a rincorro voleffe darvene qualche Bpi" 
grammay non lo pigliate > o tenetelo per voi ; che 
ve nefo un prefente . Deir officio fatto c^n la Sig. 
Ermellinavi ringrazio fommamente : e vi prie- 
go a vifitarla quando potete , in mia vece : perchè 
in vero le fono obbligato di troppo . M* è fiato di 
gran piacere a fentire che S. Altezza abbia fatte 
favore al fuo luogo : e, fé poteffe ottenere che ne 
facete qualcuno a lei ne fuoi bifogni , mi parrete 
he d'ejfere un gran favorito vofiro . J2uantoal Ca- 
flelvstroy io gli fono addoffocon la batteria y a- 
vendolo già fotte al torcolo della ftampa ^ J^uan- 
do farà fpedito ; che farà tofto ; farete de^ primi 
n veder lo, Quefta faccenda mi tiene che non ven- 
ga a vedervi ; che 'Dio fa fetide fiderò. Mi allegro 
d^ intendere la fatisfazion eh* avete della vojlra 
ferviti^ : e mi giova rf' augurarvene onorato ri* 
tratto ; perchè fervit e una Principe/fa di fupremo 
valore . jQuando con buona occafione mi potete in- 
gerire nella grazia fua^vi priego a farlo: perchè ne 
^ fono oltra modo ambiziofo . Deftdero ancora che 
mi mantegnate fervitore della Signora Camilla 
Pallavicina y mia padrona antica . interpetrate 
quefia parola fanamente : che non penfafiech'io 
non /' avelli per pii^ giovine > e più bella che mai . 
fiate fano . Di Parma , alli vi. di sfettembre . 
M. D. LVllh 

Al 



DEL CARO VOL. IL i6s 

to; Al Commendatore ArdingheliO) alla 
Corte del Re Cattolico . 

I^ON puffo negare de 7 fiJemzic di V. S, non 
m'abbia dato ambra di non fo che ; ma , per Dio , 
d^ogn altra cofacbe di quel c&^ ella dubita; perdi 
io Vbo per tal gentiluomo , cbe in ogni cafo pàglie^' 
rè fempreper bene ogni fua azione : e non farà 
mai cbe io n* abbia altra opinione cbe buona y e 
onorevole del tutto > dal canto fuo . Ma dal mio y 
io bo ben dubitato cVella ne poteffe avere avuta 
qtialcuna non troppo buona di me : ricordandomi 
di quella cbe già le fu meffa da qualunque fi f offe ; 
e per quefioy tenendo io conto della fua grazia^fia^ 
va con non fo chegelofia d^ averla perduta . VurOy 
effendo io confapevole a mefleffo e deiroffervanza, 
e degli offici miei verfo lei , me ne dava pace , efta^ 
va afpsttando quello cbe quefio fuo tacere partu- 
riffe ; quando è comparfa la fua , portatami dal 
Petruccio : la quale in ogni tempo mi farebbe fla- 
tagraiifftma^ ma in quefio m" è fiata di Contento 
incredibile : poicbi non f oh m ba liberato dal mio 
fof petto y ma d^avantaggio m* ba fatto cbiaro del" 
la fua benevolenza y ed affecuratomi della graziay 
cb^io tanto defidero y del Signor Principe vofiro . 
E y quanto allafcufa cbe mi fa del non avere fcrit^ 
to y io non pur l* accetto per buona y ma le dico cbe 
la fua negligenza m^ ècariffimay percbè > effendo 
io più negligente di tutti in quefia parte > mi fa 
fperare cbe ne poffa effere ancor^ io fcufato alle 
volte da lei. Orfiainbuon^ora. amatemi ^ e non 
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mifcrivete mai ; che nen me ne cur^ . E j fc ben 
09 a ne fentiva difpiacere y non era p4fcb^elU n^n 
m$ fcriveffe ; ma perdi ào non fapeva da eie que^ 
fio fuo non ifcrìvere fi procedeffe . A me bafia che 
nelle fue lettere a qualcu^t^ akro de^ nofiri mi fac^ 
eia dire una parola di quello che^oceoirrerkfra noi. 
B del re fio y quantomeno s^ affatieberà inquefta 
parte , tanto più mi piacerà : perchè , oltre cP 
io fcufi volentieri il mio vizio inmefieffo ; perchè 
mirpaja piùfcufabile nollacompàgftéa ; Vamo an^ 
cera negli altri . Se per la via chp l'ho dettOyte pa^ 
reridi farmi intendere la rifolnzione theffect 
detP impreff fatte per il Signor Principe , mi tor^ 
nera bene di faperìo j per un certo mio pen fiero ; 
e bafierà per il primo che venga di tanti nofiri 
che fono di cofià . Allì quali tuttlde fiderò d* effer 
raccomandato . Di Parma , alli xnii. di Settem- 
bre . M. D. LVllI. 

106 A M, Ugantonio Roberti . 

FOl faprte con quanta impazienza fopporto 
9gnLindugio. che mi fia fatto intorno alle medd" 
glie : tperi ^ fé non vi hofcrìtro in fino a ora che 
m* mandiate quelle che voi mi dite d^ aver già 
pronte y fenza che me ve fcufi ^potete pen far e che fi a 
proceduto da ogn'altra cofa , che dafarpocafiima 
di loro y di voi . le cagioni faprete poi ; che non 
"doglio ancora co» quefio , indugiare a dir che me le 
mandiate. E vi prego a farlo quanto prima y in^ 
drizzandole pur y comefoletCy in mano del vofir^ 
giovine . Il Calìgula , in qualunque modo fi fia y 
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m' è neceffario per finài^e una favela . Alla gioì na* 
ta me ne procactiartte uno pia netto , perde si 
mio conferto s*bà da riformare più d*una volta per 
le voftremani . Gli altri che mi nominate , credo 
d^ aver tutti : defdero nondimeno di vederli y e 
fpexialtnente il Maffimino ; eie , migliorando^ gli 
piglierò femprt ; e non mi curo d* averne anco pia 
d* uno , per poter àe accomodar gli amici . Denver- 
fi ^ m'avete fatto maravigliare ; perde d* anti* 
quariomifiete in un fubito riufcito poeta. Dell* 
onore che mi fate con ejjiy vi ringrazio ; e ^i lodo 
anco delP ingegno che ne mofirate ; ma non già del 
giudicio cbefaH dime y e della Jleriliti del fogge t" 
to che pigliate : pkre farò penfiero che ancora que^ 
fli fieno medaglie y fé non di materia Corintia ^ 
almeiiodimanodi buon maeftro. ma da qui in*- 
nanziy per onore delle vofire fatiche y impron-^ 
fatele in miglior metallo : opiuttofioy in lor vece y 
mandatemele delle antiche y ocon l^ antiche Pac^ 
compagnate fempre : perche così mi faranno dtp" 
piamente care . Ma in tutti i modi tutte le cofè 
che mi verranno da voi y mi f atanno carijJSme . B 
di quefte di nuovo "ti ringrazio . Di Parma , il 
primo d" Ottobre . M.D, LVtU. 

107 Al Signor Bernardino Alberghetti > 

a Piacenza . 

AVANTI eh*io ri f penda a VJ. ho voluto toc* 
car fondo di quelch^ella mifcrive ; volendone pri" 
ma parlar col Cardinale yccol Facchinetto , come 
ho fatto y ed anco cole eoli. Za fomipa cb^ ione 
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ritraggo , è che /' imputazioni che V. S. dia , /o- 
no varamente fiate date al Cardinale , non folo dà 
leij maquafidituttigli altri minifiti di Piace n-- 
za y con tanta infanzia y che non s\è potuto man' 
care di non porgervi orecchie , E y fé rèo da dire 
il vero y fé ne fono veduti alcuni rifcontri y che 
n* hanno dato in parte fofpizioney e fattone anc^ 
credenza : ma y per quanto io poffo confiderare > 
non hanno allignato : efonod*oppenionecbenon 
fc ne farà altro ; effendofi conofciuto che non fono 
tante co fé , quante ne fono fiate dette . E diV. S. 
fpezialmente mi pare e he l Cardinal refii affai ben 
foddìsfatto ; e che conofca in buona parte la na^ 
tura di cotefia Città - lo non ho mancato di far 
quelli offici che ji poffono afpettare da un vero 
amico ; e quel tefiimonio che mi pare di poter fare 
deir integrità fua ; avendola fempre conofciuta > 
e fé nt itola predicar per tale , quale è la profeffton 
cV ella fa . E fon ficutOyquanto a meycbe lefue ope- 
re corrifponderanno all'opinione che s'ha di lei. Le 
ricordo bene yC he s^ba da far et perfone calunniofcy 
ed alla fua prudenza fi conviene di rimediare anco^ 
ra ai fof petti • E , perchè in cofa d'una tale impor^ 
tanza non fi deve mancare agli amici y è benché 
fappiate che nel voler io gii^ificar col Cardinale 
la partita de* dana^ cV avete rimeffa a e afa y e 
dicendoli che non erano più di loo. 5,S.Illufir. 
mi fifpofe , e fi ricordava benifftmo , che V.S. gli 
avea confeffaeo di eoo. nondimeno mi pare di pò-* 
ferie dire che non ne farà altro . Ed avendo io ri^ 
tratto qui da M. Achille y che la cofa fi a così vera'* 
mente y cioè che non furono più di ioq* mivoim'^ 
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ntagìnando cbc^l Cardinale poffa aver frantefé: 
e con buona occaficne vedri di difingannarh . E 
fempre che mi occorrerà di fare [opra ciò buono of-^ 
ficio , lofafi^così con S.S. lUufir. come con gli al*- 
tri . E rbo fatto fino a ora con tutti cbe n^ hanno 
tenuto meco propofito . A lei non m^ occorre di dir 
altro f opra di ciò y perchè Pho per per fona che non 
le bisogni ricordare il debito y e Ponor fuo. Io le 
raccomandai molti giorni fono quel fervitore del-' 
la Signora Ermellina ; il che non arei fatto y e 
non farei ora di nuovo y fé non fapeffi parte de* 
meriti di quefia caufa , e delle qualità dei career- 
rato y e deir ifiigatore . Jo la prego che cose per 
giufiizia y come per amor mio Jla contenta di far 
per modoy cheficonofca che lamia raccomandammo» 
neglijla fiata di qualche profitto . e le bacio le ma'* 
ni . Di Parmay alti :(xi.di NovembM.D.LVlU. 

xo8 A M. Amilcare Angufciuota > 

a Cremona. 

SIVE STA mia venuta a Cremona è fiata di 
paff aggio y e per vifitar folamente la cafa di V. S. 
Ma io non mi contento di quefia fola vifita; che per 
vedere tutte le meraviglie d'effa , ne defidero an» 
Cora la dimefiichezza y e la conver fazione . Bpe^ 
ri avanti che mi parta di Lombardia y mi sfor» 
zero di venire almeno un^ altra volta a rivederla y 
e goder più comodamente della virtù delle fue ono* 
rate figliuole y e della Signora Sofonisba fpezial^- 
mente . E di quefio mi voglio contentare , fenzie 
volerle d^re altra briga per conto fhio : perdìo 
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ft bene iofiim$ Jefue cofe forfè più di qttalfii)0glid 
altro y non ardif co nondime ne di ricercarle : per^ 
di a pena è Principi nepoffono altere . Ma^ quan- 
do la mia buona fortuna j eia coftefia di V. S me 
nefaceffe degne ; non le peffo dir altro , fé non 
eie le conof cerei ; edapprejfe di me jarehbono te^ 
nute come cofe preztofe . B nulla cefa defdero 
più, che V effigie di lei medefiHa : per potere in 
un tempo meftr are due mefd^iglieinfiemey runa 
ékir opera , Poltra delta maefira ; B quèfio i 
quanto mi occorre per rifpofia della fua lettera : 
ringraziandola appreffo delF amorevolezza eie 
mi mofira : e pregandola a tenermi per fempre 
affezionate a lei ^ eda tutta la cafa fua y eda fa^^ 
lutar ciafcuno feparatamente y da mia parte : e 
con eff% intendo ancora M. Bernardo . il quale rC'^ 
puto cbefia della cafa medefima , per Vaffezion che 
le porta. Di V arma y alli xxHj. dibecembrè^ 
JH. D. LVUL 

109 Agli Accademici di Bologna. 

VA VERE intefo da Roma che le Signorie V. 
non hanno ricevuta la mia Apologia y m^ ha dato 
le male fefte : e I>io perdoni a chi »' è cagione : 
perchè ha fatto troppo gran torto ame y ed a voi . 
E vi prometto y Signori y che non me ne poffò dar 
pace y finche voi medtfimi non ve ne ton folate , e 
non trovate come quefio difordine fia avvenuto . 
V intento nàto fu che F Accademia voflra fuffe 
laprìmay e la principale y cbèP aveffe ; cbt co* 
^i era mio debito p epiòmi0 ripntatii^ne y e mìo 
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favore ; e c^sì pt^nifi , r così 64 fatto^ per quelU 
cée 4* appartiene a me. Subito che fu flampata^ 
ir' accomodai un piego di otto ^ eh mandai col eoe*- 
c6io che ordinariamente fa quefiafirada , racco* 
mandato a un gUvine eie fla alia pofta della Sa^ 
meggia ; il quale fu in per fona a pigliarlo : e mot-' . 
tocaldamente promif e che atebhe fedele ^ e prefio 
ricapito . V indirizzo non fu fatto a voi , perchè 
iononfapeay come ancora non fo y il nome dell* 
Accademia , ne fapew a chi mi do^efft fcrìvere dì 
voi : né potendone allora mandare a tanti y elejfi 
con una difupplire a tutto il corpo di offa . Il piC" 
go età con unfoprafcrttto al Compar Cavai iet de* 
Rofft; con ordine che le difpenjaffe feeondà una 
wita inclufa . E delV o0eio d* un gentiluomo tale 
non poffo dubitare . imperi vo penfando cie*l di'^ 
fetto fia^}enuto da qualcun' altro . Vipriegoper 
amor mio y ed anco per onor vofiro y che andiate, 
tanto invefiigando , che ne vegnate ié notizia : e 
me ne diate avvifo , perché fon per fate ogni cofa^ 
per rifehtirmene . E non mi bafia che diciate che 
non importa : perchè io tho per cofa import antìf* 
fima y è r ho tanto a cuore y che non ne truùvo lo* 
fo,- non mi parendo che i favori ricevuti da voi 
altri Signori sgabbino a pagare di quefla mone-- 
ta , Ora per fatij fazione cosìvoftray come mia y 
vi fupplico a trovar la radice di quefia magagna . 
Intanto tenetemi per veftro y perchè io fono . In 
quefio punto mio Nipote mldicCy aver da Bolo" 
gna che quel Pietro Bordino che fiafofiituto dello 
Scaramuccia allapofiày ajferfe il piegoche anda" 
va al Zavattero y e che difpensòHutte P altre 
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Apologie^ falvolavoftra. Viavvertifcotbe con 
qualche dgfirezza veggUU di cavarli di bocca 
eie ella vifojfe . perchè yfefi comincia a dare air 
arme avanti che lo dica , potria non confeffare che 
vifojfe . B di quanto fé ne titratrày de fiderò me ne 
facciate fubito fcrivere. E con tutto il cuore mi 
vi raccomando . Di Parma , il giorno di Nata*. 
le. M.D.LFIIL 

ZIO AI Signor Bernardo Bergonzo > 

a Piacenza. 

I L Signor Gio. Battifta Grimaldi fa torto a 
V.S.amey edafefieffo^ avolercb* iocamiadi'- 
fpettOy non y come folevano dire y di Minerva} 
che non ha molto che fare con me ; ma di tne me* 
defimo. Dio gli perdoni tanta ifianza che me ne 
fa : perchè non potrei dire a V. S. quanto i ver fi 
mi fieno venuti a noja ; e quanta me ne fia data 
fopradiciò : che ognuno che mi guarda in 'vifo y 
vuol Sonetti da me y come s^io gligittaffiin pe^ 
trelle . V.S.fa come qu'efte cofe fi fanno difficil- 
mente : anzi che nonfiponno y e non fi debbono fa^ 
re a cottimo . ed io fpezialmente ci fono duriamo . 
Aggiuntovi poi y che fon maldifpoftoy che fono 
occupato y e he fono in età di la/farli andare y e di 
più y che ci fono malfortunato , e n'acquifto bia-' 
fimo j enemicizie da vantaggio ; mi fon venuti 
tanto in abominazione y che non gli poffo più fen^ 
tir nominare y non che m'abbia a lambiccare il 
cervello a farne . Il propofito che io ho fatto dì 
non vi attender più > è tale , che fi può dire ofti-* 
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jtatiùhe . E j febemm* è fotta talvolta da^pa* 
dr^^ni ; è perchè a loro non fi può negare : e di già 
ancor ejp mi lafciano flare . I^nperò prego V. S. 
eie yfepoffibile ^ ^ • . . . . Che quanto a dire e he* t 
Signor Giovan Battifta fi contenta f^o del mio no^^ 
me j e che F opera fia di mio nipote ; quefio è tutt^ 
nnoy ed anco peggio : perchè ^ non mi fatisfacen^ 
do io di me mede fimo mai , non mi pojfo né anco fa» 
tisfar d^ altri . E tanto è dare il nome in quefio y 
quanto V opera : poiché P intento mio è diflorme^ 
ne del tutto , e chefifappia che me ne fon difiolto ; 
per difviarne la bottega . Che fé V* Signoria fa^ 
pejfe come ne fono veffatOy efaftiditOy menareb» 
be compaffione. La fupplico adunque non f oh a 
dìfobbligarmi di quefia manifattura i ma anco a 
fcufarmene ; come può facilmente y e con ^verità : 
fa pendo ella per prova , che e ofa fia comporre con* 
traftomaco ; oltre alP altre circofianze che lo fan* 
no odiofo a me fpexialmente . V, S, me ne farà 
fpezialmente grazia y e piacere . E con quefta le 
bacìo le mani . Di Parma , il primo di Qenna" 
jo. Af. D.LIX. 

X 1 1 Ai Signor Giavan Battifta Grimaldi , 

a Milano. 

I O conofco che l'affedìo che V* S. m^ha pofla per 
ottener da me la conipofizione che mi domanda ^ è 
per troppo fiimar lecofemie . Ed in quefio non 
pojfo fé non ringraziarla delV onore che me ne vìe* 
ne . E y fé fiejfe ajfolutamente in arbitrio mio di 
fervirla , air ultimo mi contenterei di far lo * Ma 
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iù H0n ebbi mai le Mufe tanti^ in balia y che le p^ 
tejfi far cantate a Icr difpeit^ ; tanto mene ora. 
che ci tengo a fetta inimicizia y e non veggo come 
mi puff a f icòne il iar con effe . oltre che fon malfa* 
MOy occupato y efafiidito » quanto poffo effere > J^ o« 
gni forte di fcriverc. Imperò bifogna che fé no 
metta r animo in pace ; ecAo non voglia d^ me 
fuel eie non poffo > Ey eie non /l poffa y ed anco 
eie non fi debba far di quefte cofefenza buona dif* 
pofi^Joney i notiffimo a tutti y e f tritio da tanti y 
eie non po(fo credere eie ancora F, S. non lo fap^ 
pia y e eie per fua cortefla non me ne fcufi. E y 
quanto a dire eie la compiaccia fol amente del no^ 
me y queflo farebbe il medefimo , eie s'io faceffi 
/* opera ; perdi non mi fatis farei mai delle cofe 
d* altri per me y poiciè non mi fatis fo ne anco del* 
lo mie* E vorrei volentieri levare il nome dell* 
altre mie cofe eie vanno attorno , per liberarmi u^. 
na volta affatto di queflo affanno eie me ne viene : 
il quale è ttfle y e sì continuo y de non s^ ia da 
meravigliare , fé r aborrifco y e fé così oftinata^- 
mtnte lo fuggo . e y fé m* ama y me ne deve a* 
ver compafftone , e pigliarlo anco in buona par^^ 
te. Così la prego a fare y ed in tutto altroché io 
poffa y me le ^ero y e raccomando . Di Parma , 
alli ....di Gennajo . M. D. LIX. 
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jiz Al Conte Giulio Laudi 9 

a Compiano. 

BUONI mofiaceiutli che vi cantano y Signor 
Conte : e forfè eòe non fono orrrvo/i , e venuti op* 
portunamente per f occorrere a uno flomaco , cbo 
mi truovo fgbangieratiffimò ? Sefifaeeffero nei/a 
voftra giurifdizione y direi che me nemandafie de* 
gli altri . ìia , venendo da Napoli j non me ne 
curo ; perde ejfendo Imperiali , gli ho per fofpet* 
ti : e P amicizia noftra non ha bifogno de" confor* 
tini ^ Ma di queft ivi ringrazio y Cy non avendo dà 
che vi riftorare y né farò parte a una per fona che 

per voi tutta • Attendete a . 

ftarfano: e y fra tanti favori che mi fate y fé non 
fono difutile affatto , vi prego che mi facciate anca 
quefto y che alle volti mi comandiate . 

113 A Monfig. Daniel Bianchì, Maftro 
del Sacro Palazzo » a ^oma • 

10 ho già molto tempo conofciuta la bontà di 
V.5. Reverendifj, e /* ho ammirata , e riverita in^- 
fame con gli altri tutti . Ma ora ches^è degnata di. 
metterla in atto verfo di me fpezialmente y quel 
eh* io faceva per fuomeritpjolo , mi convien fare 
ancora per obbligo mio . Perciocché di R&ma mi J! 
fcrivey quanto ella umanamente y e vivamente 
s^ adoperi perchè la mia Apologia s^ abiliti ad n** 
fcire in pubblico . Cofay cheioftim&tantOyquan* 
to è toner che me ne viene y e quanto farebbe /' a/* 

fron* 
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ffùnto che me ne verrebbe , quando nons^ otteftef" 
fé. E y per moftrarwele in parte grato di tanta 
favore , quel cb* io pojfo per óra , riconofco ilbe- 
nefkioy eccn tutto il cuore ne la ringrazio; ri fer- 
ia ndomi a qualcievceafione (^fe mai verrà , o pu^ 
re a lei piacerà dt'prefentarmela ) a moftrarle con 
quelli deboli effetti che poffoHo ufcir da me > più 
cbiaramente la memoria eh* io tengo di quefia gra^ 
zia : e la devozióne cb^ io porto alle f uè dignifftme 
qualità. Oray veggendo cbeper femedefimaba 
prefo la protezione del mio negozio y non la pre^ 
gberò altramente a continuarla; non dovendo cre- 
dere cbe voglia avere operato fin qui fenza frutto . 
Ben te dirò cbe tutta lafperanza cbUo bo della ri- 
foluzione , è fondata in lei fola . Delrefto , ri- 
mettendomi agli amici miei cbe faranno feco fo* 
pradiciòy io non le voglio dir altro y fé non che 
da qui innanzi me le dedico fervitore in perpetuo • 
E y fupplicandola a tenermi , ed operarmi per ta^ 
le y con ogni riverenza le bacio le mani . Di Par- 
ma y ajli xiij. di Qennajo . M. D. LIX. 
e 

114 AlSignor Anton Gallo, a Urbino. 

IO mi fono tanto rallegrato y e compiaciuto 
delgiudiciocbe V. S>fa della mia Apologia , quan- 
to mi fon rifo della pruova cbe adduce fopra l paf- 
fode^ Galli interi, la quale mi potrebbe 
tornare a propofoo per uccellare al Gufo in un* al- 
tro loco : dove con certi altri Galli d*una fua vec- 
chia fi burla del Comentatore della mia Canzone 
co/ì fcioccam^ntc > come fa tutte le cofefue . E fa- 

rei- 
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rebbefor{e,ìmslhckeJtft^ffecaJlrAt0^jfo , eie far- 
f beffe de IP integrità degli altri . ìda y fé non fle- 
tè iHUfi> ppiy »o^ v/ì^lia; poiché lo moftrate , a 
far due galletta per iH>lta. Dia vegli benedica: eie 
me gl'immagine più che Padovani ^ e più che 
d* India: e che gli aile7>erete per mvdp ^ che deb^ 
bano effer fon^e y eia fperanza del vofiro galli- 
naio . Con qmfia 7>ì mando F Apologia , che mi 
domandate per il Signor Corrado; labenivofenza 
del quale m*è cara , e preziofa ; effendomi nota la 
qualità della perfona così per voce di molti y cerne 
per vofiro tejlimonio . E , poiché per vofiro mez^ 
zo ho fatto un\acquifiotale y vi priego a cofifer^ 
marmelo : promettendoli ancora in mio nome che 
gli corrif ponderò nell'amicizia con tutti quelli of-* 
fici che fi pojfonoafpettare da un mio pari . A V.S. 
mi raccomando io quanto poffo , e lafupplico a 
confervarmi neifa memoria fua y e^ velia grazia 
de^ fuoi Signori. . i Di Parma , alli xiij. di Gen- 
najo. M.D.LIX. 

US Al Signor Alfonfo Cambi , 

a Napoli . 

LA voflra degli vìi}, di Dicembre j m'èvenu' 
ta affai tardi alle mani . e per quefio , e perchè 
m'è bi fognato cercare de' Sonetti che mi domanda- 
te y vi priego a fcufarmi , fé così tardi vi rif pon- 
do . Ora > paffandp la prima parte delle fcufe , e 
dell' amorevoli dimofirazioni che mi fate > come 
cofe foperchie fra noi ^ vi dirò folamente intorno 
acid, che io fon più che certo dell' amor vofiro . 
Vol.II. M Ey af- 
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E, affecurandovi del mìo per fempre ^ virtfolzrp 
quanto a quefti complimenti efieriori , che voi po^ 
tete proceder meco liberamente ; e^fevi pafe^am^ 
co negligentemente : che per ciò non ifcapìterete 
mai ne della credenza ch'io tengo dell' amor vojlr^ 
verfo di me > ne di quello eh' io porto a voi. E ^ 
quando vi occorre valervi delP o^ptfn mìa , comari'^ 
datemi pur fenxa rifpetto > e fenza rifpiarmo • 
che S* io potrò ^ non darete mai in fallo. Spanto 
al Sonetto di Monfignor della Cafa: C A R O, s' l N 
TERREN VOSTRO ALLìONA AMORE;, 

avete prima a papere che mi fu Così fctìtto da lui^ 

t che gli fi rifpofe da me nel midefimo modo , per 

fare una burla a chi non accade ora di. nominare « 

Che fi a vero , avete potuto vedere che Punó , e PaU 

tro fono fatti fludiofamente dì metafore /a pia 

parte viziofe y e lontane y e difetti modi dì dire 

eie fono falfi^ ejlravoltiy equafi tutti con tra ì 

precetti delVafte . .E però ^on vi avete a meravi* 

gliare che vi fia di più la difcordanZa-^ o h fcam* 

bìamento , che voi dite > de' numeri . o in prova y 

opet negfigenza che lofaceffe . Ver dichiarazione 

poi deW opinion mia , vi dico che > fé ben quefia 

licenza fi poteffe falvare > per le ragioni allegate 

da voi y non credo però e he, quel Signore y il quale, 

età molto accurato y Pavejje ufata in una fua com^ 

pofizione da vero : ed io per me la fuggirei più che 

poteffl . E queflo mi par che bafii per tuìtp quello 

che fi poteffe dire intorno a queflo loco : ^facendo^^ 

vi fede che r e [empio donde ìlfuo Sonetto è cavato y 

fia così a punto. E per maggior confermazione 

oltre alli due che mi chiedete , ve ne mando un^al^ 

irò 
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tf$ ci* io feci nel mede fimo tempo detta medefimd 

fptxìe . Jtfir vi ffìegé a fioìi darle fuo^à per mki ; 

perchè^ non fi vedendo eonefftit jtne perde fw- 

ron fatti ^ ditthìfa p^ffono ragtottemolmente ejfer 

^iptefit e da i^èi non [éi ^tenuti ptf ttUùnl. E con 

^uefia occafoMf^trì farete piacete a haeiof le mani 

damiapartt ttli^MlUftfiffifno Signitat Pltntto ; e 

Taù€àm4ndaft0ié tutta ronptata compagnia che 

mi H09»inéite.i ^^ Signor Senorio fpnUJmente > 

étl qualf fono amicpgià eh molt* anni . Deaero 

Mtcorache mi fàcciitte favore di ufat di Muovo 

putita diligente della quale altra volta v^ficer^ 

caè^; d' intender de/lramente ^ fé iHaefiri delP 

Annunziata avtffer\anim.o d^efiinguer quella pen^^. 

/ione che mi paganìa diti Beneficio, e bUo rinumiai 

loro di S\ Nicoli di Somma : perdi credo de fac-^ 

eia per loro d^ufiftn^in^n tratto .• ed^ nti Tom f- 

tebbt comodo^ quando ve^iffeto 4 ragionevole par* 

titò. Ma vorrei cèe fi trattajfe per modo y che non 

perete lorot^h^io ntoffttiS i pCfcht in vero io lo 

farei più per, acconcio % cbt pcf hifogno,, B ma, 

fofitgratijfimo fap^ quello che neritrartete • Di 

pik » avendo ma,nd^to que/li giorni ftiori lana mi4 

Apologia contro uno do non mivolea taffar vir 

'ùcte r fé farà capit/tfacofiì , come io credo > vor^» 

fai che mi dic^ ingenuofncnte quel che i v^rt 

gentiluomini nefentpno }> Bcopquefia vihaciole^ 

mani . Di Parma \ il primo di Marzo • 

M.D.LIX. 



Ma ai- 



cBf quello: DEL CIBO ONDE LuCRB- 
tlA^.ffifattP {opta^tff 4»ff ^ìf^maid^ i prefem'* 
tare alla Due beffa Elifabe$ta d* Ufbèno ; le quali 
furono uà vafo di pweeUana fe^^mtdèfctiiòlìni V 0* 
alberelli dà pezzente di Levante da colorire il vol^ 
to; jedsmùfpecfiio,' Cplv^favole^ac&e c^ cAo^ 
della eafiità pMffaffe il digl»t$o de/P affenza del{u0 
J>uc0.} il qualsia q^tei tempo epafmxi delh Sta^ 
to: co« h pezzette eoloriffe il rtifofvmrtety perla- 
pmuf4 dell'infortunio del fuo Co»fofìe { U quale 
eièama Tuono, con lofpeeeéio ;. qttel cheft* 
gue^ cbevapèrlapianet. UelVattreh:' ANIMA 

CHE da' BEi 3TEIiLAN7I> iMi dice libe^ 

ramente chee^li iton inteft mai | e piò , cbe it 
Bemha medeffim» non gli 'uolfe mMdire il [oggetto 
dreffo: mofitando che f offe fdtt^ f opra un cafo 
eTungretngentHuùmo^ cèe^ ptr'^nore della<afa 
fu^i ebbe ad inprudelire conerà il fut^f angue pro^ 
prio* Ed altronan n* bo potuto coif are y cheque^ 
jH^; cb' è però tanto y cb^ fi può con effo- darli 
quale befentimento « E ^ fé cihnon bnjla ; abbia- 
te pazienxM ^ fé egli mcitkfimo i»^ fi voi fé lafcia-^ 
te intendere* Sluanto allecoìnpofizioni cbt defi^ 
derate da^me ; io non fo mai -nkntt in ver fi y fé 
non forzato » percbè non bo tempo ^ né capod^at^ 
tendere a poefit : ma la gente non. mi Uffa vivere; 
vbe mi conviene fare alìe volte a mio difpetto • 
Sarannoconqucfii gli ultimi Sonetti cbe mi fjon^ 
'venuti fatti di qua; e^ poiciève ne fopittcert ^ 
-non fitrè cofa cbe non : reggiate. Ora io vorrei 
cbe mi dèfle quel contento cbe mi premettete y di 
venire afiare qunlcbe giorne meco * cbe Dio fafc 



vXvidrò voUntìcri: avendovi ptt uno de* più ca^^ 
r^3 ^ 4»'pìi4oictì ti^micUb^io abbia . Di grazia fa'^ 
telo , iH. Ghfeppo . Intanto attendete a fiat fono . 
Di Pofma^ aUiM%iè$ di Marzo . Ji. D. UX. 

119 A M. JFnncefcQ Zebola> a Parma. 

P •? |C rtfpufiadeUavoJlra , rAtf w' i a portata 
Vierfraneef^^i^ noi^ mi accade aitro^ eie ringra* 
24art^i delPafffgikm ebe mimofitate ; ed affecurar^ 
vlcienefiet^ molto^ben eamtiato i amando io voi 
come figliuola , e tutta la cafa vtfita come mia pro^ 
pria: e 4i ^i* ved^rete gliomi tutte le volte cbt 
ne wrrà occ^fiont > . Fin^a ora nonfo d^aver fatto 
cofaperv^ che metitt tanto risanof cimenta^ quattr 
to ne fate ; ff giàt non tiCMo/cete più bt buona vor 
lontà y cbeP^pertr. HuantfialUmitt ammaniti or 
niy hocafochefienoid^autwit'à appteff^ di voi t 
ey poicAè lefiimatty ^? ammoJiifcodi nuova a non 
mancarfi a v^ìM^ffpx ^d ai[ anore di cafa vofira f 
avendo fempte per-, mira quel tanta, da bene , ed 
onorato vofiro Zia: con Puf empio dflqtiaU. fola- 
mente pùtr et t conseguire fyii^aquel di bene eie fi 
defidera 4agH upnànl < E\^ fevipoffjihfarfuaUbe 
fervigìo , affertte yaprefente cbemifia ^faròfem- 
pre vojeo , e de^vofiri iutti ^ 4i quali vi prega 
eie m^ raccomandiate . Alla S ignara vpfir a mar 
ire y eda Madi99Ma: Gaterinat: y ed mfomma a. tut-^ 
ti i vafiri y eda voi spezialmente m^ afferà , m rac^ 
comando . Di Civisanova > alli k^$^. di Magr 
iia. àl.D.LIX, 
'•»■■•• ' > > ■ , . ,-* 

M 4 AM. 
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I20 ' A M.Mario Nizolio, a Parma. 

CO-N fnok9 mio piacere ih hna rétmotevoUf- 
fima lettera vefira : la quale m^è par fa r Itinera- 
rio nofltofcritto da voi . Per P-a^vènire faprete cfi 
mano in mano dove io vo , acciocché poffiate met* 
tere i yniei peregrinaggi in Comemarìo , Vorrei 
che vi fiendefit più ampiamente nelle cortefie che 
ne furono fatte ^al Signor Governatore , e dal i*/- 
gnor Podeflà voftro^ : perchè invero non ne poterò^ 
no accogliere né più onorevolmente ^ né più onora- 
tamente ^ Se vi occorre dì /criver loro y fare che 
fappino robbllgoch^iome ne fento avergli ^ e la 
molta confolazione ch^ io n^ ehbi per rispetto di 
quelle Signore; con • raccomandarmeg/i fenza fine , 
ed offerirmi in tutto ch^io pùffa in fervigio loro; 
così per Sonore e he m* hanno fatto ^ come perchè 
fono Cavalieri degni cTeffer onorati y e fiimat/da 
ognuno . Il voftro Podeflà fpezialmente mi fece 
tanto buona cera ^ che non credo che fia punto wr- 
noamicoanie y cheal Caftelvetro. f , fé tutti i 
Caflelvetrici fono così fatti , io gli voglio tutti 
per amici . Mantenetemi nella fua grazia ; e feri- 
vetemi il fuo nome , acciò lo poffa mettere net ca* 
talégo de Ili miei '. Non vi ridete di quefta diman^ 
da ; che io non Pintefi nominar mai per altroy che 
per Podeflà ; e flemmo la fera occupati in tanta 
dolcezza y che non mi ricordai di domandare del 
nome fpeziale . E y fé Arìflotele vuol dire che 
quefia fia fpezie dì di f pregio y io li dirò che non fé 
n" intende ; che mi b^fla Panimo di metterli le 

mani 
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mavì addùfjo ancora 4 me j hn fapete , poicb^ è 
i:ojtfir^p$?iòa$9^dai Ùafi^Jvftto . Del mio ritorno 
ìionviafficuroxo:^} prefiù; nè^nc^vene difpero . 
i^réfàrà-queUo.cbe H Padrona ^^rrà y ecAf porte- 
ranno gli accidonti det^ì9adti .Ma in ogni cafo^y 
ìfd^imnquemi^ fiorò y farò^fcmpre^Tfofir^ ; e voi 
rie^atfpi dà me, e de^lUproineffaciroa ài frutti 
de^wfirffiudi.* lo^i'fono f^édottoin TfiUa y per 
darjineaqmìia tawla. ^ Voi , finito il^ Cemento , 
melo manderete futito .v^k$zongf^n4tfflmo deft- 
detto afpe^t he mi facciate grazia di quei luoghi 
topiari e^m gfiefemp} .iodett'O u^ pajferotto a re- 
plicare duq volte luoghi .^ Ma perdonatelo all'ufo 
corrente ^ che ne fa dire^ancora ...:.♦, regulari\ 
Ved^^ che baie vi feriva y traf portato dalla del-- 
cozza di ragionare conwi . Digrazia Af . Mario, 
mandatemi i detti luogii y fìe potete. Salutate 
VArena.y ed animate il ZtboU agli ftudi da mia 
parte . E voi fiate [ano . Di. Civita nova , itili 
xxix, di Maggio. M.D.LIX. 

' ^ < \ ' m • I 

» \ 

121 Alla Signora Lucre-zìaPallavicina, 

a Pa^rma . 

LA ietterà cAe V.S. j* V degnata di fcrivermi , 
è fiata una confermazione del concetto e hUò feti di 
leifubitocheUvidi: cioè, che ella f offe di amo^ 
revolcy e di benigna natura y conforme alla no- 
biltà del fuo [angue , ed al graziofo afpetto che 
Dio Sbadato. Il quale y fecondo me y (con buo- 
na pace del Signor Duca J va con quelli della pri^ 
mafchiera , e non della terza , come S. Eccellen^ 

za 
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za Jivifava . E » JkcQmi è degna d* iffere amata « 
e fivfrita da ognuM , k^ìì le pwtp ili fià^^clar^ 
affezione > ed offervanza n E fola per fegno di ciò 
( benché minima s fi i9$degn^ di lei ) le wandaì la 
povera C^ona da Lotffto ; fi nan per prefeoit eie 
tneritafje tanto ringraziame^nto % guanto ifuellm- 
che me n'ha fatto f che in itero è^ato tropfip^fun^ 
de ufura a sì poco capatale * £ > pet^^ ragguagJur^ 
le partite y bifpgnereite ciUo-ne ringrazi^ lei- 
in infinito: poicbipetsìpicciolaeofay mi effetti 
fce così cor te femenie la grazia fua : lacuale io fii^ 
rno tantOy cbe^ non adendo a rincontra rtoampenfa^ 
ne di parole^ nèd^^fferte^ nèdifervigàck* io^ le, 
potefftfare , .mi rifolv^d\accettarfoJamtnfe ilfuo^ 
dono \ e tacere i lafciando ci' eUafieffa, gieedkhi 
r obbligo eh* io ne U debba avere i e che là Sigtn* 
raVittoria ^ eia Signora Porzia Je pr^etettan^ 
per me ch'io lo pagherà tutte le volte che a lei pa^ 
ja eh io poffa : perchè , quanto a me , non penfa 
di poter mai ; di tanto' gran fomnM lefon-tenMo. 
Cosi confegnandomele per fervitore in perpetuo y 
appetterò d*effer ricerco a fatisfarne qualche par^ 
te. Intanto mi compiacerò d^un ss grande acqui" 
fio: r , perchè ne farei di troppo invidiato ^ me 
ne goderò da mefieffo ; e n*anderò per fempre al^ 
terOf e contento. Ha perora ^ non potendo al* 
tro , ne le bacio riverenHmenfe le mani . J>i Ci^ 
Vit anova ^ alli tcxix .di Maggio . M.D.LIX^ 



A M. 
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tzz A M. P. Antonio Patmf a» à Parnia'; 

SieNOR Palmìa miacorJiale ^ io vi voglio 
htncpw afni i e fo che ne t>»/w a me . ÈysUo 
mi p^M di Parma fenta farvi mmo , è perchè 
c^nvenn^fathinitnfubitxf^ eihebhi molti fn- 
^^bi. By qi^ndome ne fia dimenticato^ oche 
rabbia amù^pret9rmeffo per altra cagione y me 
Pacete a perdonare; perchè quefii complimenti 
0on fono artico/i neceffary^e amicizia : ed io 'con 
gli amici 06e mi fono piUfirettiy gli fopih né^n^ 
gememente , perchè fo%on efftpià afecurtà . Ba- 
fla , €he non è fiato per non far conto di Voi ; che 
v'mmoy e vi fi tmo quanto amico cb' io abbia; 
e quale he cof a da vantaggio t per effer Voi medJ'- 
giifiay e per darmi anco delle medaglie ; eh* è 
pih^ Or; non guardando alle parole che ci fono 
fiate; delle fei medaglie che mi proferite y la fe^ 
conday e la terza ^i piacciono; ève ne renderà 
per effe altrettanto amore . DiCo per quella dèlia 
fpica i e delle lettere A mi , f deir altra con 

^UBl?SiThK. e fé le darete ài Sig. Marco An- 
tonio Piccolomini , che me n*ha da mandare dell* 

altre y me ne farete piacere : ed io ve ne darò lar- 
ga ricompenfa . E fiate fanof. Di Civitanova . 
itili tcsix. di Maggio , Jtf . D. LIX. 
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tzj AM« Amilcare Angtifciola, 

a Cremona « 

% 

• % 

CoST fi mùjhano^ le cìregie a bambini , Si* 
gnor Ami/care^ come V9i avete fatte amerei rr* 
tratto della Signora vofira figliuola , • Tre 7>o{te 
f come intendo) tuie V avete defiinato y ed alla fi' 
ne ora con una vofira me 4* avete mandato y e ri-* 
folto . Mi direte ebeve ne fon parfo indegno , per^ 
cbè lefue cofefono da Principi . fon contento : ma 
per quefio voi non vi dovete pigliar giuoco di fne\ 
lo non fon mai flato ardito didomandarvelo . E y 
quando voi medefimo f»' avete fcritto eie io Pareiy 
fapete quanto modeflamente ve h* ho rifpoflo : e^ 
cbe ioTbopiuttoftodefideratOy cbericbiefto, May 
quando me n* avefie degnato y M. Bernardo vi 
puòfarfedefeVavefftconofciutOy eflimato: efpy 
oltre air obbligo cbe n*arei voluto tenerfemprey 
io Pavefjli riconofeiuto , fé non da 'Principe , alme^ 
no più che da mio pari . E pur voifieffoavete vo^ 
luto che lo mer iti y e che lo f peri y edalla fine che 
rabbia. Ey poiché avuto V ho y non fo perché 
v'abbiate rimandato per effo; fé non perchè poca 
filma facciate dime y e meno del giudicio , della 
parola , e delVonor vofiro ; facendomi fuor di prò* 
pofito uno fmacco tale > e forfè che non è fiato in 
con fpetto de* miei padroni y e di tutta quefla Cit^ 
tà ? effendo già fiato veduto da molti , ed invidia* 
tomi da tutti . Ma , quanto alla parte mia , io 
non me ne curo punto . quanto alla vofira y penfa* 
tevi voi ; che io Mn me ne rifento per altro , cbe^ 

per 
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per non parere un' oca. ^è per qùeflo refierò 
d* ammirale la virtù-di vofif a figliuola : e vogià^ 
anco, peri meriti di lei aver Tifpaftto allavofflra 
imperfexione \ Ter rifpofiap^i dinamo miferi^ 
'ueeey non ridirò altro^fe non che vi ringrazio del 
vófiro présente y così come Fho rUcetfftto . F, ^uan^ 
toal/a volontà eie dite eie averefie di mandarmi 
aHco un "Papato y fe'pòtefie i- io non mi mutavi^ 
glào che così groffamente mi profferiate , poiciè. 
le ^ofire^profferte non /• adempiono : e che i vo^ 
fiTi4oni>y i quali per lo mani d^una donna fononi 
preztofi^ per le vofire , ch^fate profeffion di'geH'^ 
tihiomoys^ avvilifcono , e fi riducono anco a nie-n^^, 
te. State f ano. Di Parma ^ olii xiv, di Lu* 
gito ,, M, B. LIX. ' r 

124 AI Conce di Camerano^ 

I X Sig^ Giova» Fran^fco Sanfeifcrino > con 
darmi a vedere le Rime di Vi S. m* ha dafua parte 
ricerco che nonfolamente io le legga , ma le giud4-^ 
cbi^ncor^ • Spanto a leggerle > io l'ho fatto pia 
che volentieri 9 e con molto "mio gufto: quanto a 
giudicare y ufanza^ e fermo propofitomio è di 
nondarmaigiudiciod^Ue cofed* altri; sì perchè 
non mi pare d^ aver ne'abaflanza per le mie prò* 
prie ; come perchè io fho per mefliero peticolofo : 
e con certi fé n^acquifla ancor odio . Ma , per non 
mancare al C4>mandamento di due miei Signori , e 
taliy mi fono rifoluto adirvi fu qualche cofa; 
non per via di fentenza, fche queflo non farò 
mai ^ ma d' avvertimenti ^ odPdiébi piuttofto; 

la-^ 
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tafci^ndc che VJ.- meJttfma^ft ne tifpìim . J5 pri^ 
macie venga afiaftU^hrìi neilirò fólamente 
quefto in genere t che Uggeiédele y w^ bann^ pet- 
to dilette y emtea^lia ^ efettiche fegh^no fa^ 
fé le bucnecempefizieni . eperòpcrkuenemi par 
dà Peter le tenere. Oltreché vi cenófce dentri fa* 
eilità di natura ^ nevità di eencetti y ed affai hue^ 
na pratica diìingwe t tante^he mi fa reputar la 
femma del tueee y nen f eie per laudabile y ina per 
eecellente . E mi rallegra cen lei' y che » attenden^ 
do air armefpezij^lniente ^ fia tanto oltrr in fue^ 
fiaprefeffiene . Kella quale » guanto allo f pirite 
poetico 5 non fé che fia ^idì ehi le ponga piede 
innanzi* N en entrando dunque nelP altre parti 
della poefiay i miei dubbj farà fine fòle interno 
aW elocuzione ^ Nella quale nti danno no} a alcu* 
nec^fette; e fono sì poche ^ e di sì picciolo nto^ 
mento^ che gran falle mi parrebbe di commettere a 
nop avwrtirnela\ne^n effonde altramenHjcbe certi 
pochi nei nella per fona d'una dònna che fa tutta 
bella . E Dio fa che non gli mofiro per riprender'^ 
li^ ma perchè la fua opera fìa da ogni patte itre* 
prenfibiU' OraiodubitecheU numero non fa te* 
nuto alle volte afpro y alle volte languido . àfpro^ 
quando la giuntura delle parole di tre y o quattro 
confonanti infieme t cornea cartti^. Pur fcoiv 
go. a Si. Per sfogare, a 8}. Che^Kcrira. 
Sluefio fo che fi tollera qualche volta i ed ance- il 
Petrarca f usi i ma rarijfime volte y e con eette 
confonanti non tamofirepitofe . Languido parrà 
forfè f dove y per lo contrario y s^ accozzano trey e 
quattro vedali « ^fibe^anneun ^erto sbadigliamene 

to^ 
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éfi f 9verù bì0tù'9 de U diamine i Latini ,' 4i 
malJu^»o :: anwf a carte i%. Aimen fofs' io 
jindiuoi. «47. annodato^ e accefo • 50^ 
pex .cui un- tempo ^juefta. leg^e è in me . a 
71* dlJettoib e ameno «K^^» fento>e alle 
ji^ie voglie afcofe. e più altre affai • cieancùr 
fa quejlikfi ttucva alle ^Itt negli autéri 9 ma nel^ 
le cofediV.S^èmeltù frequente^ St^efiemeiefi^ 
me avviene di.duev^ali pofie in mode > che fan* 
ne il medefimù mal fuene ^ ciefefeffero tre. E 
quefioj y quanda quella de fi teglie "osa > altera > 
iLannullala natura della dizibne^ dende fi teglie : 
c$mea 7 J. Ha airapparar . j^ui » fé fi teglie la 
prima A , quel, de refia.i de farà M > smalterà ^ 
perchè nen tapptjefenta più Ma » ma Mi . Se fi 
teglie la A fecenda^ /alteem la natura del fé- 
inènte^ cb^è L; perchè diventa, di cafe retto y 
dove era d^ obliquo « A x$. Da accefi amanti * 
Slui togliendofir ti, > quel che refia , che è D, rap- 
prefenta Di, e non più Da • J>i qùtJliJuoghi ce ne 
troverete affai y dove la collifione ^ chiamandola 
pur latinamente J parrà forfè Vixiofa . E , /p an* 
cofittueva cpjè ufata quakbjt vòlta > l^cf empio la 
potrà f art per avventura fcufahiU i ma laudabile 
fche io^credaj non mai . Dubito poi diserte poche 
eofette di Grammatica ; dove addol cìiTe yjni par. 
poftafnlocod^^ddoicìCce^* edati^» nodriffe,' 
in loco di Qodrifce* a 8^* ne temi ^ per ne te* 
ma. ed a 62. fi ferivi > per fi ferirà. A 82* 
dovedice: SìC^nttOì^t^ùì^ydubitocbe nonci 
manchi un che. A 78. OziV, di galea nemi- 
ca-, meglio mi vi parrebbe il genere t che la fpe^\. 

zìe ; 
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tie ; cùme dir nave, o legno. Ai$^ p«>t I« 
«morte ; ^^ukìt^jejia ben dette > ^j^oJcndodify do- 
po la morte :. il 8^9. acerbamente noftro; 
non fo cerne fi f offa fiate • Direi Èmifpéro , »o/e 
.Emifper : WlrwrBirbaro , Jtcn Barbar . I/uo- 
ghi detJlQrtegKofi^ ifàft gJimcfiroy perdi fon^ 
errori delle fcfiif^re^ FS. gli farà 'pai tea^ av 
ver tir e . e di queftiche l'^ho rmjfi innanzi yfe ne 
.cbiarìfcadafe 2^ ed abiiameper ijettjatt ; pereti 
fo qusfioo^kioncn per pronunziane <i ma per di- 
b^dienza 9 come io dette , e per defideria che le 
fofe fue fieno compitamente belle i:orè nella lin^ 
guaj come fono ne IV alttje parti ; nelle quali per 
lopfi^mipajotto beHi^im ^ edalle^Xfplte ntérabi- 
li . fj[/ libro- Ì0 fefiituUo alla Signora LaT^inia . 
Ed , altro n^t ^i offcùrrenday le ricordo che già 
molto tempo le fomrfervitore . DJ Mantova , <i/- 
li xxij. di Luglio . ' M. P. £iX« 

... " * • * • 

^ ' ». 

izs Al Capitan Piero Bonaventura , 

a Urbino. 

VI rimando il Tfofiro Sonetto j che pyte ali a fi- 
tte avete voluto cP io rivegga , conerà" l *ufanza , 
e cantra alio ft amaca mia . Ma io ve. lo perdano y 
poickè in cafa voflra fona tenuta di fare a voftro 
moda. E voi perdonate a me y fé vi pure che ve 
labbia troppo fcarmigliata . Non fi può toccare 
un fila in quefie co fé , che non fé ne tiri degli altri; 
e talvolta la più parte . Non vi pen fate per que- 
fio y cbetuttoilvofirafoffe degna d^effer così C a- 
Jkl ve irato; che la natura deW emendare i casi 

• fat- 
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•faUifj^ eie ifiv^CAsi Hd cattivif.'y come dtituana ' 
My fé puf€ vi pur Stappo j imparate ATt^n rimet- 
te f Vi ^findtc^tò^^'fptMpoi^fiy e degji amici veri : 
4;be Aè Vìina , ni tdlir^t ài fuefie fpezie può per- 
Aonare . . AiPnliàmóditie ilvcfino : v^defimo a Mk- 
-él^nna Laura ^ €Ìe.può Jiare ajf^^ lie»ìp : ed ella 
fyjfa vi a^H9À.m fiùire fu quelm»ntd^ -S ^fe v^i 
^i arriìfal^ » ^potgete mancancfira^a me , ^chfi.duro 
"f^t^aarampiparmìvi^^ lùfànù'ifFJrmignaimj e 
'fii>uodpofifaaicuH4^\ Virivùrd^càm Mtehtógo^^^sì 
Jeliziefa ^on/ha da tenete fx^or^delmokdo^: pe^ 
rifate ckefent4 anch' io delle ecfe oht, ccrràneipeT 
^ttunoi ù.veniHmi a veder qualcuna di voi z ed 
àn ogni C0fo,tenetemi In grazia de* padroni > ed in 
mem^ia di voialtniSigm^r^. Jj^ando verranjto 
lettere di Jfoirma 9 inviaferneh fuhipo^y aceiopcbè 
sa péff-a mani^tre* EideriQofiabtnej fJigodedeU 
l0.villas^ratfltamente.^ Io io cominciato a lavo'- 
tare : ma il libro^eie m^ avete mandato ^ non ere* 
do che. hflfii i pefibUper effet d^Un! altra fiampa ^ 
non rifponde aglijordini mìei primi ^: St ve nefof^ 
fé un^ altro df Ila fiampa di Fiorenza ^ .mandate- 
melo i evi bacio le mani • I>el vofiro Eirmigna'^ 
pò X a^UixZii.dlAgcfi^* M. J>. llXi. 



^ 
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RISPONJ)ERO\ pur una vottaMla lette- 
ra di F.S. ^ y fo.non rio fatto fino a ora ^, con fido 
che vi contenterete ch'io abbiaprefa qutfia^ ficurtà 
di voi : e, Pio fa^ fa ne marito compaffione , non cbt 
fcufa . Il gìudidp ^bp gotefia ^ onoranti d^ftdemia ^ 
VolJI. N ^voi 
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ewìfpfXiahntnPe fatedeUaràfpùfta del Cafietr 

'vctf9^ m^èfmmmdment€C4p9\ § pirc1fèf>iene da 

perfine ttdi^ e. per tonfinmtoffi c^B' tunii giù- 

diziefidìqua i ne raocólge ehi i'affezuhe > e ti»'- 

tereffe mit^prMpria in quefiotaf^n^n m* inganni*, 

E p€% que^ù ,. quanta ame y nw mi vaf^di più ri- 

fponderh rpercAéy effendoiil mpnd& ùwmai cAiara 

della fua dottrina y crederei eie ^ttifp^neterli di 

nuav9y f effe un perdere, di tén^p^ i d*0pera*^ ed 

ancodirìpÉitaziùne . Pi^ey percé^tceèfti fuei n^n 

etffano di gridare y e d^ef altare quefii^hhtè per w^ 

nico di dottrina y e di eloquenza , pare a qa^tcu" 

ne eòe figli debba dare Un'altraman^ i eon mtkfira*' 

we iAfal^tà-degli argomenti ci^tglìtéfay elave^ 

rità delie eefeeJ^e dice: He&ey netiepeeende ie y 

s^è pr^etP» di faee^ M. Beneditele Varcbi ^ per 

Tamvfe^'^hrpMftvre:me , e^pta^alla^verità > ed alla 

lingka fua . Egli mi Aafcrìtte eie dìtrò giudicie 

dime'y e di'^i^^esìfincer amente y cemeìfoUtoin 

tutte lefae c^fe^ ùelcui giudicie , e di tutti quel* 

•li cieleggcho.y e dei vofirafpetialmenteyi'èriman- 

godei mttp foddf sfatta , fenzaci* io pigli altra 

hriga delVa mia difekfione . petoàì io ìton be tem* 

pò di farci altro ,- ^on poria-anciH pregio . E , 

quanto air offerte che mi fate di rifpondere ancor 

voiinneme della vofira . Accademia y, mi fonofu^ 

premamente care , e me ne fento tanto obbligato a 

tutti y . ch^ diffido dkpon/vene tendere il cambio . 

ETactetterei volentieri , nóJÈ> tanto per la prott-^ 

zionety e per r anwrjecbé me ne'bììtne^^uakn perde- 

Vii paff^ebien^na vccajtone di dar faggio al- mon» 

^0 de' wfitk iatgegtti: , ed u»faìf\ be»efici$ <aglifiu' 

diofi • 
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ifoj! con tùf vìa quefiapefiifera it&ttrina di quefl' 
Uòmo fUcke rnipatchtfia ilprim^ offkio dtlP Ac- 
cademie majfimamefite ) ma ^tm^e dite , s'ia da 
fare cpnuMùte che ti<ift^à rimedio. Pure ^ quan^ 
do pi fifol^befle di correr la t?oftra lancia , non 
guardate the 7 Và¥cl(ì ahbtaprefo // campo ; cke 
ci farà luogo andata pet ifoi . DelN. (fé dice da 
vefojmiparra^ióne^uolmenteporet fentir di lui 
quello eh egli di tf^. E fentacbevuole ^ che non 
me ne curo: chela mìu prof ejftone non è fiata thai 
di letterato : etàbrigà th^ io ho col Cafielvetto > 
non è per 'tote f competer f eco y ma per rifentirmi 
dette "billank de m^ ha fatte . Delle quali mi pia- 
ce che voi altri fiate C4>nfapetfoli ^ ttefiimoni: e 
mi farete ancora piacete a farne fede al Varchi * 
il quale giudicheri cosi [opra qu^fi^ parte ^ come 
• [opra quella della dottrina . Petciòcchetofiui^ ah 
ter andò il fatto , d* attofe fi Vuol far reo ^.e fi 
duole d^effer ingiuriato , é pro'boùato da me > facen- 
do profejSion di mode fio ; quando voi fapete , e fa 
tutta Roma^ COrHe t£ti ^ e tutti ì fuoi m^ h/tUno 
concio : E non farebbe poco che gli aveffitno Infe* 
gnata quefia virtk delta moJefiia { f^ mcdefiià fi 
poteffe dire taf uà > di^ovéfciar la jiia imenodefila 
addoffoame^ É còntuttocii papta con cettvvtne- 
no occulto ) che mofira piti la malignità dèlia fua 
natura y che fé prorompere nel biafmare aperta- 
mente ; benché hon fi tiene le mani a cintola vi 
anco in quefia parte , fchemendomi > e catunnian* 
d^méfalfamentOy e malignarne ri te ptò c&e puà. 
Ma lodato fio" Iddio y che hon m'ha dettò ,. e non 
puh dir cofa chfjia vera , che impàrti ; . che tut" 

N 1 r# 
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togli fi può riprovare . J^M^ìtto al punre che mi 
e biedete della Tragedia, io non p^o rifpondere. 
coti determinatamente y come io vorrei ; non <r- 
vendo mai esaminata quefia materia , comt fi con- 
terrebbe ; ed effendovi molto che dire ife ogni 
parte . Ben dirò che , effendo la Tragedia una 
fpezie di poefia y mi pare che neceffariamente ri-^ 
chiegga il verfo : pure ancora la Commedia è fa* 
le; enella,profa pare che pe fia meglio, che nel 
nofiroverfo. Credo ancora che'l mover degli af- 
fetti ; eh' è principale intento della Tragedia ; fi 
farebbe di gran lunga più efficacemente in queflo 
modùy che in. quello; cioè meglio nella prof a. 
May in qualunque modo fi faccia ; pm eh" abbia 
faltrefue parti ; io per me non li riprenderei . E^ 
feconda che vi porterete nel refio, crùdoche fi giu- 
dicherà s" àrete bène yO mal fatto, lILi pare ben 
neceffario che i Cori fieno in ver fa ; come voi dite . 
E Mquefio non avete a mancare ^ Madi tutto mi 
rimetto al giudizio di quelli che meglio hanno efa-- 
fninatoquefio articolo. Che s'io med^fimoaveffia 
pigliar ora quefia imprefa , non. fc^no xtncor ri/V. 
fohito , come lafaceffl . Edy altro-mn mi occorren* 
doy a tutta r Accademia y edaV.S.fpezialmentt 
mi raccomando y edofferOé . DJ^oma^ allixxi^ 

d*OtUbre. M.D.LIX. 

». * > • 

127 A M. ... a Bologna* 

RIS PONDO y ancorché tardi , alla leite^ 
ra di V. S. de' xxvij» del pagato : e non mi fcufo 
di quefia tardanza y pere l^àiìRHisicro mipronU^ 
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feche f of ebbe fede degFintricbi in ch'aio mi trucva. 
Ora io vi dico c6e refio obbligati/fimo alla vojlra 
Accademia tutta ^ ed a* particolari d^efja^ quanto 
poffo ejfer pia: e la ringrazio con tutto il cuore 
delPoffertachemi fi fadirifponder di nuovo al 
Caftelvetro : godendo molto del giudicìo che fa 
dtlfuo libro • Il quat giudicio è cagion buona par" 
te ch'io mi rifdva che non bifogna rifponderli al'» 
tramente • penfando che fi onorino troppo le cian^ 
eie y eie fojfiflerie fue : perchè ancora di qua le 
genti fon chiare : é*l manco male che fé ne dica , è 
che non s* intende ì e non è chi abbia pazienza 
pur di leggerlo . Achi tiene il contrario y e lo lo^ 
da y come voi dite y non accade dir altro ^ fé non 
che Dio lo faccia f^no , A chi piace lafuamode- 
ftia y non la debbe aver provata , come ho fatto 
iOy e non vede quel t o/fico occulto che fi truova nel" 
le fue cofe » Ne manco fa , quante calunnie mi dà > 
ni quante bugie dice còsi delVejfer mio , come del 
fatto feguito tra lui y eme . Ma tutto importa pp" 
co * A me è d* avanzo che gli uomini di giadìcio > e 
quelli che vi fono intervenuti , conofcano , e fap* 
piano la verità . Oltre che V Inarchi per amor 
d^effa verità , V della lingua fua nativa , ed anco 
per r affezione che porta amey / V difpofto di dar" 
fi^ qufllafentenza che li detterà la dottrina , e la 
fincerità fua . Alla quale io mi rimetto , ancpra 
chevenijfecontra di me. La lettera col Sonetto 
che m^ avete mandato alla Caftelvetrefca y hanno 
fatto qua gran romore y e gran rifa , E nonpotea 
venir cofa che più uccellaffe la mattea , come fi di" 
rf- Oltre che fon- bene accomodati ; PinvenziO'^ 

N 3 ne 
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fie è piaciuta tanto , cbt P Aitino incitata dcglk 
altri y cotue vedrete ptr H due Sottetti ^6e vi fi 
mandano della medefima fima:de*qt$ah farete p^ir^ 
te all' Accademia ; raccomandandomi all'autore . 
il quale iopenfo cbefia il padre Odone . lo gtifo^ 
no tanto affezionato , ed obbligato » qttantomeri' 
tano lefue virtù , e l'amorevolezza ciem^ia mo^ 
firata. Non gli ferivo y pere Jbè io reputo eie quo" 
ftafiacomutte a tutta f Accademia • nella buona 
grazia della quale prego V.S. che mi tenga . Ed a 
lei m'offero , e raccomando per fetnpre • Di Ro* 
ma , a' x:kì. d' Ottobre , M. D, HX. 

128 Al Signor Giuntino Qefanoi 3 

« Mantova « 

L A mia indifpofizione è fiata caufa d'io non 
abbia pottao vifitar V. Eccellenza avanti la fua 
partita di Roma , Ma io prefuppongo d* ejferefcu" 
fatofempte appreso di lei , così per quefio , come 
per r occupazioni della ferviti : e che nonguar^ 
derà meco alle dimoftrazioni efieriori ^ poècèè le 
fono fervit ore y efudditodibuon.cuore ^ come può 
aver conofciuto , e conofcerà fentpt^ dagli effetti # 
Quefia le ferivo ora y perchè i nUfii di Civit anova 
mi fanno intendere eie fono veffati dalla Comunh 
tà per conto delPefenzion mia. Cofa% che m^ è di 
meraviglia i e di dif piacere : confiderandoebe la 
mia non è come quella degli altri , che fia efior^ 
tay ufurpata indebitamente . A mei fiata fatta 
dalla Comunità ifieffa y di fuo moto proprio ^ per 
miei benemeriti verfo di lei > come effa medefitnti 

con'- 
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c^nfeffa}. f^ndiUami fino adorna , fcnza cb^ i^ 
f akkia »è praskn^^ Mticercuta^ né pur -defi- 
deratan^i .Ei-banm^la funu^sìwnpia ^ e con 
$ante ,C4Uiele 9 cbc tffu.mtdtfimu ha tfo/uto non 
pHtffla rivocmre z e tbcancctaril Vapa non U pof* 
{adwgan ; Céì^erfucihn^Jnc pot^à vedete . Ma 
iuno qutfia ffpf§,tt0giip eie mi vaglia y^fuaffd^i air 
EceelUtnaV.paja akraminte i ejfendé Panimi 
mio in tuiio . rifatitmi. alia .volontà fua : ed an^ 
eo di non volerla /t<difpetto della Comùnitir. J^uel 
cbemidifpiace folamenie inqtufiv'i^ cbt^ rito*' 
glieudopiifi quello xi' effi medefimi tn* hanno dato ^ 
mofirano di pevtirfi delP onore che loro è piaciuto 
di farmi • Il che non puà p affare fenxa parere che 
in qualche c^fa labbia demeritato ; che io' ita in 
poca grazie di V.lSiecellema ; della quale quando 
mi voglia far degno y la fupplico le piaccia or di- 
marecbenonfienapikmùlefiati . E y quandi per 
altri rif petti non U torni bene , mi bafierà che mi 
premervi. in effa fua buona grdzia . £ delP cfen'* 
zione y e di tutto che fia in mio arbitrio , mi ri» 
metto alla fua meravùloneà . Con che uneilmente 
le bacio le mani. DiRùtna^ alti xxv* di Qen* 
nuro . M. 2>. LX« 

J29 AM. GiofeppeGio¥ft, sì Lucca. 

V^N.A coppia di lettere di V. S. e così amorevo^ 
li » ecosì beJk ytome fono fiate quelle che M.Vgo^ 
lino m'ha pettate > mtfittehhe parfo per r ordina-' 
rJ^un gnan eie ; fapeido quanto di rado folete 
fcfìverf i mny venenée nceomp agnati con un prp* 

N 4 /(?»- 
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ne è piaciuta tanto , cbt Pii^nno incitata dcgh 
altri y come vedrete pir H due Sonetti che vi fi 
mandano della medefima rìmAide^qt^li farete pur^ 
te aie Accademia ; raccomandandomi alV autore • 
il quale iopenfo cbefia il padre Odone . lo gtifo^ 
no tanto affezionato y edobbì^ato » qjuantomeri^ 
tano le fue virtù ^ ePamorevoUvutcbem^ba mo^ 
firata. Nongli ferivo y perchè io rtputocbe que^ 
fiafia comune a tutta F Accademia . nella buona 
grazia della quale prego V.S. cbf mi tenga . Ed a 
lei m^ off ero , e racvoman,do per fempre • DiRo-» 
ma , a' xxi. d" Ottobre '. M. D. LIX. 

128 Al Signor GìuU;;ìiio Cefanoi ) 

« Mantova. 

r 

L A mia indifpofizione è fiata caufa eb'io non 
abbia potuto vifitar V. Eccellenza avanti la fua 
partita di Roma , Ida io prefuppongo d^ efferefcu" 
fatofempte appreffo di lei , così per quefio , come 
per r occupazioni della ferviti: e che nonguar^ 
derà meco alle dimoftrazJoni efieriori ^ poiché le 
fonofervitore i efudditodibuon.cuore ^ come può 
aver conofciuto , e conofceri fempr^ dagli effetti « 
Quefla le ferivo ora y perchè imifii di Civit anova 
mi fanno intendere che fono veffati dalia Comuni^ 
tà per conto deirefenzion mia. Cofa% che m' è di 
meraviglia ^ edi dif piacere : confiderando che la 
mia non è come quella degli altri , che fia e fior-* 
tay oufurpata indebitamente . A me e fiata fatta 
dalla Comunità ifieffa y di fuo moto proprio y per 
miei benemeriti verfo di lei > xome effa nttdefivut 

con* 
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Cfitfeffa; ^M^tLuami fiff^a.R&ma , f€i99Za cb* U 
f akbìi$ nt priHictif0\ .Èà ricercata j ne pnr -defi* 
d^rata'mai . , Ei.bawimcla fattu^slwnpia ^ e con 
$ante cautele 9 cbc effu .mtdtfimu ha tfóiuto non 
p^tfffla fivocm'f : e cbi^ncora-il Fapa n$n U pcf^ 
fa4»r^g^r0; CéMefaciìmtàte pùHfè vedete * Ma 
xuHù fufftùjtpfi.tfdgih eòe mh vaglia ^^quand^ air 
EccelltmaV.paja akramrntt i effendi Panimi 
mio in tunù.rifwitmi.atia.vohntà fua : edan^ 
co di HQH Vùkrla/t<difpcttù dtiia C^mùnìtir. /^el 
cbemidifpiacefciamnieinfttefio'iy city rito* 
glieiid0fiifiqutJlù\cb' £0 mede/imi m^ hanno date 5 
mofirantf di penttrfi dclP onere che Uro è piaciuto 
di farmi < i/. cbff non puà p affare fenza parere che 
i n qua k he c-ofa f abbia dimofitaso ^ che i^Sa in 
poca grazie di F.i^ccilhma ; delia quale quando 
mi voglùt far degno y la fupplico le piaccia otdi' 
mare che non fie:ncpiùmole fiati . E y quando per 
ahri rifpeM non la torni bene , mi bafierà che mi 
prefervi.ineffa fua buona grazia . £ delP éfen* 
zionc % edi tutto che fia in. mio arbitrio , mi ri^ 
metto alla fua mera volonsà . Con che urttihnente 
le bacio le mani* DiEmna^ alli xxv. di Q^n* 
mero . M, 2). LX* 

J29 AM. GiofeppeCiovft, sì Lucca* 

UNA coppia di lei tire di V. J> . e così amorevo* 
li » ecosihejk ^ come fono fiatc^uelle che M.Vgo^ 
Uno m'ha porfau y mi f direbbe p4frfo*pà^^ l'ordina^ 
rJo-un gnan eie ^ fapcàdo quanto di rado f olite 
fcréverf •; mn > fncntwh nccompagjMt^ con un pro^ 

N 4 /<?»- 
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fcn$e di medaglie {umor mi$principaUJ e di tan* 
te in una volta y *. vogiiù eòe fap fiate che m^hann^ 
dato una contefitezza fupretna . ' Ed^y oltre che mi 
fieno fiate tutte cmrijfime , epreziofe , per i* animo 
con eterne Pavett donate , fiate certo che > ancora 
guanto alla qualità d^effe y tni fono in maggiore 
fi ima che voi nonpenfatè. Perchè ce ne ho troia- 
te affai buone y ed alcune rariff$me\ Patito che U 
mioerariOy il quale ebbe ^uafi il primo teforo da 
voi » .ora n^è divenuto sì ricco- y eie ^comincia a 
competere con i più/amofi degli altri antiquari : 
Oy fé la ritheffa cbe mi promettete dàLio^e y é ta^ 
' /f y fpero difuperarli . Ora io mi trovo tanfo fo^ 
praffatto dalla liberalità y^ e .da Ji' amorevolezza 
vofitay ch^ io non f oda qìbol parte mi cominciate 
per ringraziarla y non cbè'.per riconofcerla . E y 
non potendo altro per ora y mi rifirhtgo fu le fpal'^ 
Icy per fofienere il carico cbe m^ oT^te impoflo ; e 
quando cbe fiay me ne fcaricberò , J^anto alla ri* 
cbiefia cbe mi fate delle mie compofizioni y io cettè 
non me ne dimenticherò:, ma quefiafarà una ma- 
gra ficompenfa , poiché tanto di rado y e qua fi 
nonifnài attendo a.qttefia pratica; e Dio fa poi 
quel cbe mi faccia • O purcy poiché così mi coman* 
date y fiate ficuro cbe non farò cofa alcuna y che 
voi non fiate il primo ad averla; . si per ubbidir^ 
vi y come per averne il vofiro giudicio . J^uanto 
allavofirà indifpofizione yrn è fiato Caro non a* 
verlafaptUafino a fui : ed ora non me he dolgo > 
perchè dalla feconda lettor a €owrp9^ndò che fiute 
fan.ò • ^Smrò piacere intendere , fé. w* fapetegra^ 
do aibagMÌ2 perché con^^fietoccafione^i po^ 

.1 trei 
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ittki k>it»irtunpùTno a vedére . ihinnU prefèrvn" 
Ttf^ifaMo^j ed'^mat^fni ame fétte . Di Roma^ 
^UUf.MFelAtaro . M\ D. LX. 



• N 
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. ... f 

. : V. S.^ia mille ragioni di d&l^pficPto nen abbia 
rifpcfio a più f uè : ma ntngià d^ interpretar la ca*- 
^ìone così fini fi f amente y come fa. lo non vi ho 
rifpofioy perchè mi tr ODO pik intricato ckeTpoh- 
cino nella fioppa . E y fé quefio non baftaa/cu- 
ftàrmiy il peggio che mipojftirte dire y è che fono 
infingardo . Neper quefio a'v^te a concbiudere che 
V* abbia voluto dar parole ì ed anco di queftain* ' 
fingardia fiete in qualche paffe^agion voi , effen-^ 
dmnlfiaS0dettù per vt^JNt parte che non vi curate 
€b^io)fateffi^9fto o^cio troppo diligentemente . 
E mei^i^ creduto , riccpdiNfdémi che in quefloge* 
nere non eravate folito d' e/fere molto accurato» 
Ma. io mavveggio che ana^ìt voi avete i voflri 
complimenti^ortigianefchi . Perqueflo nonrtfte" 
rò di cwrifpondere alte promeffe che v* ho fatte , fé 
benjtonha rifpofio alle lettere. Né anco quefi<^ 
arri mancato di far e ^ fé aveffifaput^ che S. Miniato 
ft.ncfuffenjfftuto tornare . JS, fé n^nhofcrittOync» 
fono refiato di efeguire , quanto per me s^è potuto , 
iÌ€amenuto delle voflre lettere : effendomi offerti^ 
4èUc^ per fone raccomandatemi da- voi ; ed avendo 
Àpsratà tuPto che ho potuto in fervigio loro. E 
qua^nto atta promeffa delle mieRimey aveagià dà^^ 
tovrdine di mandarvele tutte , edafpettava che fi' 
efegttiff^ * Or^^con la nfit^che m^ avete mandata , 
e con la fiancAta che^m^avete data , me ne sbrighe^ 
'. Jf rò 
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fi tanto più pf§fiù j e Vi te manderò fenta dubbi» « 
Intanto afpettattU ancora un poco y ma non C9iè 
$mpazicntcmtnt,e , eòe P indugio, vi faccia ftan* 
dahzzarc contra di me i cbe fon cosi dcjiderofo di 
fcrvirvi^ e tanto vofiro^ quanto debbo effere . Sta^^ 
te [ano ^ e non rimanitted^ amarmi. Di Roma ^ 
alti iiij. di Maggio . M. P, LX. 

iji Al Varchi, a Fìrease. 

1 non ho ferii to molti giorni a V. S. perde im 
vero io fono pur troppo faftidito y e ri/hicco , e 
maltrattato della faniià da quifiomejl^ro* Ey 
quando poffofar di meno » lo fo volentieri . B di 
menom^èparfo di poter fare ^ potchi ài. Lelio ^ 
e^l Mattiuccio kannoprefo Paffunto per mete poi" 
cbèfenxa me , efenza loro y voi fate più ctl* io non 
fo defiderare , non che richieder da voi ^ Ho gii 
vijio il principio del vofiro Dialogo delle Lingue; 
e non vi potrei efprimer e quanto mìfia piaciuto , e 
quanto io fperi eh* abbia a piacere^ ad ^nuno^ 
Dell' onore y e del prò y che ne viene a me y no» 
ne voglio parlare: ma vi dirò folo che mi giova 
piùdelvofiroy che del mio. Defidero foprammdo' 
di vedere il recante , e per lo diletto che nefenti* 
rdy e per chiarirmi di quelh che non fono atteor 
chiaro; cioè del fine che vi avete propofio iftque^ 
fio Dialogo . Perchè , mofirandod* avere innvenzà 
la mia difenfione , entrate in una preparaxéotnt 
maggiore , che a me non pare che bifogni per età .'. 
trattando^ di tant* altre cofcy che per belliffime eòe 
fieno y nonk^ttnoche fate con laqu^oHe tra^l 

Ca- 
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Cafielwtrój 0me. Veti wfimmngiK^ che ^ ùltt^ 
alla caufa mia , t^i pr foniate quaki^altra cofaf 
cb^ iononfo per affcora^ vedere • il-chi ma fa fòmn 
mamtnu defiderofo di fccrgere il fegno. offèndè 
però fimracAe iuffe k fue bette levanneaeolpi'^ 
re . Fino a pra io me P immagine fa più beila ope^ 
fa cbe fi peffi leggere a quefii tempii e la più w-* 
ce jf aria per Perefia che cerre in quefie coje della^ 
lingua, EquehbemipiaceeltramùdPy è tanta 
cbiara y ediftiutay e metodica ^ e di buona dot* 
trina y cbe non fo quello vi fi poffa. opporre y ore^^ 
plicare i fé non da lui y cbe non è buono ad altra 
cbeaqutfio, ma bafta cbiarire gli altri. Io non 
mi appellerà mai di cofa che diciate ancara eontra, 
di me , Ha prima che diate la fentenxa y eredo 
che mifia lecito ad informar vi in quella parte do^ 
ve vi pare che io mi fa rifentito troppo afpramen-^ 
te: e ricordarvi che y volendola io moderare y da^ 
voimedefimo y e dagli altri ne fono fiato f confi- 
gì iato : V laffando da parte la provacazione che me 
n'iftatafattadaluiy e dagli fuoi Ma di tutta 
mi rim fitto alla voftra determinazione *' Pare a 
qualcuna , che roccafiane del Bialego fipateffe di-i 
reun poco'pikfirettamente y e che fi doveffe ve-* 
nire dopo pochi colpi (come fi dice J a mezza, la^ 
ma ; ma queft'O a meda poco noja . di grazia man'- 
datemi il re fio, E quel che avemoy fi rimetterà 
in mano di M. Lelio y al pH$ lunjgOy Domenica, 
che quel giorno t'é deputato di leggerla infieme co» 
lui y e c&nM. Felice . Pina a qui F hanno veduta 
alcuni y e tutti lo lodano al cielo y è P afpettàna 
can defiderin . Intendo che 7 Prntella del Cafiel* 

vetro 
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0fkeftafarHatrrX0'; maVinfoftunUanC9fttu^ 
fa. Ej pùiciifonvnCib^totpay ne dovere fa^^ 
filmenteefferefcufaiùdalei: eia pregò anco cJ^e 
m* abbia compaffiùnedet tiifpiacer eie ne fento ; 
pen fondo d^ejfet potuto venite in concetto fuo di sì 
poco o0iciofoy.e negligente del debito mio; ntaffima* 
mente wrjo di lei ^ a eia de^oogni officio ^ ed ogni 
offervanxa. lofio fctitto gii ^ edofale teplicOf 
eie la pTinuiTifpefia fu mandata pef le mani del 
Mafiro della pofta di Napoli ; petchè il micfervi* 
tare f, portandola motiodà notte al Cìario^ etot^ 
cÌ0 erA andato ahtto ^ ta feconda fu tacèonian^ 
data al Tramezzino Hhearo qui^ iifuale me ne 
fece ifianzapet patte del Pafferò librar zefiro , 
con di ia cetrtfpondtnza ^ affecurandomì eie ^- 
tebbe indirizzo fontifftmo « l^uefta darò al Clario^ 
eie mi promette farla capitate . E prefupponendo 
cieaquefit' ora iati rienperate ancora la prima y 
e. Infeconda ; ciua qmHo eie fbc ferìtto interno 
al fuù libro f nonleteptiiieri altro: fé nM eie 
iari gran piacere J* intendere ^ fé le leteete ftn 
ranno alla fine capitate J EcM queftoJe' bacio le 

mani . Di Roma , alll x. di Màggia. 

Jtf. D. LX. 

* • 

IJ3 A M. Tomafo Maechiavelli > A..... 

PER non parere ofiinat^ , e rhtofo in qu90i 
complimenti dello fcrivere , piuttofio. ciefcàtfo , 
no^vogli^mancau iùfàhttof V^S. con qtiejla oC'* 
cafotedella vetmoadiMonfig. T^ Abbate S. Saluta 
|/ft cotefie parti» eie per altro potrei iotitl nuore nel^ 

la 
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la-màa-fcarfezza y non avendo ebe dire y epoten^ 
do S . i, a boecafupphft per tutte- le lettere che io 
nfi d^ho ; non che per fuefla . W dirò foto che ai 
Cardinal Par ne fé fu molti> accetto il Coment a- 
tio{:Jhrglifnandafte deHa Citrtcdel Rè .* che ve ne 
ringrazia multo , vi moftnt mùlt&bttona volontà , 
e paria molto onoratamente di voi . Se queflo non 
bafia ysnon poffo altro . Ma Dio fa fé io vorrei chi 
la bontà vojlra foffe conofciuta y e riconosciuta. 
Dico così y perchè alli giorni paffatiintefinonfo 
che voftra travàglio t defidero^ che fia finito , e 
che la fortuna vi fia più favorevole , che non vi 
finiaftrafino a ora . Ma f offerite y efperate;che alP 
ultimo pé ivó^i meriti y né la virtù di S. Altez- 
za poffono effere indarno . Ed in ogni cafo vivete ; 
che qutfio importa il tutto ; e lieto quanto fi può . 
Delre/hhtimetteteviin Dio ; perchè noi nonfap* 
piamoci qual fia il nofiro meglio^ E con quefiovi 
bacio^ lenktni . Di Rom4 > • mUì Mxiiij. di Mag^ 
gio . M, D. LX^ 

134 A M. Luca Martini, a 



M . Tiberio Calcagni m* ha refa la lettera di 
y.S. laquale m^è fiata gratijfima con la nuova del 
vofiro benefiaiCy e del noflro Varchi * E quanto a" 
ridutmivi a memoria y fiate ficurocb* io non n' ho 
bifogno : petchè mi ricordo , e mi ricorderò fem- 
predi voi y ev*amoy e v^amerò fempre . perchè 
fon così tenuto , e voi il valete * Tenetemi pur per 
Tfoflro y e comandatemi ; che xonofcereté in ogni 
éccàfiMe chiavi fono amico da vero y e che defidero^ 

fer- 



lot DELLE L E TT E R B 

fcrvirvi . Alli^iùtMipajfati vi J}:r,è0 per mgua dtt 
Ve f covo Varmknfe ^ e per fer vizio di lui. t ma^ 
poiché non m ne dite Si>fa alfuna , pgnfo eie mm 
accadere prefentéir la lettera . Ma b^ 'ùoluU cbt 
lo pappiate ; petcbèjacciate argomento 4/f fl^o.^ 
che dandovi delie brighe y quando tn occorre y io 
miricordop»r di voi .Così fate voiiim^ ..B con 
quefio vi hacio le mani. J>iMo0a,y.aUi:tj€v.di 
Maggio . M* P. X<X. ^ 

• - •» ' 

135 AlSig. Caiaofìico diTivoii^ a. .. . 

CON tuttod'iofiafiatofenuitotedi FJ.fem^ 
pre y da che la condii i per non parerU prifon* 
tmfoy non ni* afficnreri^i di dimandìirle grazia , 
feionon fapeffi qiUanfo fia corteft.gentiluòmo ^ e 
quanto faccia volentieri beneficio ad ognuf^ . Con 
qnefia fidanyi aiunque . /» fupplic.o ad avfir per 
raccomandati ....;... ^^ Formiello , in nome de^ 
quali fono flato ricerco da un mio c^rijjimo.innipoy 
ad intercedere apprejfo di lei per una imputazione 
e b^ è data loro avanti di fé ^ pff Confò di non fo 
che donna . Nella qualcofa , fé bene fi tengono 
netti y non vcrrebpono però effere cpsì rigiAtmen' 
teinquifitiy come fé f offe per altro delitto y co.nfi^ 
derando quanto le cofe delle donne fidano tenere > e 
come s'ban,^oiag((vern4fre. per fifp^ji4a,djs] para- 
ti . Ma i mariti della caufa lafferò che ie fieno efpo* 
fiida altri i amc-bafi^ chq fi degtki pigliar la, in 
protezione ; cbe^ nel refiofo quanto può , e quanto 
fitppia , volendo , giovare agli amici , ed aglifir^ 
'Zìitori fuoi. Ve\ qu^li voglio che t^nga me ^t 
. ' ' unoy 
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uno. > e de* più affezionati . • E , fr^ga^d^U t^dat^ 
mi occafione di rifefvirla > ^0» tutto Inanimo mf h 
offeto y e raccomando .Di Rom^ , alli ^cogfv* di 
Maggio . M. D. LX, 

1 36 Al Signor BerardiAo Rota » 

a Napoli . 

. ^ 17 i4 ^ D itf non ave^f f^puto eo,fa.^JcMiu ni 
d^ll' infermità y né ddla tnorte-dtUa iig^pta Por-: 
zia Capece , consorte di F.S. il Clario mi prefen^ 
tò per vofira parte il pianto che n avete fatto i e } 
qtul cb'^è flato di più meraviglia ; digiàfiampar 
to y e. diritto a me : cpfa eie m^ è fiata cagione di 
molti affetti infieme . Vfircbè , oltre al dolorÀolU 
morteci Jei > e la compafftpne dell'affanna v^ro > 
ha fcotito ancora diletto della molta dolcezza cb* 
av^e fparfa nel piangerla ; e quafuna vanagjo' 
ria d^l favor cbe »i* avHe fatto di voltare il vo^ 
firopiiintoame* Ma fra tutte queflc y il dolore ^^ 
cotne più acuto , m^ba piàfiimolato : .ed ora^ 'ifpt^ 
zandofffi a far tenore alt ofiro y è cagione cbn mi 
condiflga amaràmet^eson.voi di quefin fftanr per* 
dita cJf' avete fatta . ^be-grandi^ma i veramenu 
e per lo voftroy e per lo comun.dan»o;.èffendo 
quella Signora un^ ornamento y edun^efempip mar 
rijfimode^ noftri.tempi ; pome fi ritrae dalle loda 
cbe voi le date y- e da un cofiante teflimùmo di 
tutti cbe ne parlano • JEquefio voglio cbe baftiy 
qùanfóalla doglie^xa con un vofiro .p)afi . Oray 
quanto a confolarvenje » io non vi farei fAai queflo 
torto d'entrar €^» artificio di parole ^d t^petrat 
VolJI. O da 
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da tei quello che la vèrta voflrajlactgHizUm deh 
le C4>fe del modo^la necejjstà detta mette y la voìentà 
dì Dio, edanco di leiy come s^ìntda credere ^vi per^ 
fuadono a fare ; ed airultimefarehbeVint^rvaUo 
del tempo per fé mede fimo . Siede , in quefia par- 
te non vi dicendo altr^ , viriaord^ptlo cbcy aven- 
dola già lacrimata quantocomporta l'umana fra' 
gilità; e fatti per lei quelli offici che alla vofira 
pietà fi convengono , vi ricordiate di voi mede fi-* 
mo. B^ come n^ avete dato faggio di molte altre 
vofire virtù , così non vogliate manente in quefioy 
di mofirare Ja prudenza y e la coftanxa vofira • 
J>icodò.y quantoa liberarvi y p alleggerirvi aU 
me no delatore che n^oHf^e: chcy quanto acon* 
tinuat neUefue lodi y farete co fa grata al mondo , 
degna dttP amore y e della , pietà vofira y a cele- 
brarJafempre * Il eie fareì*volentieri infiemecon 
V.Sr fé le brighe y gli, anni, e la finifira difpofi" 
zionmia, nonm*aveffffio tolto non folamente il 
poetare , nM lo fi^iare^deJ.tutto . Oltre eie col 
Valdo della vitay mi fento^fcemàtù ancora quello 
dell* ingegnai doveete-J ^ojhomi pare divenute 
maggiore nelP affanno , e nrl dolor prefente . E 
diqmfiomivefglio rs^/igriff C09à^^<^/y che dimoi-- 
te y ièbeihcofe vofire ciré doJh vedute^ qu^efat-» 
te per ^ki4^i 'fono parfe lepiit^ite rUpiù dolci y 
a le piùaffettuofe di tutte. Kè^kitto punto eie 
etòn vivano eterne infiemecon la memoria di' lei^ 
'iAtla quale piacjeia al Signore Iddio d!aver data la 
gloria • del Cielo ;: come vot per mezze de^ vofiri 
Jcrittigii ^vete procuf4ta fuella dei mondo . 'De IP 
amor vofir^-^ìtrfodimeyféno ^io eel^ò già metti 

anjti- 
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Mtmifono: cosìV.S.s^aJJicuri della tnia òjfervan^ 
za verfpM hi . E, > pregafidf^la^ cptifplarfi anco-^ 
fa per cùnfùlaXiofte degli amici fuoi , quanto pof^ 
fu cordiatmenH m^, le raccomanda > . e bacip le ma* 
ni . Di Rama^ alla . « . . .di Maggio . 

>37 Ai Signor Ammirato . 

IO mi tengo mùho cbbligatùaK S. delfùnùfé 
che m^awte jfattef fn Manjdatml > éfd anca dedicar^ 
fni i compò>nimentÌ del Sig. ^éfardino Rota in 
moftt della fua Signora Conforte : ancora de » 
guanto alla dedicazione ^ mifia un poco 'vergognato 
di quel eh voi diU^i d^fiffernefiatp ricerca da me * 
Kon che non V^'qeiR fatto ^lentiexi i. fé a me f of- 
fe parfo it efferni degnò ; mapercbi duii^p d'ef* 
ferne t^nut^ indegno dagli altri > qifand^prefup* 
pùngano ch^ iùjia tapto amhitiofo ^ e tf melario f 
e A* io mede fimo aUia fatta inJÌ4nz,a, pure > in 
qualunque mòdo Ji fy^ iogodo dell^ riputazione 
eie me ne viene . J^ Hàfimp n^n. crfdo rneritarne % 
ppicbè tutto è proceduto dallav,ofifa cortefia > e 
non da mia profunzippe . £ % ^M^^ 4 voi ^ io ve 
ne ringrazio quanto dekbo : eài^futto chUo pof-^ 
fa a vofirofervìgio ^ m^ i^i off^to ^ t con tutto l <:uo* 
re mi vi tace ondando . . JÓiftoma ^ alli .-* ^ .di 
Maggio, M*D.J^X^ . 
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138 At PafTero Librare > a'Napoli . 

IO bo ricevuto €lal ciarlo il libro eie rn a'vtte 
inviato : e quanto al contenuto d^effo ^ ho rifpefio 
al Signor Berardino , ed al Sig, Ammirato , quel^ 
lo m* occorre : quanto aWindufirìa vofira di man' 
darmelo > vi' dico che m^ è fiata fommamente cara , 
e ve ne ringrazio quanto poffo : ma molto più delC 
amor che mi moftrate . che non mi parendo daver' 
lo meritato perfervigio alcuno ci*ìò v* abbia fatto , 
toriconofe^ da una vofira naturai bontà ; per la 
quale m^ immagino che fiate Caro a taìtti Signori 
che mi nominate per vofiri Accademici ^ al li qua" 
li tutti fono affezionato , e devoto > fé bene non 
tutti eonofco di vifia ; mai nomi ^ e le condizioni 
loro fono tali > che mi fanno defiderar di fervirli , 
e d* onorarli fempre : e tanto pia , quanto fono ob^ 
bligato a lor- Signorie delle raccomandazioni ^ e 
delPoffertecbe mi mandano per vofiro mezzo . E 
vipriegoche y a rincontro ^ baciate loro le mani 
da mia parte : e che > fé fono degno della lòr con- 
Ter f azione y conefii m* accettiate^ fiel vofiro ridot^ 
io: il quale y alla fama di tanti pèffonaggi che 
vi concorrono > tni pare di veder che fia un cavallo 
Trojanoy oun Argonavi^ piuttofio che una Ll- 
braria. Mafiacbe vuole ^ eie i& voglio ejfer dé^ 
vofiri ,/«r ne fon degno . E majjimamente y fé neU 
la vofira Accademia fono le Signore che voi dite ; 
immaginandomi che abbino altri vifi che quelli 
delle Mufe , che non fi veggono mai . E din grazia 
di quefie ancora vi piacerà di raccomandarmi . Io 

no» 
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non vi replico i lor nomi ; perde me n^ avete f aito 
un gran catahgo :. bafia ih^io ie fiderò che a tutti , 
ed a tutte mi facciate fervit ore , / mi offeriate per, 
quello ci* io vaglio : prete flandovi ci* io vaglio 
affai manco dà quello che micredete : ma tutto cb* 
iopoffoy e eie fono > farò femp/e al comando di 
lor Signorie ,« e vofiro . B così per fempre mi vi 
offero^ emi vi raccomando, ec« 
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MI piace avervi fatti fatto eoi Sonetto ^ anco^ 
ra che P intento mio fia fiato di darvi con effo occa* 
fione folamente dtparUre a S.Bccellenxa^ed attrae 
ver fare il dìjegno di quefle genterelle j che con sì 
male arti cercano di^nuocermi . Io fon certo di quel 
che dite; eie la prudenza del vofiro Principe co^ 
nofcerà la malignità loro : e che la. grandezza del 
grado y e delP animo fuo non curerà quefie baffez^: 
ze. E mi giova di fperarecbefia per farmi anco 
qualche favore j per lo quale il mondo conofca che 
m*abbiaperfervitoreyComeDìpfafelefono . Così 
mi fio con molto defiderio afpettando lefue.ycbemi 
dicano il ritratto che atà fatto daS. Eccellenza , 
jQuantoatla Canzone eie iannocavalo fuori di 
MUOVO , i4i non nefapea. cofa alcuna ; e qui nonfo 
ibe fia comparfa : e comparendo farà tenuta delle 
cofefue ; cioè maligne > e (ciocche 5 e fiomacofe » 
come fono tutte ^ Dica che vuole ^ che quanu a me 
non mene curo più ; poiché ficemofce manifefia* 
mente che la rabbia lo traf porta y e che non dice fé 
non dugie . Oltre eh- non èchi le legga > che n$ì^ 

O ì Pah- 
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CabbomM, tnón tutceUì rt p^piMUfinè ^ tk$ 
fi e Off fetta ogni dì pik . E direi che fofft vera quel 
che voi ditc^còc Pio gli avejff rotto ilxerveiioy s"a» 
veffe mai moftrato d* averne punto . Sono anco 
dell* oppenion voftra , che quefii fuifi modi fiano 
per ifcancellare in gran parte la rìprenfi/onecbe mi 
davano itlcuni del mio troppo rjgido-^ rìfentimen^ 
to : perdi lo faranno conoftere per quello cV io 
Tbo dipinto , Ben mi duole che abbiamo dato in 
uno così spacciato y. ch9 non cari. ite '^Jella vergo^ 
gna^ ni deir onore; e^ peggio ^ che non lo rfi- 
Jcerna^ Il che farà thè non defifieràmàt riè per 
affronto che gliffaccta^ né per rif petto cke gli 
j* abbia , Voi fàpete tjuanto ia\nrì fa ritirato in* 
dietro y e quanto abbia fatto rHir are gli altri da 
queftavia delìa^maledicenzaT nMj poiché non 
giova I non faprei eie far altra eie lajfar fare a 
ognuno y e che le cófe fatte fi lafciajfero andare . 
Voi avete tutte quelle che ci fono fino a ora ; direi 
the foffe bene di metterle infieme , perché ci fo- 
feocofe che almeno fi pojfono leggere; dove le fue 
non fi poffono pur guardare . l>el darle fuori , e 
di far deir altre , la confulteremo meglio : per* 
ehi in vero , non è pari la pugna' dei vituperò" 
fi y coi modefii inrquefto genere. -E erodo che aff 
ultimo farò forzat-o a finirla per un* altra via ; 
vengane che vuole . Una cofa mi duole in fino atP 
anima; che n^abbiate a venir in bocca loro : epe'* 
rò mi coment eri che y parendomi ^ d^fifitate di ri^ 
f penderli; a, rifpofto che gli arerei di ftampa" 
re . perchè io non debbo volere da voi cofa che no» 
Vi fia d" onùre y e di contentezza . bène hi y quanta 

air 
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air onore 9 non poffono dir cofa ebevi macckj : e 
guel che 4ifeHpoi i ; i^ofità il tf,$me ^firo ^ € la 
nìofir a patria per [empre ; oltreché purgherà gli 
flui) ydetla pmxa^ ^ MF erefie di ^uefiebefiie. 
fionmttociò ^\iit^fi^9iio a prop<tfi$o,di tifffarvi ^ 
a voi f»e ne rimetto. E Jtanto più % /# (onofcete 
cke^l vofiro Signore fici per averlo per iène . ' Dico 
^t^9 %percbi mila JekHr0 che fcritfi^^f^iii 4 ^Wf 
come a M. Lelio ^ aocenìMf^ cJke^da.qM^ ttitg^h 
vifia per wv w qHakke iempe^x. ^AwjAPfnd^ 
Je dite dapaffe di S.. ^cjelìem0'%: ò. pt^ del e a-- 
fielvetro ; dall'uka » e dalV altra A«f f ^per, b^nf 
^he vi ritiriate ircit ^ua9t^ an^ef^ojaii^fatto 
delgiudicioche'§np.afuefi\ora bà fattoilmondo 
diluii e di me A JBie^ vìi fétr^te piacer j^rdtidiffi" 
ino a farmi veder la fine, del X^tjf^ego. ^ ed ^co la 
mia di fé fa : per^hi% da quello che n*bo ^ifiòfino a 
ora,y me la ipi^Mgiw tanto, bella eojfa \ . ehe . non 
vorrei fi lafciaff^ imperfetta.: appartentndo mafftr 
mamente alla verifi ; la quale 4 pur nei:effarM-ci^ 
ficonofca , E^fepureperglirifpettiprefyntiyba 
da tener celata ^ ^MP^[^% bafiacie a qftakbe ten^- 
popoff'aufcire in lufifi\ Sibila feconda rimtita ha 
chiarito ognuno delUkdittrinà > e deHUft^tg^t^t^- 
firo : feguitedi ^ifht ^ mandatemtla d\ wat9o 
in mano ; cbe deltefio^ci tifotveremo « State fano, y 
e faccomandatemi^figliamici tutti di e ^ ài cop^ 
.bo fatto i0 voi etqueSi di qua . Di Jtoma , atti 
tftfv.diifaggio^,. M^P.IZ. . ( 
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140 ' ' A4medefimo>' a^Florenza* 

' . . • • % ' 

L A 'Vèflradet primo dà Ghignò m^ è fiata dHnfir 
nìta confotaziom ; e tah , cV > avendomi ìr$vatì> 
malato i p^jfo dire the m'aibid guarito ; dandomi 
quafiun^arra della grazia del tfofiro Signore: la 
quale mi farebbe doluto tròppo d$'perdere , pure 
di rendermene indegniyffnza mia colpa ; Cy quel 
eV èpeggiOyper trlftizia di tali eie non meritano 
efft di vivere : Orio af petto i* opera eie voi prometr 
tetedlfarey e eie eredo voi abbiate fatt^ fino a 
quefi^àra ^per fùpptimento di quanto defidero , e 
per ifm'iicc^ di qUefiitrifiafelli . CW quali conofco 
cies-areibè a procedere t4nie dite , e lofo afKo ; 
non'^li ftimando , e non curandomene , fé defiflef" 
fero una volta . 'ina quefte perfecuzf^ni cosi impu^ 
dentiì ecosicontinue, mi fanno alle volte ufcir de* 
termini drì la pa:tienza metta quale non mi tniàvo 
tanto ben cempofio , quanto hifogna . pure mi con^ 
teng^ptà cbepoffoted i vofipi ricordi fono confide^ 
ratine fanno a pròpo/lto . Mi meraviglio eie diciate 
non avete le compofizioni.fatte^ontra di lui ; per- 
eièyfe bene è vero eiel-i^riavkie una volta da Or^ 
viePo y ve l^i^f peri rimandate da ttoma per. nuova 
viofir/tlfidnza ; e, feben'm^4cordo\ per ternani 
del MaHeucci\ Mafia eie vuojé'^y^ eie quando fuf^ 
fero <.ahc^pen^te > • mi danno p0cìt nójà : e quan^ 
do fi faranno vedute fuori te e^e v^fixe i credo eie 
mi contenterò per fempre eie non fé ne faccia al- 
tro ; baftando de i dotti , e i buoni conofcano il 
vero. Ey poicié non vi curate delta tor maledi'- 

V ' cen^ 
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ceuza ^ io n9 feflù più confutate » e dì pr^g» a /?- 

farre;- perdi tlair ahr^cant^ conùfcoj quanta 

ivude ne trafitte y quanroHnefcio jfe fia per ff^ 

guireagiì/fudàùfi difuefia hngua; pere hi non fi 

-è- vtidtàaancùt^ opera f fecondo a me pare > né più 

fcJtdatadeUa^voftra ^ \ni meglU esplicata ^ in qu€^ 

Jto genere . E<inoiim$^foà'éffertin quefie forbii 

<i .y^p^ichi v'J^odaisa ocoafiane difareuna cofa sì 

Mla.^ e sì neeeffariain quefii tempi; che moitf 

etitno infetti dall' erefia ,. e dalla fofifièria dì que^ 

fiC'ganterelte* Af petto- she di mano in mano mi 

peandiate il refio > come avete fritto fin qui ; ed io 

^C'ie rimanderò fubito ^ B f^rivete pure a V4ffifo 

tnodoy e fama punto di fcfupòlo di difpiacermi ; 

cb' io me ne tengo pienamente fcddU fatto. \ E ^ 

fe7)oiMte d* avermìproteftato di voler cosìfare^ 

ricordatevi di* io èo fcritto a'^ol de non. dovete 

fare altramente» Or date^ dentro y e Zara adi 

-toicc'a .^ Vi prègo a raccomandarmi a M, Lelio , a 

Mi Frlice-y rd-agli alM amicùtutti ; ed a mandar 

/' incJufaa M. f^uca Martini . .Attendete a conferà* 

^arjp'ìa fanltà y ed tomi sforzerà di ricuperarla'. 

Hi fioma y alti Xicv. di Giugno • M. D. LX. 

J4J - AiSig'^Giovaimi Aldrovandi > ' 



• 



AFE N DO intefo cèe la vofira Città. cerca 
provederfi rf' un Lettore in Legge ; efcrivendo il 
Cardinal mio padrone al Sig. Vicelegato in favor 
del Papìo y il quale legge ora in Avignone ; io VO" 
glioche V*S. fappia ancora da me che quefto gen- 
til^ 
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tituomo è u»0 df^maggiòrrfoggttti deputate trve^ 
re in ^uefti temfi * Ltpmtti fU€ l>ui$ke > e rar^f&- 
m tante ^ eie arei daccUbrarU purea/fai: ma 
bafia cb*io k dica infomma eb^io n&n bc tnai^o»^ 
fitét^if piùcompita gentilìfùmo dkfuefie^.E ^quatti- 
to albifogn^ dfitfofti^aStudit , n^n crèdo paffete 
te trovar meglio .* effendo doitìffimo y efercitstiffir 
moy edeloquent^moy càitantagrazàa ytmae^ 
ftiin itna Cattedra y t^e yfolo ùbe s-àdtffe.y non 
ci accoderebbe àìtta-dntersejfione . làcredocboVJ. 
n^ ari da molti felaziotte^ effendoinfinoaoradi 
gran ifome : ma io cbt lo conosco àntrihfecaitfentey 
efortOy epregoV>S^cbe y avendo a fiet^ofitìrerpet^ 
fóna^ alcuna di fuefi^ ptofefftone , voglia favorir 
lui; . e lo faccia foprM di me y cbt Ja.im^iegberi 
tanto bene » cbefe- neterràfatisfaotàper femprei 
t farà un gran beneficio alla patria fua^ Voglio 
poi cbefappìa che quefio gentiluomo è comemefief^ 
fo ; nèperqueftohà da ctedere chU^io lo lidi fola* 
mente per amicizia.^ pere hi Pomo yiedoffervoper 
i molti meriti fuoi . PeràV. S. pigli arditamente 
la Jua protezione; che ^\har à grande onore ;; ed 
bofperanxacbe me ne ringrazerà: J^cetne^ a^ 
vendo la cofa effetto y io n^-bari immortale obbligo 
alci. Alla quale riverememente bacio: k manii 
pregandola a raccomandarlo agli altri Signori 
miei padroni. Di Roma y alli xin. di Giugni. 
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142 A Moiifig. Tolotiìe<^ GaUio, a Rama « 

IO mi tengo fiià cbepcjfo di faflidìt V. S. m^ 
bi f 0gna pur e ^b' tomi vàglia allt^fxidtt del fuo fa^ 
vore y per non mancare a mefteffo y tenendomi an'^ 
for io di fuoi fervitori , ài fkali Dio ba voluto 
th^ ella poffà cosi facilmente giavare ; carne può 
ora a me con una parola . io bo una Itto in Vinegia 
di molì4 importanza allo fiato mio: eMonfig. ll^* 
lufirifs, Borromeo jV degnato di /armici alcuni 
favori . e fpezialmente , quando il Vcfcovc dè^ 
Vercelli fu fpèdito Uunxio a quella Signoria y di 
fua bocca propria gli raccomandi la fpedizion 
d'effa . Ora io fono rìfoluto per foUecitarla , rf* 
mandarvi Gio. Battifta mioNiporOy in petfona 
di cbi bo meffe le mie ragioni ; cbe per effer dotto\ 
te y potrà meglio attendere ai f opti fuoi: ed egli 
medefimo ne parlerà con V. S. Io lajupplico àfat* 
mi tanto di grazia , cbe Vada accompagnato com 
una letteradel medefimo Meverendifs, Borromeo 
ad e(fo Monfignor Nunzio ; con la quale gli fi ri^ 
cordty e , fepo0ile è , gli fi. comandi cbe la mia 
caufa fi fpedifca , cbe altro cbe fpedizione 1 e giù* 
fiizia non fi dimanda . B d^thgiùftizi^ anco nfi 
confetterò y pur cbe la caufa fi lievi di là , dinrt 
Vavverfario pu^ dà cbe vuole . B 7 voler fuo i 
cbe quefia caufa non fi fpedifca mai . Se le piacerà 
di farmi quefia grazia , dejidero d* averla compia 
ta : ed anco lo [pero , percbèfo quello cbe fa , e 
quello eie può. E voglio anco credere cbe miten^ 
ga per qìiel fervitore cbe le fono, fregandola poi 

cbe 9 
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ciey come a tale y fi degni di comandarmi. E ri' 
verentemiffte le bacie kmanà . Di Captarla ^ 
aHi xxiij, dUgofio . M. D. LX. 

143 Al Cafdinal Sant'Angelo 9 a Roma. 

. TROFAUDÓHI in quefto luogo y non poffo 
mancare di.C€rti:oficti de^ quali quefii uomini da 
bene mi ricercano : e t auto più ^ qua^fto mi pare 
d^effer tenuto a fomentare una certa devozione che 
conofcùinqueftaTerraverfo V.S. lUuftrifs. della 
quale [pero che un giorno fia per ufcire qualche 
buono effetto . Uno de^ primi y e de^ più onorati 
Cittadini y e di maggior feguito qui y iferPran* 
cefco Alamanni : un c^iefe ycda bete gentiluom» , 
molto fervitore della Cafa , infino da "Papa Paoloy 
[anta memoria :. il quale > nel Cardinalato , fu 
fuo tutore . Ba fra gli altri fuoi figliuoli u n Dotto* 
rey il quale è qui fempre con me : e però mi pare 
di poterlo conofcertyC poterne far tefiìmonio a V.S, 
lUuflrifs. Defidera di ràùfirarfi in qualche offcio j 
tdifarloinfervàziodeJlacafavojlra lUuflrifs. e 
dileifpezialmtnte y alha quale /V dedicato per 
fempre* Ey quando ella fi degnale d*accettarloy e 
di fargli grazia d^uno.delll tre offcj che vorrebbe , 
^ di Mercato Saracino y odelP Abbadia di Patfay 
di S. Salvatore y. fecondo qual prima vacaffe y io 
fon certo che V.S. lUuftrifs.fene terrebbe ben fer- 
mHa ^ e r officio farebbe ben^provifta-r perchè n^ha 
fatti degli altri ^ e y quel e he importa y i fincero , 
t da bene • Avvertendola che queftiè il medefimo 
che qmllo di chi rha paHat^il Cavatier Piacido , 
i ed 
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td anco il Rtvenndifs. Cornar 6 due volte , fecon'* 
do che mi dkono\ A quefio effetpo vienfapofia 
M.Corìolanofuo fratello; e f apendo (come ho dct* 
tojla devozion loro verfoVS. llluftrifs. lafuppli- 
co che fi degni in ogni cafo fargli grata accoglien^ 
za : Ed 9 altro non mi occorrendo, iiniiliffimamen" 
te le bacio le mani. Di Bagnarea, al li vi- de 
Settembre, M,D,LX. 

144 AI GrànMaftro. 

IO fono citato per precetto di V S. llluftrifs. e 
Jieverendifs^ infieme cori gli altri miei Signori , e 
fratelli , a comparire a Malta , per dffenfione deis- 
ta noftra Santa Religione : E Dio fa quanto lofa^ 
rei più volentieri in perfona^ che per via di pro^ 
curatore , e d'efecutcre . Ma poiché gli anni miei ,' 
P infermità notijfj^ma y e gii provata tante volte, 
e *l carico gravech'io fofiengo della ferviti prejfo 
alP Itluftr^mo , e Reverendifs, Cardinal Farne^ 
fé y mio padrone , non permettono che io lo faccia , 
fupplicoV.S. 'llluftrifs. a farmi buone le mie gìu^ 
ftificazioni , così come fon wrr, ed indubitate , e 
n^n che aitro cofnpaffionevoli per ine : ed a crede- 
re che , fé mi f offe conceffo almanco dalV indifpofi^ 
zione y vi verrei più volentieri y che Jion fi creder eb^ 
bed^un mio pari: perchè per manco mk> debito y e 
manco affetto e 6^ io non ho alla profejftone y ed a IP 
Ordine mioy bòfpef^alfre volte la fatica y edef-^ 
poftalamiavita. E y poichi non poffo ferviti^ 
in Convento y feconofce che la debolezza mia le 
peffa ejfer di qualche fervigh qui > altrove > h 

pre^ 
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umili/fimameptileb^ció Umani • Ói .».«%. . 

145 Al Gante Funceico Landriano . 

SONO piùghtn^ cPio ricévei una lettera di 
y. J. alla quale h^ ittdugiatù di rifpondere infilò a 
ùray per dfffiderio di meglio fervitla . perchè trù* 
vandomifuor di Roma , in luogo dóve non fono uè 
pittori > ne libri ^ finché non vt tornOy non mi par 
di poter fatisf are né a lei \ né a me; né circa il 
difegnOy nècirc0 ifmottodtWimptefa che mi do- 
manda . e lafperanza d^effert^i di corjt^^m^ha trat*-. 
tenuto fin qui . Ha oira e Se alcuni accidenti m^ban^ 
nopofioqui affediùper qualche giorno > dubitando 
cb^quefia tardanza mi fi poffa imputare a negli* 
gema 5 mi fono rifoluto con quefia di fcufarmi al- 
men fecp ^ e di darte quel poco lume eh'* io poffo di 
quanto m ha comandato. La form/t delta Sirena 
appresogli Antichi non era quell/t che Ora ffolgar'^ 
mente fi tien per Sirepa^ ]B le mezze figure umane 
con le code de^ p4tfci in vece ii gambe' ^ fignifi/caija-- 
no appo toro Tritoni t e iXinfe^ ecoUli altri- Bei 
dei mare \ Imperi j cercandola fua <tter a figura ^ 
feco^ndo cP ella ^ì\i0pofe^ per quel che n* ho tro^ 
vatofcritto^ per quello che n'ho ca^t^nto da M^PirT 
roj^gorio^ fan^o^tntìqMatipinfi^ma^ eperu-' 
n^w^aeJia d^ argènto donatami dal medefimi^ 5 e 
fatta cjecù^io fi, tffiej d^.f^apiklitf^iM ómt 
eC:Àugufio y hp v^p t^Ha. 4^ e come Ufinfeti^,^ t co-- 
me la(giirarùJip\ npnfepzamip fonfmp piacere * 

p-^rfndomi^kpyKS' fi P^0 cotrìM^afJ^Mf <òrf 

deir 
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dfJP impr^fa > pokbHa^uhi èdiverfa , come eU 

Incolta y iaqucfia ttiviah . C^a Hwo'^a ^ f i^a^ 

ga aJlu "vifia y . * ^ quel €Ì^ ìnfp^ta , quella fleffa 

cbe\gli Aàtkii intenJelìa^ù per Sitefta . Io le feri- 

vérei pfù lungamente e [optala favata y e [opra 

lafitìnna..y fé mi ttev^y C4fme he detto , i luoghi 

degli aut^i in pronto ^ ^a^mn gli a^endOyòa^ 

fiu. che UÀiCAcJie le Sirene erano » ofivolenfa de 

fofferoy matitHme^ o litotali y piuttofiocbema^ 

fine. Ey rifcontrandoladefcriziond^effacolrO'- 

vefcio di detta medaglia^la fua figura -dal mezzo in 

fuj al volto y ttlcorpo y ed alle braccia ignudey è 

pur d^ una vergine : e dal mezzo in giù y alte piu^ 

mty ai piedi i ed W tutta lafattezza , è d*una gal^. 

Una i fa Ivo eie fati fo^nù in fu gli omeri della ver^ 

gine : e tjon affai iella grazia porta in tìnfcuna 

mano una tibiay o unfiautoche vegliamo dire : con 

una attitudine y cbcy quando fia ben ritratta y credO' 

che. fatà^iuella iella appateniZMcbe UriCefCa nell^ 

imprtfa. ^erò defiderava farla ritrar dalla nte^ 

daglia y da qualcuno xiedifegna^e- bene . perchè 

la prima fi piglia per efempio di tutte P altre ; ma 9 

non potendo farlo^e^r^fetto di difegnatore , to^f 

quefiopocodifchizzocbe ne le mando ^ ho voluto 

moftrarle aun diprejfo come la facevano , E quan» 

toa/motto^ àrei voluto che f offe di qualche autore 

cebbrato , oGrc'^o , o Latino \^Vjolgar y che foffe } 

cbe.ancmuAquefio importa che Vfnga dibuonluo^ 

go. Nèancoinqutfid parte potendo fatMUge^na 

fsjtz^ leggere ^ le ditò'fempJicrmente Voppenion^ 

mia deir anima che mi pare cbe^ doveffe avete . E y^^ 

fé iene ho intefo il fuo concetto y credo che s^efpU-'\ 

caffè 
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eaff^ comodamente .Mn paioli fimili: Eccty i^-S 
KING cxy le. Kt ì £be vualdire :QKh SE. N£ 
GUARD££.BBBB? non fi dovindjo temete ma" 
le alcuno dd una cofa tale > che tutta in fiume nan 
rapprefenta , e nanpromette, altro eie umanità , 
in nocenza^ e dolcezza^. Cbt. mi parreibe^ àafian^ 
za per giufiificar fé., emofirar h natura di quel 
fuo accidente . Equefioèquantofopetaciòm^MccmF" 
te di dirle fino a or/t: cte^ qumndm k bafity- mi 
farà di fommo fattore ; quando irà ) cercando, pò* 
tra trovare qmalcbe altra cofa migliore , e pia a 
fuopropofito, e fcufar me così \ dot U tardanza , 
come del poco modo che ho di fatis farle , finche io 
fa di qua • Ed iniognicafo la fupplieo a coman- 
darmi come a fervitote ^ eJke le voglio effer fem- 
pre , per /' onorate qualità fue , e per f obbligo 
eie le tengo della buona volontà eie mi mofira , 
e delle grate ^erte eie mi. fa. .Diciefenza fine 
la ringrazio, E riifcrentcmentele bacione mani. 
Dalla mia Commenda diS. Giovanni preffo a Vi- 
terbo y a Ili V. d'Ottobre . M.D. LX. 

1^6 Al Ricuperato, a..... 

VAMOREVOLEZZAdiV.S. nontdè 
mai nuova, fé bene ogni dì me nerinuAva la de-' 
moflrazione , come ha fatto ora con la -fua de' z . 
per la quale s'alleg^4tdellamia fanità , a m'avvi- 
fa ancora della^pattitade' miei nipoHM cefi i per 
Vinezia: che tutto m'è fiato di molto contento f e 
di molto fasore . E di quefio , e dell' accoglienze, 
ebefoncettJijfimo bara fatto loro , come è fuofo^ 

lito. 
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bMy Uifiif^a%àé{emafn0. £, quanta aKaf^ 
fcxìòn^ , JiMT potendo alir^ , che cptrifpcndcrle 
€ùn r^nii»^ d^aktettamta ^ernAWia^, vaglio che 
fa cwta che qu9fi& f^ iCùmc » e quando f^n tenw 
i0 . Cùjì pùtefs*iù' €W9ifp9ndttk c^n gli affetti ; 
w^ Mn fono da t0ntQ cpm um vpfitp p<ir^ • Vu^ 
f^e y fc I»' ift^cantfà mai , ancw^i qutfio fati 64» 
lutu'l cuMTi, B y i\eU0 me ne deffe ^cafone ^ 
lo^tUevettiim lu^go di ienejki^ ;. petcbè Mcm mi 
parre&àe dt effcr ianf^. al dtfùH^^^y come f^n /r- 
€^C4» gli 4ÌMgH.: « pwwy a qualche te.mp^ fé 
ne pagherà qualche pajtte ^ fé viverne: che dal 
ca»to mio me 9te sferzerò a pia potere ; e per 
quefiofare me ne fona ritirato al bofoo i dotta ap^ 
fo il male che ho a^mta-f w$i erua^^ ieniffimo; 
dico della fanità ; delr^fio » tiravagli non manca* 
ne . Il padrane fk tmoriaaCaprarola ^ e le co fé 
Uro , per quanto intendo , paffano benijfimo • V.S. 
attenda ancor effaaconfcrvarfi^ B conqueflo le 
bacio le mani . JD4 S. (iionannix alli xiij.. d'ut- 
tobre . M. Z). LX. 



247 Al Sig* Lodovica Orftno» 

Ok Capcanica. 



COSt fanno i buoni SeaUtori , cerne ha fatto 
yS. can noe ; che fi maglione delParte^ perchè rar- 
te non fi conica • Ella ^ mirando di fuggire i 
eanvenevolij e dì fapereebUo nefia febi^e^ mi 
4à con queSa cepert^ metto pia che nen mi fi <en^ 
VoLU. P vie- 
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nfienè. Ma per e kè io ne fon nimico davet^y n^n^ 
ne voglio dir altro , fé non clxconofcoin ^iò Par- 
tifiziefuo ; in quanto però w' attfih'uifcc più eie 
nondfve. Ma quanto a quello $be ne cavo ^ iof^f^ 
più che perfua[o che VJ. mi voglia bem.y e che i^ 
fia accetta r affezione y e Voffefvanza the le porto ;. 
e mi compiaccio di me mede fimo inquejh , cP ella^ 
I»* abtiaperfuo , qualunque mi fia. Tutto il refi a 
ticonofco dalP'òinanità ye dalla ge^ilezza fua^ 
Ediquefte^ e dell' altre f uè Virtù y edtltad4^M^ 
na che veggo ogni giorno andar ctefcendoin leì^^ 
io mi rallegro grandemente feco > e voglio che mi 
creda che me »* alltgro da vero: perciò ^ oltre air 
cjfervanzà che le devo , l'amo anceira da figliuolo : 
sì perei i mi veggo amar da lei i come perchè la 
veggo volta a buon cammino . "Per lo quale io P f- 
forto a procedere fenta ìntermifftene : perda di 
certo arriverà in luogo eie non fé Screde . E eosì 
viveffiio tanto > eie avefft quefiocMtento divfder^ 
loy come farà quelloeie iole pronofiico. Refiaeb'» 
ella (come fa J non mandi alla condizione fuay 
alt ingegno , ed alt indrizzo de Dio fha dato „ 
ed a fé mede fimo alla fine : perchè la fortuna V ha 
preparata una bella f cenai* e ^perfuadendomi^Jke 
la conofea > e chefappia moltobenfare la fua par- 
te , non le dirò più circa quefto ; fé non che pigli in 
bene quel che le dico : perchè non ho altro da darle 
perora fn cambio della medaglia che m'ha ma n^ 
data : la quale in vero èéel/a nel fuò^genere ^eJa 
ftimo.affaiperfefieffa: e molto più perchè mtfar^ 
dolce i4eor do delia memoriti d^elta tiene di me i 
E di quefia , e dell' altre de nH premette > e molto 

più » » 
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pfUy Jetramùrevùlezia eie mi mofhra , fafàfempré 
ficompen fetta da me tòn h^ga mifuta : trovando^ 
mi piU fùtnìto d^amùfèy th dì medaglie * lo fctif-^ 
fipìUgittnif^m à Mùnfigi lllùflfìffmo v^fito , ad 
ifianta d*un gefffifuómd di Bagnafèa. defiderofa'^ 
pere fé la hnerà è Capitata : effe non èpròfun^ 
xióntj qutth ehe fi pu^fpef afe della ^azi^ebè^ 
dtfidera da S. Sig. llluftfiff. per p^ìet mofraH 
d*^an>tr fatto fvgkiò per t amicò ; il quale iHquet^ 
laTetraidiCàndizìùne^ e mffltù feftyittre della 
e afa . f^* f . fidegm almeno pef una f uà dismette 
M metto. E con quejlù le bacici le Mani. Ai San 
Giovanni^ alfinciiij. di Novembre. M. D. £X. 

148 A M. Flaminio ae" Nobili . 

r.f. non m^è tenuta di cofaatcuHnytb^iòahbté 
ptefo a leggere itfUo Trattato d'Amore} perciò non 
Pho fatto con altro fine che di cai>afne dottrina i 
epiatere. il chi nt^ Smalto ben riujiito. Ma io 
non fono tanto profontuofo y ci^aveffi tottoacor-^ 
reggerlo , compiila mofira di credere . Pio ben let^ 
to attentamente. B , po^ii mi 'ricerca del mio 
giudicio y le dico eie a me è patfo beiliffimo > e da 
ogni parttperféttete quanto al f oggetti , è guanto 
allofille . B nonm* accade dir attrò^fopra , fé non 
che * l commendo fommamente > e mi rallegromol- 
fofeeo della lode ^e del nome eie n* acqui fiera : Fi 
perete non penfi ci' io t aduli y Jedtrò eie non ci 
JbotroTfatoTcàfa eia m^ offenda y fé nonché nella 
hngua folete ufare quefla particella Sì , afftffa ai^ 
^erbìy ènlttoiod^Qi > « art Ne ; cornei dove di^ 

Pi te: 
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te t Non poffitmo fermarSi neiramftio'd't^ 
na donoa : in l%9g^d% fermarci 9 afermarrnew 
Nonfialziama, fi ripofiamo> fi ridcrean^ 
mo : volendo dìrt Ci , Ne al2Ìraiisk> ^ i4 pofia-^ 
mo , rideremmo . E cc^ì i» m^hi aìtr^/uog^ii 
cbe.^utninjkmt w/f /oj»tf più €h0i»fK fokm^d^dk 
dite . Il quale potrebbe effefe che fcjfe buam > fer 
eoadù il parlar di Lucea ; ma fecmdo ^l Téfcan^, 
feiràsu , non^cted^ekefipoffafal'iHtte irV.enbi Si 
Hg»{trda alla teitìia perfona y nanaUaprima. 1» 
pii potrei ingannare : ma me ne rimettici e mi^r 
fia folamente averla avvertita . F.%f . lo pigU : i A 
buona parti : perchè , Sic foleo aifltcas • B nom 
mi [offrirebbe mai Tanimo cift la bellezza delvo^ 
firolibrofoffemaecbiatadaunsìpicciolneo . Pm 
la ringrazio delP affezion che mi moftra , e la pre^ 
go a continuar d'amarmi: prométtendole ricom* 
fenfa di pari amore y e di molto maggiore og^fT 
vanza . E con quefio a KS. edaJSig» Giova m^of-^ 
feroy e raccomando. Di Roma^ alUxxv* dà 
Gennajo* M.DpLXI.^ 

», . . .... 

149 Al Sig. DucadiSavo}a% 

€ 22 il Z I il > e ventura grandifflmaJ la mia^ 
ebeV. Altezza fi degni d^^ffer fervitiadam^X E > 
quando Monfig. di Cotogna me n'baTieerco^dafua 
parte , «l' ba ripieno d* altegrezzd^^.edi^mfta^^'- 
glia infieme . percbi daiPun canto y qu^o aeqni-' 
fio mi vien fuor di fperanzai^ daU\ altro ^ er^ 
fommamentodefideratù dame y comeèdùfiderabér 
kad ognuno . Uà io fpezialmctUo fiotto fléto.molt§ 

devo* 
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de^PùéeÌTiùmefuoy e delia fua gloriofa Cònfor* 
te^r mnfanpù per U gTaridexxa iella fortuna , 
quttnuper ^elladtUa b^ntà y e della virtù loro; 
the fonooggUì dà tanto fpleniote , e di tanto gti^ 
daainnmdo^ C^fue/ta divozione mi flava ào^ 
fenzapure immaginarmi dipoternele palefare ; 
quandi ella mede fima mi s*e fatta così benigna-- 
mente incontro: Di che con tutto il cuore nerin-^ 
graziolabenignitàfua: epregoJ>io'cbe ^ intor^ 
no a qttelcbe m' impone , mi cùnceda grazia dipo^ 
tette fatisf are ^ conforme al (uoeomandamentó^ 
al defiderio mio . Del refto , rimettendomi alla 
fé fazione di Mùnfignì>r di Colegna > per più n^n 
fufiidirlay baciandole umìlijftmamente le manì^ 
me le dòn^ in perpef*i>o per fervitore . Di Roma ^ 
alti xxiij. di Febbraro . M. D. LXL 

■> 

t^o Al Cardifitl dì Correggio. 

'^ SE {ano deglMtimla congratularmi con V.S.. 
llluflrifs. del la fila grandezza j fono fiato anco de* 
primi a rallegrUrmene: avendola veduta difegna-^ 
re y fondare y e forgere di mano in mano . Èypoi^ 
ehi le contentezze cV io n*bOy fon tante , e sì gran-- 
rf# i eh* a penami poffcno ftar dentro alla pelle , 
non le potendo anco capir quefià foglio ; io lafup". 
piicù che fé lUmmagini , ole fi faccia efplicare dar- 
fk facondia del Sig. Giuìio Gallo : il quale credo 
eie me le vegga. neir anhfto . Oltre cb'io fon certo 
eie me le vede ancore Ila , fé m^haper quH fervi* 
tote chele fonofiato-fempre , più col cuore > che 
Uongli iofapufo mai moftrare con gli effetti efifi* 
- P 3 rio^ 
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rJor^ . E degjfifi accettare quefià mia [empiite di^ 
moftraziene -^ petfegn^ deif<fmmo piacere e b^in h^ 
prefv detrefaltazion fua • taquale h defidettnic 
fia di perpetua laude a lei } ficcarne fpn certo eh 9 
[ari di molto fervixio a Dio , trfi m^^lto C^mod^ 
aj^li amici , e fervitori di V* S- lUufirifs . Tra j 
quali io y come minimo^ con ogrH riverenza in* 
e binandola^ umiliJfimamenteJe bacio le manis 

Vi Roma i allixv.di^Marzo. K.D.LXh 

. • '. \ 

151 A M» Tomafo Macchia vcUi i a • ^ . . 

A ME pare cbe tutte le cofe di T.S^ abbiane 
deljbuono : e^l Sonetto cbem*avete mandato n^ba 
pur affai ; ma non rbogii per raro t parendomi il 
concetta ordinario , poicbèfinifce , come molti al* 
triy Rifonaro Ottavio, e Margherita. OA» 
tre di ciò veggo che apofir^fat^/per dir cosìj due 
Tfolte : runa delle quali potrebbe effer tenuta pzi&- 
[a; dicendo prima Lumi maggiori , e dipoi 
Nuovo Delia , ed Apollo . ^ , fe^tenfate^l^ul-^ 
tima informa di parente/!^ io non fo come queft^ 
fgura fi conviene alPapofirofare . A poi non di^ 
tei : non Jolo perchè non lo diffe il Petrarca , mi$ 
perchè nilla cefura fpezialmente mn può fiate , né 
fipuòfcufare ; E al^ (0000 . fu^o biato , coh 
lifione che fi chiami , è fiata molto fuggita e dai 
Petrarca^ e da ognuno cH* intenda beneilm^tne^ 
fo i e qui credo e bel poffiate fuggir facilmente . 1/ 
medefimo dico in quel Né adom4)ra inchioftrOji 
dpve mi dif piace anco più ypercbè perdendofi PE% 
e rimanendo n'adombra, h nèjferde la farzg^ 

della 
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J^Umgatim^ ^.i><^fcb^féf(icia(*^ffich del pro^ 

M^n puHfiiiff^ Capepenficr ffacntPivofuofiù , 
if f^^ÌPiJ^ratfiadìffe d'ELicona nafcer fiume » 
p4T,4^tÌV1^0nc4rai»lui^ € da^uakyMo n^è rìr 
pr^<^ • Il nfiojni p^ai;ei e hp^fftrt^ì amo mto^ 
i^Ma9t4.am€: ma^ duiitoJi^^^Jf ^^^ Jla Cì^eJr 
•vcttéit^ daahfi y ^\io VPlutp:^VV€rfW diquefie 
co fitte y . p9^ff.i wtf n-afiring^te ; parendomi ebe^ <4 
'poJft4te rimediare y e dovendo farlo ^ poiché lo pi^ 
gì tate per filetto dlun^^pera nt^ggipre , 1» laude 
de" Signori che mi nominate » non mi truovo d^a^ 
ver fatto enfé^ al^^$ht * Jff > W'f ^. n^^ . >»' occorren'^ 
do j le ^ b^cio le mani i pregiandola a fcufarmi 9 fé 
non rhò rifpoftapiù pt^efioi. perebè a guefli giorni 
n^i fonofet^tiio molto travagliato,. . . Vi fioma, al" 
iiii. di Maggio /m.D.LXL 

I5x AIU Sig> Ql^udia |la^goi34 9 a . . f 

. , Sl^ÀHPiù io boficerco il Signor QiulioGatr 
Io y che mi raccotf^andi a VJ. lllufiri^^a , ho in- 
tefo di ricordarmele f piamente per fuo mezzo y edi 
ioalermi in, quefio delP officio y o del minifietio fi/LO 
p^uttofio y che del favore . Volendo che lemetta\ 
sn qualunque modo > avanti lafervitù mia y -e non 
che mi procuri la grazia di lei ^ della quale io fono 
fiato y e farò ficutiffnm fempte. che mi p offa affecM* 
tare che no,n£ dimentichi d^ avermene Mna volt/t 
fatto deg^jo .^^^aqt^efia dimet^tH^tkZ<^v»iparfo 
di poter ripaffirepiùcpn la£ompatia4on del Gallo 
4n.mionot^e % ciu^^ altro • perchè,^ parlandole 

p 4 <•/« 
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ejjT* Ji mcy io giu9li€0U the facihntnte h poffa f^t^ 
vestire di quelch^i^ùrfo tfu me^ e lui; e del mer^ 
catp cke te fitte già meco » per vendermi raecogtien-' 
za di V. S. quando ella mede fina me n'tfVtf» già 
fatt^dono. Di queftafpezfedificotdoefHfoufer^ 
Vito ycome ha potuto vedere » mifteriofamente , ed 
ironicamente , quafi gloriandomi y e godendo in-me 
fteffo del favore e biella allora mi fece : e rimpro* 
wrandoli quello ardiire che s^ba prefo diMfpenfa^ 
re $1 teforo della grafia vofira. Nella quale pa^ 
re^domi di poter competer [eco ^ come cempent^r 
gli bofcritto , e non come btfùgnofo di lui. E Ar 
ricbie/lacbUo gli bo fatta ^ -è fiata piùperammth 
nMrlodi nuovo a non occupaihni , o contendermi tt 
luogo e be mi par di tenere appreffo di leiy cbe a 
procacciarmele di nuovo* E quefiobofattOy per** 
cbè lo conofcoarbitrario nelfamerdiV^S . come fé 
eglifolo foffe degno d^effer amato , o eie ella uon 
fojfe amabiliffima da chiunque la veeU ^ ola fentr 
pur nominare . SeV.S. confidererà bene la lettera 
cb^ iogli[criffy troverà cbe queflo è quello cb^ i^ 
voglio inferire . E non mi pare in ciò d'averla in-' 
giuriataj cornicila dice, may quando pur fé ne 
fenta offefa > la prego a perdonarlo allagehfia cbe 
tengo di non ufcirle y odi non efferle tolto di men^ 
te y vedendo cbe^l Signor Giulio afpifa a rimaner*^ 
Vi fole • Il cbe mofira apertamente ; poiché mi di-- 
chiara d^aver per male ch'io gareggi in ciò fece : r 
mi ùrotefia alla libera di non ejfermi amico y fé io 
la fervo , o la lodo y fé non come -dipendente da 
lui . Ma io non mi curo delle fue minacce ; anzi 
lofarifewpre ^ efuo malgrado e fole y. ch'ella fé 

Me 
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wrujtg^f^rtfttte^ e jì9I$ mi wmHcbi della fua prth' 
Hzà^nc w fottitkìa qttaU npn temete di un bafiitfc^ ^ 
n^ncM d'Un^Galh. Cmt che facendi^ finey con 
ù^tàfoefen:^^lelnichie7tuùii\ DiR^ma^ alti 
M^Zfà. d'Aprile.^ M, ly. LXI. 

tS3 Al Signor GìnVìo ' Gallo y a.... 

. ^ . . ■ » ' ... 

SE la '^ffira degli tri*/. d'Aptik , f effe 'tenuta 
fenza ài cvdicilh della Signóra Claudia , Potei te^ 
mUM piu$tójU per tatteiio ^ eie per lettera .^ ma 
ccneffo m*è come una pitsfma cordiale ; e me la 
tengQConiÈmktmente [opranti cuore • A S, Sig, io 
rifppfio qtteltke m^occetrtei^ ^ voi^quanto alla pat-^ 
iiìad'accetiare la congratulazione che Pio fatta 
del Cardinale y dico eie ricomfco tttcfòPambizion 
vofira •> J^uatrtoanon accettata la competenza eie 
vifoinfervire^ e celebrare la SignoraClaudtay 
rieonofcoP invidia de mi portate, ey perde' nan 
fon uomo da effer fatta fare per filo ; per rifpofia , 
pocie parole > e brava rifpluxione . O per amico ^ 
ù per nimico de mi vogliate y fuofervitóte voglio^ 
effer e; e de' favori eie ricevo da lei y a lei fola ne- 
voglio effere obbligato . Vel re fio , /^ volete dir ah 
ero y V* afperto in Bagnaia , in cafa voftra : do- 
ve voftra madre ia invitata mia cognata y ed ià 
fatfi padroni talmente delvefiroy de non farete 
pocoy fé non ne priviamo ancor vof% O pure non ^ 
gfAardando alle parokde Ci fono fiate y fé ci ver--'' 
reie y vi faremo buona cera: e forfè de Bagnaia^ 
vi farebbe meglio deiiagnii Ma in ogni luògo' 
sforzatevi d^ effer fano \ Di Roma , alli no;viM^ ' 
AprUe. U^D.IXL Al 
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f £ l^ivi /a/10 ^«Ar/# ) tf /f mi Mgù^maname»^ 
U 4^1 cafodtf graziata dei SigMrtKAttUip^fyliuola 
diV.S. lofaDit^i tdflU p0rfuapfiuh»Z0y ed 
ognuna per n^m^igàudicko h può c^»/lderart » r 
credere , quandù m^nfefft mai pet altre ^ almem^ 
perfàì ia fet^ pure iMf»A> e'dffbb^<^^mfigH altri 
effer cemp^ettevcU dt^ cafi ummvn . ma iefcmé 
ance^gfintHuùmù > ed a^iwevele degli amici , v «<r? 
padreni miei . tra i quali b$ tenuti^ e.fièmàfi^ t 
riveriti fempre FJ^t*JJigftùt,Giéva»Jt^AMtPtti^.y 
come effe mede fimo fa y quantik ai gradi f edaàme* 
riti lerejl ceaviette . Edy oltre a e iò^^ tcèofpe-^ 
xialmente amato j e tenuto in luogoM fratello- ef-^ 
fo Signor Attilio y, bon^mem^cosìper gli tif petti 
foptadetti , xomeper lo valor fuo proprio , e-, per^ 
la pratica che io tenni fece per fino dall'ora che fu. 
in Roma col Signor Conte di Popoli . Nel quat 
tempo lo conobbi taUy cbe glirefiai per fempre 
affezionato j ed inclinato a fervir lo. Confiderate 
dall' un canto tutte quefie ragioni ^ edalV altro 
non ceneeffendo^ataalcunaincontnatioy io non 
dubito punto che ella non fia per credere quel che-bt 
dkoy deir afflizione^ ho ptefa della morìe fua. 
E y fé non me ne fono condoluto fe^Oy come eradc^ 
bi^ y ed animo mio di fare fubitocbe^icafo^ f^ttè^ 
è-rfijlato fola per que fio che y effendo Ufuadtifgra^ 
zia avvenuta in quel, mio luogo y ho poufato tlàt 
vendicarla prima che^piangerlai emofirarfègna 
dffl difpiacft ck" ^ »' éàfentito » e >delP affeziottc 

che 
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€hegh b^pPftata , prima Cói fatti ^ che cou iepa» 
roU . P0ri diedi fuiito ardine di fare tncarcerap 
tutti quelli che fi potevano giudicar colpevoli della 
ftM morte j e volevaanco indugiare^ a farnele fen^ 
tir^ ilmfiigò i quando mi foit^av^rduto eie que^ 
fie cofe non- fi poffono precipitare , e eh* ic flava 
troppi^ a far queft'O^fici0 • to fo dunque con que^ 
flaj giacciè pnè aver n^eduto patte delT^nim&noioi 
cai fidandomi eie P aibiaà^vedete interamente in 
tuttofiteli^ eie i^ glie ne piotrimoflr are ^'S 0a« 
lifft J>io eie vipùte^/firimedéape^y temevi fpnrge^^ 
rei del fftngue proprie per farlo < Ma > peicii non 
è poffiiile , conquefta doglienza me la paffc : epre*^ 
go Dioc^t ne la confoli ; eleicèe fi degni fare in^ 
tendere a me in eie la poffo^cónf^lar io y a^ fatisi 
farle in quale ie parte • A^drcfferendomipr^ntif* 
fimo y con tutto il cu^e me le raccomandth} e U 
tracio le mani . J>tRoma ^ ^li ^/r V- di Aprile ^ 

j 5 5 A Moafignor IppoHto Capilupo » ^ 

Nunzio, a VenczU « 

SE io m^al/egre di tutta gli onori yfdi tutte li 
iuont fortune dì V. S. Reverendifflma y lo fa X>to t 
e fon certo ci' ella medefima lo^ crede j offendo i(t 
POMP y edi tanto tempo fuo fervitore ^ odi tutti 
i fuoi . Ha di queflo Nunziato dèVenexta y i^gliù 
chef^ppia eie io mi fono rallegrala ancora per M« 
twpeffe n^o : dovendo ella effer giudice in una ^ia 
Céeufa centra Monfignar Qiuftiniaftto , nelbi qualey 

fnwgj^éi dieci natii ; eie por lafi$tetKUt^ -^pergU 

fut^' 
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firnk^U» non mine cantra éimty cieionfrà' té^ 
ti^ti B€Clffi0fiiim . Di ^mfto fasore i& fuppiàc& 
VJ.SUminndiJlmÈa^ cJk^Jl^igni non mamnred 
wf » oémo non mMwtkonhie » chiunque fi foff&t 
Uà , perchè Ufo quanto^ Pu^^effariò fa potente » 
€ toin quanti modi ^ ^ con^ quanta autorità ^ anca 
del pubblico » oppugni io mie fazioni » quando ìoof^ 
k.ve^nga fatio difa^orirmi^; ^ la richieggo di quei^ 
la giuftizia citefiMnififa ad ognuno f e , fegii^i^^ 
%ta f offe anco impoditadi farmi ^ io tni wmrnf4^ 
eterni fonia anco-i n^ufiistìa y e torto^ ifprefop 
purché una volta fa ne>tfenga a ^nr . tJna dtqtfe^ 
fio grazie Icdpmandrr^ti ^rpidnènfafi^idirta 5 
umil^fmamentfi^Iehaeio h matti.. Di Stoma > ath 
tucu.di Maggio* M.D.LXL 



» * » à 
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». , ' X ». 

. IO mi ricorda di K^. edeldebit^eh^ho fitto'i* 
tanto y che mi *vergogtto di ptt modefimo w^t&n po^* 
ter lo pagar e ;f e volete intendete di queithe vi éUh* 
ho veramente . ChCj quanta alla promeffà d^man^ 
darvi tutta quellwbHofo\^ penfocPaverhfefddif^ 
fatto interamentt-; non màejjendoufikotktiiama^ 
ni cofa che io non abbiadato ordine cittve^nga pf^ 
tua a voi. Ma quefie cofe non fono di quelle che mi 
difobbligbino: tornando in favor e^e pfofitto mia 
a mandarvele « iJHtfia in - buon^ ora ; fé non fona 
difutile affatto y efempre; quando che fia me ne 
fcaricierbs almona in quahèo parte . il Harduc- 
ciaho^fio-con tAoko mia contento ^pot^avertni' 
fpeziaimetM diuamimuto^ragguMglio ^-vot: B 

quan^ 
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fuani^rttl fm »cgp^^y me li f^np ptùfferHfiP 
iMftù cb'ia ^agJià . mm^Kcn fo pircii^mi fia bn^ttp f 
mnfftnMmfnìi Hdla fu4 fpeditiéne : la quale Cre^ 
da eie cerva per un cetta efdìnwfìe . Della cura dei 
Ifgfte mirate non refiar melie^ faUi fatte : ma Uk 
Vèglio eie ne fperiaUient a^ogni mudo ^ perde 
ài fue ^ gicvantenfafuel^ffifeParde . e fé /' avefe 
prefé kgitUmameiMy ve^ne fetff Irete weglhttifH 
a un ' anno. Ma perfeneraMe^iM a'vemi cura ; e ned 
diferdinate ; xbe alP ultime cen Im pazienza y e 
cenf inedia y fi ixiftce ogni male. Lngitadi Lie-f 
ne non vorrei eie foffe prima<be ìfi laffafie vedete, 
di qua : ed in vere eie lo deverei fare ; edio^^of-*^ 
feeifcefianxe eie fon certo eie ve ne contenterete m 
digrazia venite * E y fé pure antiponete Ltone-a 
Roma y fate almeno eie fa lontananza non mi 
pregiudicii * dico fuanteaila' ricordanza di me p 
eie y éfuanto a putide mi promettete y vorrei eie 
ve ne dimenticale ; tanto mi pare d^ effer gta* 
vate dfi quello eh* avete già fati o^y fenza eie fac^^ 
ciatepià, pure l^ umor dura » ed a F.S* fono ebbli* 
gate^akto,, de poffo accettare ormai ogni co fa da 
leij^poidè'l fallire è una fpezie di pagare. ^E 
con quejlo leiacio le mani • Di Remayalli X3ciiij.\ 
dkHaggào. M.D.LXL 

157 ^ A M* SebaftiftAo Spiriti > 

a> Monte Salito. . > 

. ^O lavofiruy manengikconeffk^uella cbe\ 

T^i citate y .cieM. Giulio mi feriale i eie' non fé ^ 
come fi Jiane fcempagnete^ I>nùlmlt. grandemente'^ 

di 
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diné^Mverla; sìpenitè »0n puffo frìfpcndete 9. 
lufp € dir li Inanimo mio feconde i propofiti y ed i 
Cémetfì ch^io vedeffi delfuo > comcprfcii atei car^ 
di fare il mio gitàdieio fopne U fua lettera fiejfa » 
Pjire.dal vofiro ferirete comprenda ben tanto ,. 
che pofforingratiarl^i^CcamefoJcbe Pabbiaco^ 
minpiatoaralluminare • E godo della fperanza^ 
che mi date , d^ aver lo a riveder prefko interameu'^ 
te ridotto al fuo privino fiato . Io non fo già queh 
lo che lo miù fetitere pe^a oprare a beneficio della 
fanitàfua ; perchè , quando nelfuomo pecca la 
parte ragionevole y né anco le ragioni ci poffona^ 
aver luogo . Oltra che y qiufia forte d* infermità 
ha bifogno d* effer fecondata y e adulata y alme' 
no finché la lucefia fuperiore alle tenebre delP in* 
telletto: altramente fi f apeggio. Ed ancora im 
f uè fio termine ci avete a potere più voi dì mei per^ 
cbéiricordiy egli avvertimenti de^fuai medefi* 
mi y per lo più fagliano andare innanzi a tutti gh 
altri. E dove non può la verità chiara y elacon^ 
fanguinitàfirettay ed i fentimenti y t^lfennofu^ 
fi^ff<^ 9 non veggo fucilo che ci debba poter fatnici^ 
zia y fé non con una f empisce fede che mi prefiaf^ 
fé: laqualeèpurpartedà perfuafione. È, poi-^ 
che voi m* affermate che con quefia potrò y i» 
non mancherò di quanto mi ricercate . che Diofa^ 
fé Pamo y e fé quefiofuo accidente mi duelefino alP 
anima . Sto dunque afpettando la fua lettera che 
m^accufate ; e fopr" effa gli ri f ponderò quel che 
mi parrà. Così fia piacer diDiocké'l parere y $ 
Paffezlon mia fia prefa per modo y che faccia fru^ 
U , Intanto , palchi già comincia a dar hego al 

ve^ 
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-vero r- ^ che fi f learda di m$lte cofe , c$l, rifcontro 
di molt^ altre potrefie cominciare a chiarirlo. E 
la primacofa C fecondo me J gli avete adimoftra^ 
.re y fé non con la ragione y con ogn^ altra forte di 
cofe che faccino dimofirazione a lui , che fia bene 
M purgar fi. E per ciò perfuaderliy ì medici fo^ 
-glìono aver certi firatagemmi particolari^ epenfa^ 
ti in fui fatto ^ che t^onpoffotto effkr travati da chi 
fia lontano • Con quefii y accennando alle gambe , 
e d^ndo al capo y mipenfocbe applicheranno fa- 
cilmente i lor rimedi , fenxa punto mofirarli che 
patifca deirintelletto . il che io giudico che non fia 
. bene di fare allafcoperta , fin che egli fleffo non fia 
.capace della ragione . Con queftorimedio fon qua^ 
.ficbiarochefifarà rinvenir del tutto : e nonfidu- 
,rerà poi fatica a difiorlo dalla pratica di Roma: 
perchè con of cera per fefteffo eie non, fia bene a ve* 
nire a rinovar I4 favola della fua d$f grazia . la 
quale come ora è divolgatifitma > così con un poco 
di tempo /' andrà talmente annullando y che vi 
fotrà comparire fenza che. fia additato y edoffer- 
vato; come farebbe ora. Ey poiché v^ i riufcito 
di levar quefto fpettacojo di Roma y dovete fare 
ogni opera che non vi fi rimetta ; per non dare da 
ridere di lui a chi tba altre volte riverito , edam* 
Mirato, E Dia perdoni a coloro che fono fiati ca" 
gione che qui fé ne fia fatta piùmofira che nonbi- 
.fognava: chey fé fi f^cea fermare y comeiodife- 
gnai y e come io lo condii alla fine y tra quei Padri 
del GÈ SU' y, ancor a fenxa levarlo di Romayfifa'^ 
rebbe rimediato alla fua indifpofizione y che neffu" 
no fé ne farebbe avveduto • Ma > poiché h cofe fon 
Ygl.II. Q^ no 
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t/o in queftc effere , attendali ai rimedi che fi puff O' 

no far e di prefente : fermarlo (come / V detto J ih 

cofik , poiché v*è ; tenerlo purgato della melanco^ 

Ha ; dìfiorlo daW arduità delle oràzicìti ; vietar^ 

li la folitudifte ; trattenerlo in allegrezza ^ editi 

paffatemp i continui ; e farlo confabulare , e pra» 

ticare con perfone che gli vadano afangue : le qua- 

li parte con ajfentirli y parte con moftrarli Quelle 

ragioni che può capire , lo vengano ritraendo a 

poco a poco dalle fue imprejfioni . Ed ahro non 

fo che mi dire y finché non veggo fa fua lettera. 

In quefto mezzo mantenetemifeco quel credito che 

a voi pare chUo ci abbia ^ non dicendoli che io to 

tenga per ifcemo , fino a tanto , che non fia in ter^ 

mine di potermelo credere , perchè y avvedendofi 

cheancoioVattraverfi y la fede che m^ ha y nònio 

potrebbe falvar più y ni ora y ni mai. Però y fé 

non lo vedete nella fua finceriti y non vi valete del 

wiotefiimonio in ciò y fé così vi piace : fé non; 

me ne rimetto a voi . Che io non defidero altro che 

la vojltafatisfaziifne y eia fanità fua . Con chf 

alui y avoi-y ed atuttiivoflri mi raccomando , 

Di Ronsa , alli xx^i. di Luglio . M. D. LXL 

J58 A M. Giulio Spiriti, a 

Monte Santo.. 

SONO flato fino ad ora deliberando , prima 
sUovidoveffi rifpondere y dipoi che forte diri^ 
fpofia V* aveffiafare , dicendomi fi dalPun canto, 
ch*iotiàn parlerò con voi , cioè con quel M. GiuUa 
chefieteft0to ;\ dall' alno , confiderando io quali 
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tùfe j e quantùfenfatamente mi fcrìvete yj mi fd 

parere eie fiate pure ài medefim^ • Iff qu^fia rifih' 

iuzioffemi fon^ raccomandato a Dio , eie mi foc* 

corra della f uà graxàa , per falute d*un talfuo/er^^ 

voy ed amico mio ^ qual fiete voi . Ora ^ come in^ 

Jpiratodajui , e dirifpondervi mi fon rifoluto , e 

di quellocbe 'tf ho, da rispondere ^ non cft ante la 

prudenza umana > la quale mi detta eh* io vi deb" 

ba dir altro » di quel che io fento : ricordandomi 

che a chi /* ba fatta una impreffion cosìfiffa ^ come 

vogliono che fia I0 vofiray non giova dire che non 

fiacosìy come crede; ma cbejfifogna fecondare la 

fua credenza con affentìrli , e confermarli quel che 

/' immagina ancora centra al vero; e per via d*in* 

ganno condurlo ai rimedi che gli fono appropria-^ 

ti , Ma CRIS T'O benedetto m'ha, mejfo in cuore 

che io vi dica veramente , e drittamente come il 

fatto fi a : ajfecurandomi che voi cred^r^te alla pe^ 

ritàcbevidiròinnomefuoy ebeila verità ifief- 

fa; che voi y come fuo fegU4ce ^ e come amico mioy 

riceverete dd me in bene quel cV io vi dirò ;eme l 

crederete , e farete anco 'quel che virfcordp . *E , 

cosìperfuafoy vldico primamente cbe io non.v^bo 

mai avuto , e non v^bo di prefente , corf^ cofioro vi 

nominano y per pazzo: cbequefip nome è troppe 

ingiuriofoy e troppo fconveniente y non f oh alle 

tante y esì onorate vofire axio/ài peffate > m^an^ 

ce a quefie prefenti . S .dico infieme con voi y che 

chi v^ba per tale > è pazzo eff,o,y .p nMligno y p 

ignorante ; . non fapendpdifc^ernerfa hpra, dalla 

lepra • "Pazzi fono quelliy gli umori de\qualifonó 

cenferm0ti per mode y c,bcM timidi %- né a%*ver* 

(L * ri- 
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timenti , né petfkafi'ohi v* hanno pik luogo • La 
"vcfira è fiata una indifpofizionf pimtofto di corpo , 
che di mente ; ma tale ^ che ancora nella mente 
^^ ha travagliato y ed alterato. Non t}i ha mai 
del tutto cavato fuor di voi ; ma tr* ha ben com^ 
mojfoy e travolto in voi fleffo y e f opra voi y quafi 
in eftafi rapitovi per modo , che v^ ha fatto pen-^ 
farey e dir co fé oltre alfolito y ed oltre al poter 
voftro . E qàefio è fiato alcune volte , ed in alcu^ 
ni particolari y r ima nendo puro y e limpido il lu^ 
medeir intelletto vofiroin tutta la fuà fofianza .• 
ma tocco folamentey o piuttoflo trafcorfo in una 
partedaunpocod^ombra: non altramente che^l 
Sole da una eccliffe , come dicono gli Afirologi ^ 
7nen che d' un punto , e di minima durazione . 
Quefta non è cofa che fi debba nominar pazzia . e 
voi meritamente vi ridete di quei pazzi che così la 
chiamano: ed in quefio ancora date faggio della 
faviezza , che non ve ne date affanno , e non ve 
r arrecate a difonore . Coii dovendo far certo : 
perchè tanto^ farebbe affigger fi , e vergognar fi di 
quefio y quanto delP altre infermità che avven-^ 
gono agii uomini fenzalor colpa , E quel medefi-- 
mo conto s^ ha da tenere degli effetti che ne fono 
ufciti , che del vaneggiare , e delle frenefie rf* effl 
mede fimi infermi . B tanto più y cheinquefiàvo^ 
flra alterazione né le caufe , negli effetti fono fia-- 
ti hiafimevoli . anzi fono tali , che n^ avete in pat^ 
te acquifiata lode yCdin parte compajfione . Le ea-^ 
gioni del mal voftro fono fiate prima le dueprigio^ 
nie y nelle quali fiete fiato C come ognun fa J fenza 
colpii vofir a . Il che fi vede dalFefferne ufdto si 

ben 
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ien giufiificau > ciejlpui dire cffèrvi date pifttto^ 
fio per paragóne delP innocenza vofira , de per 
pena de^ fallì • V altra cagione è fiata il fervore 
con eie vifiete dato allo fpirito : Paffiduità delle 
vigilie 9 delP orazioni > e delle fatiche durate a 
beneficio de^ pover ì y e degli opprejft ; cofecie fo» 
no commendabili , e ^ritorte tutte . Gli effetti 
poi eie fé ne fono veduti , fé bene fono fiati fira^ 
vaganti 9 ed alle volte ridicoli a quelli che fi pi- 
gliano fpaff oselle imperfezioni altrui , fono però 
fiati di qualità che negli uomini ragionevoli , ^ 
buoni fono par fi degni di pietà : e^ quel eie parrà 
forfè nuova cofa a dire riannodato un certo rifcon^ 
ero della bellezza , e della grandezza dell* animo 
vofiro , Perciocché fi fa eie ifecreti del cuore degli 
uomini fono alle volte tanto profondi , eie non fi 
fojfono facilmente penetrare i e tali fono di mali, 
e riprenfibili cofiumi , cif di fuori mofirano d'ejfe^ 
re di buoni , e di laudabili . J^uefie alterazioni pot 
che procedono dalV accenfion degli umori , fanno f 
punto in noi y come quelle eie vengono dal vino: 
de , levando il velo di tutte le finzioni , ci sforza- 
no a dire y efarcofeciefcuoprono la natura dell 
uomo , fecondo d^è veramente , -, e non fecondo fi 
finge d^effere^ Così un trifio eie faccia del buono ^ 
inebbriato ,. o in altro fnodo alterato ^, dà fempre 
^ualcie fegnale della fua triflizia . Ma un fem- 
plicemente buono y ^virtuofoy in ogni alterazio' 
ite mofiralafuapuraintrinfeca qualità. Gli ef^ 
fetti vofiri in quefia.vofira indìfpofi^ione » per in^ 
confideratiy e veementi eie fieno parjty iannope^ 
r^ dato indizio della ingenuabontày e generofiti 

t <i, } ii<f- 
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^'vfifa'^. ÀT^eti dati dan/iri ^ atgenti^ pùìhe di 
banco a ogiìuné cbc v*€ capitato i ri nantì ; feerie di 
liberalità , o almeno deW acceffo d* ejfa . Siete cor- 
fo ovunque Jfete fiato ricerco , adajutare il proffi^ 
ino ; che fa indizio e be^l vofito àtHmà^di fna na^ 
tura è benejko . Avete predicato apertamente il 
nome di CRISTO ; che mofira che fiate nel fé- 
creta pio y eCrifiianoy e tanto fvijceraio difenfor 
della fua fede y che n^ avete préfa ta protezione 
f opra di' voi y come fé fofie uno de^ Principi a chi 
/' apparieniffe : partendo di ctticiatayd^atmatay e 
d'ogni prùvifiàn neceffarfà afimili impréfe ; il èbc 
fa cofiderate qùétèhe' àfefie fàpnto ùtdinai^e^edéfet 
guìr e fanone potènte; quando torì debileye male af* 
fetto avete concéputo di poterlo y edi voler lo fare . 
Carìtàye mijericordia avete dimoftraf o, in vie- 
tare lepfigionfye prometter la libertà ai carcerati , 
fpezialmente di Corte Sdvella . Magnificenza , in 
difegnar fabbriche , in comprai beni d* ogni forte. 
t)elicatura y éfplendàrey in voler pitture y fcol- 
iure y co fé tutte di nobil difegno , e fuppellettili di 
cafa preziofe . Ofpitalitày ed amorevolezza y in-- 
vitando ognuno a cafa vofira , ed accogliendo tutti 
allegramente , Indufiria , epro'ùidenza , con da- 
re ordine a grandi incette digrai^i , diraflelli , di 
fiampe y e d* ogni foHe" di mercàtiif a- onorevole. 
Amor verfo i tuoni , pi^liàridotà hr protezione , 
ed aiutandoli e con gli offici y e con le facoltà : e^ 
per lo contrario ,* odio con tra li trifii ypeffeguitan^ 
do con detti , e confarti alcuni che appreffo di voi 
fono di mal nome . Tutte quefie cofe avete voi fatte 
in quefia vofira follevaxion di mente , e tutte han-^ 

no 
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fgo dato fegnocbe raji^imo wfiro in fua radia è, 
buoìiù 9 e giufio 9 € fanto > È fé qu»fif{ dimojira^ 
Zione ^fiaiacon i^èfa di qualche fua parte ^ n4>i 
ce ne dogliamo piuttojlo.^ che ce ne vergogniamo ^ 
E voi ve n^ avete a dar pace , giacché quefia^ vofira 
eftafi è ceffata y fenza laffar ne ffuna^ infamia di 
voi • Ricoglietevi ora in voijleffq ; e^ ricordando^ 
vi delle coje paffate y^ rimediate per P avvenire ; 
non ricordandovene y credeteU ai vofit,ichevek 
fiferifconp; credetela a npe > che fonoitqnto vpjr^ 
quanto voi f ape te > ^ che ve le dicofofstp^r defider 
rio della falute y è della fam^ vofir-if, . E y perchè 
quefia infezione ft diradichi in tutto d^ voi y e non 
le fi lafci attacco niuno da poter germogliare > ve 
ne voglio levare alcune reliquie che mi pare che vi 
ne fieno refiate : perchè veggo dal vofirofcriverey 
che ancora tenete opinione, dclgojverno d'Ancona y 
e delle galere^ ed^l galione che minoì^ipate. ^ 
vi dico che di tutte quefie cofenon à piente , e oo^n^ 
feguentemente tutte k ci^rcofianxje che ci fon corf^ y 
Q niente fono y o trovati de\vofiri medfifimi y^pe^x 
condurvi dove.fietey e per rimediare air onore y 
ed allafanità vofira . La po/iza delC iUufiriJfimo 
S f gnor Giuliano y fu per farvi andare in Pfovinr 
eia: l' avvifo del Vicelegato di Macerata y fupef 
mandarvi a Monte Sapto : /^ jnia lettera y è, fi^r 
ea perchè non vene p^rt^tej dubitandoli che ^ 
cadeffe nelP ansimo > g^me v' è caduto- y di tor/^af 
qui . Il che pon dpvetefare a modo n^no • E quor 
pofaràun^de' fegpi evkientiJftn%^,cb^voi darete 
d' ejfer di fano inteifetio y quando pervia medeK" 
mo eleggerete di iton partir di cofià > e^qwnd^ crer 

(L 4 ^^- 
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derete le cofe che intorno a eli vi fi dicono e da me ^ 
e dai voftri ; e che per cùnfiglio loto y e de* medici 
vi lafcerete governare , e ornare di tutto quello 
the vi refiaffe di male affetto . E queflo dico fino a 
tanto che farete bene ajfodato nella faniti ; • e fin^ 
chi sfumi la memoria di queflo voflro accidente: 
la quale mentre è così frefcay darebbe affai dadi^ 
re nel voftro ritorno : dove che , invecchiandofiun 
pocoy e tacendofi ancora del pajfato y s* annullerà 
del tutto . Voi fiete ora nella voftra patria , tra 
tanti parenti y ed amorevoli vofiri , con quelle co*' 
modità y e con quelle delizie che dite : cosìfojji io 
con voi y come f per 6 d" ejferviprefio . ma in tanto 
go ieteveìe voi coi voftri allegramente : ne vi date 
affanno di cofa niuna . E , fé pur volete prove de^ 
ve alle voftre faccende di qua , bafta che mandiate 
M. Sebaftiano y che darà loro quello affetto che bi' 
fognerà > e che ha dato alP altre . e noi voftri a" 
TMcidiqua y concorreremo f eco alla fpedixione di 
effe. Ey quanto alle cofe e Acmi ricordate y laffa-- 
tene la cura a me y che farete fervito . Il quadro 
della Natività è affai bene innanzi y eriefce una 
bella cofa . Mario , intefo il voftro cafo , non fe^ 
guì il lavoro della Crocetta . IlCrocififfo di rilievo 
farà meravigliofo : e y quando verrete y ve ne fa' 
rà uno per voi d^altra forte , eie forfè non afpet- 
tate . Attendete pure a riavervi interamente ; e 
confolatevi : . cèe vi prometto che ei avemo a rive^ 
dercy e paffute iltempOy come voi ditCy dolcemente , 
e laudabilmente ; fé così farà volere del Signor- 
Iddio : il quale fiàfempre in voftra cuftodià . Ed 
a voi di continuo mi raccomando. ^ Di Roma > // 
primodUgofto. M.Q.LXL A M. 
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159 A M. Sebaftiàno Spiriti , . . . . ^ 

PER un* altra 60 rifpcfio lungamente alla vo^ 
fira . Giunta poi quella di M. Giulie bo rifpùft& 
alla f uà i cerne vedrete per P allegata , Laffo*i>ela 
aperta , accioccii vergiate fé vi pare a prcpofito • 
tifuggellatela > e fategliela dare per mane di qual- 
cunep cèe così m'ordina ci* io faccia. Mi fono ri-' 
foluto adirli il vero d^ogni cofa , poiché mofira ora > 
tanto di lucido interztallo , e forfè di falda ragià- 
ne , eie fé ne pu.ò far capace . E , poiché veggo ^ 
nella fua lettera che difcorre^ erifcontrale cofe 
per modo > eie le finzioni lo fanno pia girandola-^ 
rt » procedendo per via di buoni , e di probabili 
fillogifmiy voi {fecondo me J fincbé fiain quefio 
termine^ gli avete a dir così liberamente ognicofa^ 
come ho fattoio. Se crederà; avemoTintento nof 
ftro : fé non ; giudico neceffario eie fi venga d prov- 
vedervi con un poco di amorevol violenza , perchè 
non venga a Roma : dove ora mi pare , eie non fi 
lafci tornare a modo niuno ; perde farebbe ilgiuo» 
co di quefia Corte , e voi ci metterefte troppo delP . 
onor vofiro . Fatelo curare ; eie io fon quafi certo . 
che y paffati quefli caldi , ritornerà del tutto nel 
fuo effere . e quefio importa . alP altre cofe fi pen^ 
fera poi . State f ano : e raccomandatemi agli ami-' 
ci tutti , e fpezialmfnte a M. Pino . Di Roma , 
al primo d'Agofio . M.D.LXL 
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160 AM.Giofieppe Giova» a 



EBBI il B acchittò ; e fece tùffcìo fuo affat 
più e he fé f offe flato quel di Tebe ^ odi Nifa.; a 
piuttofto quel d'Ifcbia , odi Somma : riempiendo-^ 
mi d^ allegrezza ^ e di elevazion d*animo in pen^ 
fare ne IP amor che mi portate , e nella memoria 
che tenete dime. Il qual penderò fiate certo che 
mi darebbe contento infinito ^ e mi farebbe tener 
troppo da più eie io non fono y fé non f offe mefco^ 
lato con un poca di dif piacere y edi difpregio di me 
fleffù : facendomi xonofcer per da nulla , poiché 
non pojfo in partrakuna rifiorarvi delle tante , e 
sì grandi corttfie che mi fate . perchi^ vi prego a 
confiderare quanto fia ilpefo che m^ avete impoflo 
con effe: eche^ continuando pA ^ non poffo altro 
ornai che cadervi f otto. Lafiguraèbellijfima nel 
genere fuo y cioètralecofemoderne . ma moderna 
iella veramente del tempo , ed anco della manie-- 
ra e fecondo mi fi dice J del HantegHa, Ed avete 
fatto benifftmo a n^^n farlo rinettare , ne finire « 
perchè il t or fo così come fla riefce meglio^ e chi 
lo ruppe y lo fece per ferbare il buono, elevarne 
qualche imperfezione che v* era , per effer di ma- 
n^i buon Maefiro, Ma io Pho per caro y e per 
preziofoy per moltirifpetti ; e fopra tutto per4a 
fvifcerata dimojlrazione che mi^ fa deW animo t^a- 
ftro . E non fo altro che mi dire , fé non che ve ne 
ringrazio fenza fine , e che mi vergogno troppo di 
voi: ebafia . Or attendete a far gran cera con 
cotejli altri Bacchi vivi , e guardatevi dalle Bac* 

chcy 
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tbeyCùtnt dite . Benché còìéfhn&n poffono ejfer cesi 
fuTì^fe , C0m^fono le nofire ; perebè di cefi a ^M 
fono de^ Pentei . le vi fttivetò feconde cke mi 
eomandnte . fé mi comanderete àlito ^ v^oMediri 
fempre\ 'e mi darete occéfione didìfobbligan^i . 
State fano , e fegititate tP amarmi § ma noà dì 
prefentarmi^osì come fate . IH Roma , alU ' i9c: 
rf* Agofto . M. D. LXL 

161 AM. Giulio Spiriti , a 

VOI mi dite dall*un canto ^ di predarmi fede , 

e di voler far quello cP io vi ricordo ; dalV altro , 

volete pur fare a voflro modo . J2ttefi'o pie non' va 

da quefta gamba, e mi^fate coniihciare a credere 

quel che credono gli altri ^ e non ho Voluto credere 

io fino a ota . Che , fé ben v*bà detto , e dko di 

nuovo che'l voflro mah non è pazzia , il dir • mio^ 

è fondato in quejlo y che y rimediandoci ^ nonpuò^ 

evertale; perchè paff era via. ma y vedendo che 

non vi contentate che vi fi' rimedi y mi dubito che 

quel che non è , farà . e credo che fia a ogni modo^ 

quando filate oftinatodi non far quel che vi dico : 

Bifogna dunque che y volendomi credere y rhicre-^ 

diate affatto : e chefappiate queflo da me per cer-* 

tifflmoy che voi avete fatto , e detto qui di grandi 

cofe y e ffravaganti ; le qua li fono notiffime a tut-^ 

ti: echcy venendo a Roma cosi prefio y farete il 

giuoco di queflo popolo . Or come a un voflro pari 

può capir nelPanhnoy per impedito che fia ih quaì* 

che parte , di f offrir e una indegnità come quefta ? 

Ah y M, Giulio^ volete eoiì buttar via affatto il 



vo^ 
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tf^/lró fenno ? Voi puf tn^fitato nei vcfiro firivete 
eie ce » V fant0 , eie potrefie pur cùnofcetè d* aver 
bifognù di cura * E ^ [e quefto non pare a voiy ab* 
i iateh per fegno denunce ne fia tanto che bafit. 
Ma , eie ce ne fia^ onòy come potete penfare 
eie i frate Ili j e gli amici vofiri non vi dicano il 
vero ? e de vi delfbano configliare y e farvi fare 
altro eie V voftro bene ? E y fé tutti gli uomini 
del mondo , e i voftri medefimi vi fojfero fofpetti , 
perdi avete a dubitar di me? perde non fate qitel 
eie io vi ricordo; eie fon tanto amico voftro ^ e sì 
gehfo della famay e della falute voftra y quanto 
voi medejlmo avete potuto per molti cafi conofcereì 
Or io concludo de y fé non lo fate , io v" avrò per 
if cerno affatto : e mi difpererò talmente della vo^ 
firafanitày eie non vi fcriverò più ; poidè non 
fletè capace della ragione y ni di quel bene de vi fi 
mpfiray e vi fi de fiderà da diben vi vuole. E Di 
replico de non dovete venire a Roma a modo alcu* 
no : e de , venendo , io non vi voglio mai vede* 
te y non de darvi ricetto • Hon perdi non vi vo* 
leff$ ejfer amico y carne vi fono fiato fempre y ed in 
ogni fortuna , e come fu Pilade ad Orefie ancora 
nelfuo furore; 'ma perde in quefio cafo voi non 
vi rimettete a me , come ezlifece a lui . E perchè 
ancora y ame non credendo y e non facendo i miei 
ricordi , io non potrei tollerare il dolore di veder* 
mivi innanzi ; ni de gli altri m* imputaffero deW 
err or voftro; cioè d*io non rimediafti a quel che 
^oi non volete de fi rimedi . Se vi fermerete dun* 
que di coftà , e^ vi curerete fecondo e^e ferivo a 
M. Sebafiiano voftro fratello > io contin^er^ ne^ì 



DEL CARO yOL. IL ajj 

pffcì dèir amicìzia ; e viptùthétìù ìafanìtipftfi^y 
infieme con M. Vkenxù voflr^ . E y [ano che farete^ 
io tnedefimù voglio venire a levarvi di cofià . E do^ 
pò la buona cera che aremo fatta in "Provincia y vo^ 
glia tornare a Soma con voi : ed affecurar talmen^ 
te ognuno della fanità vofira ; che non ci farà pii 
che dire . Se quefto non farete^ v^ barò per ifpedì^ 
to . e non voglio più ne vofira converfazione , né 
vofira cura ; perchè voi non farete più ne voi , né 
amico mio ; poiché non m* avete per vofiro : eco^ 
me a tale non mi credete in una tanta vofira cala* 
mità . Il che dico con le lagrime agli occhi. -B ^ 
non potendo altro , a Dio vi raccomando . Di Ro^ 
may allixvi.dAgofio. M.D.LXh 

162 A M. Fulvio OL'fino> aCapranica* 

i 

L A rifoluzione della domanda che F.S. mi fa , 
fé *l Signor Lodovico ha da attendere alla Filofo" 
fia y alle Leggi , non dipende dal mio giudicio : 
perchè ognuno in quefie elezioni ha il fuo genio . 
E y fé quello del Signor prodetto inclina alta Filo^ 
fofia j quefto bafta quanto a lui ; e quanto a me^fa» 
rebbe anco davanzo y perchè io ho la medefima in^ 
clinazione . ì/ia qui bifogna confiderar molte cofè . 
Kè voglio entrare a di fcorrere y qualdiquefti due 
fiudi fiameglio affohttamente : perchè ci farebbe 
che dire affai ; potèndofida ogni parte allegare in^ 
finite ragioni y probabili tutte f fecondo me J ma 
non neceffarie . Refia dunque a tifolver qualS. S. 
debba feguire y miglior e y men buono che fa t 
9 quefto è utkpunt^cbeper I0 p^p4trtc c^nfifie nel^ 

la 
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tavolomày e net puceÈtù di Monfign^lllìifirìffi^ 
me Sant^ Angelo . Jc 5 yS .lllufiriffim^ è rifoluta cb^ 
attenda alle Leggi ^ giudica che n^n ci debba far 
replica ; perchè farà guidato da una prudenza che 
fa quel che fi fare j^eda eie Cia defiinató . enon 
s'ba da dubitare cbenan Wiglia il bene » e lagran^ 
dezza fua . Ma , fé la elezione fi rimette ad effo Si* 
gnore,y io vorrei che efamtnajfefefiejfo ; efijieffe a 
quello dove fi conofce più atto: perchè y fe.fiv^ 
leffeapplicare aquetch*èpiù utile in quefia.Corte; 
che farebbono le Leggi; facendolo invita Mineri- 
va ) . non fo comedi tornaffe bene : perchè io Pho 
per per fona quieta y empdefiay e più contemplar 
tiva , che attiva.» Lafomnfa òche » potendo fa^ 
re afuo modo 9 faccia quel che F animo fuo gli det* 
ta : e^ dovendo ubbidire al Cardinale , non pre-^ 
terifca punto del precetto di S.S. llluflrifftmay dal- 
la quale ha del tutto a dipendere . E conquefto a 

y.S. ed al Signor predetto mi raccomandi» 

allievi. d'Agofio. M.D.LXL 

i6i A M. Felice Gualterio > a Fireiuse . 

CON quefia farò rifpofia a di» di V. S. E, 
quanto alla Tragedia y io Tho gii letta y anzi di-r 
Vorat»fubito y edi poi rivifia a paragone di quel* 
la deirAngelio . . Fin qui voglio che vi hafii che la 
itefira va 4i gran hnga avanti eÀi numero y e.di 
maefiày edifiiUpoetJco: perchè la veggo fempre 
fu le metafore y ,e fu ìe-figure . Non V ho veduta 
itncora col teflo : quando rharìf^ttOy vi dirò quah 
the cof adii più . Ma nonvogliogià pigliare quefi^ 

ajfun- 
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^jfufito di toccarla ; perchè quefi' arte H^tmendare 
non mi vicn fatta facilmtnte , fenza gufare an^» 
Cora del buono , e forfè mettervi del cattivo . Pf- 
ri , detto che ne averò in genete quel che nefento.y 
ai luoghi particolari , mi riferberi a dirvi a bocca 
il mio parere ; e la fatica deW emendare f fé pur 
bifogarràj intendo chefia vofira . lite/lo di quel 
Vito che la traduce^ non ho potuto ancora trovar 
* qui; ma cercherò tanto y che rabbia . A f petto poi 
* di rivedervi di qua y come mi promettete : edal^ 
hruj Coram mxxìtz* A fpetto il Sonetto che mi 
promettete del Signor Mario y edi voflri , eia fi'- 
ne della mia difeja fatta dal Varchi ^ fé poffMle è 
i* averla . Dame non a f pettate ne Sonetto y né 
altro y perchè fono in volta col cervello per altri 
accidenti • De fiderò che mi raccomandiate .al Var» 
chi y eda Madonna Lauray ed a tutti i miei Signo" 
ri y ed amici . B vi bacio le mani . Di Roma y 
l'ultimo d'Agofto . M.D. LXt 

1^4 Al Sig. Provofto di Zoboli , a . . . . 

CON molta mia confutazione ho intefo per le 
lettere chi mi fcrivete y che la Propofitura fia fi- 
nalmente fpedita in per fona vofira . E me ne raU 
legro con voi , e con tutti i voflri > così di cuore , 
come voi mede fimo dovete penf are ; avendomi per 
quel vero amico che fono flato al Signor J cresimo 
vcftrozioy e che voglio effer fempreavoiy ed a 
tutta Jacafa voflra . Refla ora che facciate quel 
che dite di voler fare ; cioè che attendiate agli flu* 
dj y poiché Iddio vi ha data la grazia di poterlo 
f fare 
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•fare ccmodamente j td onoratamente ^ pet potct 
foflenere il grado cJ^ tenete y e corrifpondere air 
afpettazionech*avemojin gui conceputa di voi* 
Il che voglio credere che non laf darete dà fare y per 
non mancare a voifleffo , ed alla dignità delta ca* 
favoftray ed al defiderio e' iannoivoftri amici» 
Fra* guali avete a tener me per affexìonatifftmom 
Finite il vofiroftudio , e venitene poi a Roma ; che 
col principio che avete y potete afpirare a ognf 
gran co fa . State fano , ed offeritemi , e raccoman^ 
datemi a tutti i vcftri ; ai quali io mi reputo fi- 
gliuoh y e fratello ; ficcome avete a tener me in 
luogo di padre . Dà^Roma^alli vij,» di Settembre • 
M. D. LXI. 

16 s AMonfig. Commendone, a 

CON molto mio contento io letta la lettera di 
V.S. Reverendijftma del giorno della Maddalena y 
da Lubec : e comandandomi per ejfa ch^io mi giù- 
ftificb^ifecoy perchè non Pbo mai fcritto da che co- 
minciò lafua peregrinazione ; lo farò con quefia : 
non accettando eh* ella fia tenuta alla medefma 
giuftificazione con me y perchè tra me y e lei in 
queflocafo non è proporzione alcuna. Io nonFbo 
fcritto primamente y perchè y f apendo di quanta 
importanza fia lafua Legazione y eda quante fa* 
fiche y e da quanti pericoli accompagnata , mi cre^ 
deva eh* ella nonaveffepur penfiero , non che de^ 
fiderio delle mie lettere ; né anco y che P avanza f^ 
fé tanto di tempo che le poteffe leggere : efjendo in 
continuo moto della per fona y e molto più dell* ani'- 

mo; f 
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9no ; con un tal c^rU^ addeff^y e fra genti ncn 
amiche y non umane ^ e non uomini fot fé > Onde 
eh'' io me la rapprefentavafempre^^ccupata nelle 
concioni y nelle difpute ^ ne^complimenfi j e nelle 
faccende d^ ogni fotte ; e co» la mente tfavagliata^ 
e filfa , in fare da ogni parte il debito fuo; e , guol 
che più importa ,. dubbia delPonor fuo , ed anco 
della vita . la quale veggo efpofta non pure ai 
difagi y ed all^ infermità ; ma\ fi. può dire , alla 
morte > ed al martirio . Tra le quali cure. » . io dii" 
bitava d^e(fer tenuto oziofo a fcriverle y fé non im- 
portuno, non az)endo majftma mente per fuo conr 
tOy che dirle: e per mio y non levolendo-dircofa 
alcuna , per non affannarla da vantaggio y alme-- 
no a rifpondermi . Oltre di queflo , non rbofcritto 
per non fare impazzar le lettere ch'io le manda f 
Ji dietro j' avendo ella in sì poco tempo corfa ritar 
Jiay laQerm,aniay P Ungheria y la Fiandra y e 
quafi tutto cP è nel Settentrione di Luterano y 
e di Cattolico . ne fi f apendo mai né dovefifermì^ 
né dove abbia a capitare y ni quando^ E forfè 
che non va in paefi lungo dalla notizia y non che 
dal conforzio noflro ? Dio buono ! né anco il mar 
Baltico la può ritenere y che non minacci anco la 
Gothia y la Scandia y e laNorveggia* O quefti 
nomi foli non fanno aggranchiar le mani di freddo 
a quelli che xiifcrivono di qua ? Che faranno dun- 
que a coloro che vi portano le lettere ? e comete pO' 
ver ette ci poffono venirey che nonfifmarrifckinoyO 
che v' aggiunganolo che vi truovino ? Potrebbe dir 
V*S. Le mie vengono pur a voi . Sìy ma elleno 
fono fpinte da Borra y che. le conduce afciutte y e 
Voi. II. R fre- 
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ftefcèe ; dévelemieiannoaveffhperOflrOycie 
non te può portare fé non molti , o rancide . Per 
tutte quefè^ofe io mi penfava cbe^t mio fcrivere 
fojfe in vano , e cè^etia nonficurajjft tbUo tefcri^ 
veffi . Ma > poiché mi comanda eh' io h faccia , 
non mancherò d^obhedirta : f fHa^to at ricapito 
dette lettere > tat fia di loro . lo le darò a Monfig, 
Delfino ; e fmarrifchinfi , o vengbino co'n effe lefue 
quando che fia . E per quefio non a vendi^ altro che 
dirle y mi dorrò prima detta diffStàtti y e degli 
impedimenti che P attraverfano una così f anta , 
e così onorata imprefa : dipoi m* allegrerò feco 
del grande acquifio cVella v*ha fatto così di me- 
rito appreffo a Dio y come di reputazione appreffo 
agli uomini y e fpezJatmenie in quefta Corte . Nel' 
la quale fifa y e da tutte te Provincie donde pa/fa 
ifcrittOy dette notabili y egtotiofeopetech*eUafa 
in fervigio detta Sede Apojlolica y e del Principe 
fuo y con tanta fua laude y e con tanta f per anza no- 
firay circa la ricompenf a de* meriti y e delle fati- 
che fuey che nonfo qual n^ abbiamo maggiore o coti' 
folazione , o boria . Refla chUo preghi Dio, comf fo 
con tutto l*affetto mio y che la [campi dai pericoli 
che corre di prefente , per rifervarla agli altri non 
men neceffari , né rnen di'ffkili bìfogni che ci fono . 
Ed y avendofi r imprefa di cofià per difperata ; 
giacchi di qua il moto di Francia y ed il Concilio 
di Trento l* hanno da impiegar più utilmente f co- 
me iofperoj inoltro; penfo che NJ. la doveri ri- 
chiamate : e de fiderò ch^ella non s* invaghifca tan- 
to in queflefue peregrinazioni , che non fi curi pH 
che tanto del nofiro mondo di qua . Ella ha già 

tan- 
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ùhte vùlfe , per tante parti , e tant* oltre , trafcòr* 
fa la Crìfitanttà ^ eie ornai hrefiap^à da cercar^ 
He . Se poleffe ora fare ti Colombo , // Vefpuccio 5 
Maga^lino , itf difcbprire nuotai moàdi , Tut^* 
ffertifco che in eoteftipaefì non può far gran fatto 
maggior cofa , cèe Hfcontrare le bugie a*Olao Ma^^ 
gno . Ma quanéh itliberaffe di trapalare ancora 
tafua defcrizione , le ricordo cbe^ quando farà bé^ 
ne andata , fi potrebbe trovar col capo ingiù ; ed 
atf ultimo non fa dovefiriufcijfe . NelFaltrefue pe- 
regrinazioni verfo Occidente y io la comparai poe* 
ticamente al Sole ; perchè non fi allontani mai tan^ 
to y quanto fa ora dal fuo i/iaggio : e corte per li 
gradi di longitudine per modoy eie y fé fen foffe 
paffata nelPaltro EmifperiOy potevamo fperare 
chey rapita dal primo mobile y fi foffe potuta ri- 
vedere qualche vèlta , almeno neirOriente . Ma 
ora cheftdi/lendeper la latitudine , girando i me* 
ridiani , e non i paralleli > nonfo quello chefivo^ 
glia fare i né donde scabbia a ritornare . B le pfo^ 
tefio y che non folamente fi perderà il nóme di fe-^ 
ho y ma che infua vece le daremo quello di Boote; 
il quale par che le fi convenga móltb , fihchèfigira 
intorno alÒarro. Mei trapaffandolo , porta pe- 
ricolo che non lo facciamo un "Perfeo , un^ ÉriSo- 
ne y ounafimitcoflellazione* Non le venga dun-- 
queuna sì firana vòglia : ed abbia compafiìone ft 
non di lei , alméno di quelli chefftràfcina dietro . 
B t*hanno fatto quel povero gentiluomo delRug^ 
^iero y e gli altri ? vhe s'abbino a n/iorir ài fred^ 
do . Se cUafftérh la pelle , io le ricordo che non f^- 
"•9 zibellini . S M. Antonia farebbe mai con tei "? 

R 1 Oi- 
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Oimè ! che fi rimandi in qua , ch'egli non è per t>/- 
ver mai i aringhe y edi ftocroMi . Tornata che 
fia , voglio che mi legga quel liiro d^ Oi^idio .de 
Triftibus, & de Ponto: perchè yeffendo flato 
fino air altezza di quel parallelo , credo ch^ abbia 
intero molti bei pajji di quella poefia . M. Luigi „ 
che è sì lungo , mi farà piacete avanti che partay 
di toccare una volta la zampa deWOrfa per amor 
^2^io . Vede VS. che.baje mi fon meffo ascriver le ^ 
per empire il foglio di qualche co fa , . come ella co- 
manda. JB , porche P ho già fatto ^ por non pi'* 
gliar Valtro , fofine : e riverentemente le bacio 
le mani . J>i Roma j^ alli xiij. di Settembre . 
M.D.LXI. 

i66 AI Vefcovo di Chiufi > 

in Ronjtagna. 

V.S, Reverendifs. è fiata fpedita di qfia, » fenzit 
eh* io rabbia faputo : e quefio non fa,perlo , non 
t imputi a negligenza , o poco conto ch'io tenga del- 
lecofefucy masi bene a negligenza y e di f pregio 
di mefieffo : eh* a quefio termine fon venuto per 
ifiracchezza della Corte . lo arei voluto poter vifi- 
sar V.S. perchè , oltre aWefferle fervitore di tan* 
to tempo y le fono inclinato y e devoto perla bon^ 
tà y e per Vamorevolezzafua , Ora io la vifito con 
quefia : e con la medefima occafione le voglio racco* 
mandare due miei cariffimi amici * Ir»\no è M. Qio^ 
feppo della Porta; il quale è quello che ha la 
Cancellar ia generale di Romagna.. JB' per fona 
tanto da tene > eh* io fon certoy che, quando v. S. lo 

cono-^ 
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Cùnofcffrày comefoiOj perfefieffapìglieràlafua 
protezione »> Intanto la jùpf^lko che fi degni aver-- 
io perr accomandato , pet amor mìo , in tutte lefue 
tofe; enon ve^ngo d*^particolafi ^ perchè non li 
fo y e perchè prnfo che dover à aver bi fogno delfu9 
favore quaf! di continuo , per conto del fuo uff-- 
ciò , e d^ altre facòende che averi davanti a lei .. 
Queft^ uomo dabentì tanto intrlnfèco mio , che mi 
tengo iifuoj^liuoh, in cafa a difciplinàr (^o* miei 
nipoti . Quefio credè e he bafti a Mofirarlè che m^è 
varo amico : del refi^ mi rimetto nell* amorevolez- 
za fua ver [odi me ; datlagiufiizia della quale ni 
egliy nèiocidifcofliÀmo. Valtroamicoè M, Li* 
vio^ Merenda ^ giov^ifìe di buone qualità ^ il quale 
fa profefffcne di procuratore , e^ quel eh'* è peggio , 
di poèta: ed acciò ch^eltà fappia quanto co/rdial^ 
mente nù le raccpmando , io di qu^fiigiórni avuto 
un fuo Sonettovinr'tàude della perféna mìa pro\ 
pria . Vegga V, SI fé Upoffo mancare J e , per cor^ 
rompere ancora lety'te prometto cJ^' li farò canta'* 
te anco lefue lodi .> Ma , fuor di ha) a; m* è d^fo 
cffer gentil giovine y e buono ^ ^ quefloy e quella 
di fopra raccomando io a V, Sig, quanto p^Jfo-'^ 
Arci fatto quefio medefim4> officio con M.PaòU Eliti- 
li o , fé fapejji eie le foffe appreffo) ma y non h 
f apendo y ho eletto fcriverne a lei propria . Con 
intenzione che ferva ancora a lui : ài quale lafup- 
plico che rime'tt» la pr/ttezionè detPunò^ edelV^ 
altro. E con quefi^o umilmtnt^Uf b^ciù-Umani i\ 
Di Roma y addì primo di Novembre^ ìd.t>;LXL 
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BO una letterali M. N: pieM difuerele , e 
i'e[cìamaziùnì€ò.ntr^ dì voi: f , ft kcpftfiannè 
com^ egli dice , dubito che no» abbiate prtfo un 
granchio . Ma , perchè fi debbef €mpf e f<ff bare un* 
or f echio, aHapa^rte ; non voglio venire ad alno , 
fincki non tnHndo k vofire giufiifkaxioni . Ed 
intanto vi diri in genere > come ior dttto ancora ai 
luiy eh qu^fiavoflratoetura mi dif piace: e the 
daW una parte \ e dafP altra , dovete far per mo^ 
do » di non dar dadire alle itisate.: n^n laffàn^^ 
dovi tanto tréf por tare agf intereffi , che non ab- 
biate pia la tnira alV on^re , ed alla qukte della 
cafa , Nella prima faccia fi vede che M, N. s' i 
portato ben cok voi : e, fé non appare altro , n^n 
fo comepojfiate otvkire , che^lmond^non fi fcan^ 
dalezzidiquefiovoflromoto. Ma io affetto quel 
che voi dite f opra dàcie . Intanto penjate bene a 
fuei che fate , State fani , e raccomandatemi a 
tUPti . Vi Roma , alli X9(V. dì Novembre . 
M. D. LXL 
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B ricevuta la lettera di F. S. < , non fapen^ 
do io Pintrinfeco del dif parere kra N^eN. e voi , 
non fo per 9rache ahri^mirifpòndere j fé nonché 
tni doglio di quanto èfeguito . e vorrei volentieri 
potervi rimediare . Manonfo che officio vi poffa 
fare che giovi i non avendo io più autorità y che 

tan^ 
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tant9 con ejji : en^nvtdendc le ecfjt C0mefijliaff$ 
ff4 v^i . "Rufi M »\iùfctàtf ifframuti tattifa , p€^ 
intender dm tfiUcagìénì della fùitnta ;. cerne da 
voi hofelamemeinfefù Peffette . Intendo poi eie 
N . deve effere a koma di corto . con effo petrò me^ 
gì io ragionare : e per ogni rifpeuo dovete credere 
cbeiononfiapettnaneare difarfutlh eie mi fi 
convitne . Ben vi ricordo eie » offendo Vai fucU* 
uomo eie fiete j avoi / appawtkene pik che u nef^ 
fun^ altro > * di procedere con cireofpezione. » e eon 
prudenza tate i che tafeiate loro^luJoitrintegra-» 
xionecon voi % Dico cori { perdi losifofira tetterà 
mi par molto. acerba: e 9 fé parlate cosi come mi 
fcrivetCy non fo da eie tato mi cominciare a met-» 
cervi d^accord». Fiere ^ quando tarò intefihro^ 
non manderò di fpingermi più avanti y fecondo 
de daìPuna Pareti e dalPaltra mi fieUtrà modo 
di poter lo fata « Intanto v^ e forte a non èfafperaro 
le cofe pia do tanto * . Ed a V. S. b^tHo te tetani . 
Di Rèma 9 aiiinnv. di Novembre. M.D.LXL 
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V.S.R. pèttà vedere dal Breoredi N.Signe§e^ 
e dalle lettere del Cardinal Parnefe , . mio Pairor 
no y P elexiotee de /' i fatta dèila^faa perfona 
per la FiceJegdxion d* Avignone . Sopra di de non 
fo de mele dire , quanto a lei ; non fnpendo come 
quel governo torni in acconcio delle cofe ftte »^ ^ 
tton poffofe non rallegrarmene ^ per quel de puf' 
fa di qua : vedendo con. quanto fuo buon notne y e 
con quanto afftufo d'ogftUno vi fia fiata deputata ; 

R 4 cerne 
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Wnendo.ptf mia colpa y ne doveri effìtre ftufaU 
con V*S* che fa cerni la Cprte pvcede , e CBtne nen 
fip$0'9M9 sf0tzarf i padroni . La ringrazio pi^i , 
che fifia degnata di comandarmi ; ^ ricevrédùlo per 
molto favote > efere'tìidentr fegno ch*illam^ami^ 
e fi ricordi dime . E la fnpplicp a continuare di 
valer fi de IP opera mia in tutte le fur o^arrenie / 
fé già non penfa che le debba tiufciri difutilo cersè 
in tutte r altre cofe , come in quefin. Ma i& U 
prometto eie per negligenza ^ ni per poca i^e^ 
udirne mia^ non refierà mai che non fiofervita • B 
peri mi faccia grazia a provar deW altre volte ^ 
Con che me teff ero proHtifimofemptt ^ e ^iveren^ 
temente le bacio le mani . §9 Monfig^ Cplnmendo^ 
ne capitajfe al Con€ilt4,prtma che a Roma ^ fi de* 
gni d* ine binarlo per mia parte y e fare alle 'àolto 
con S. S. alcunacomfiknrorazione djme^ 2>i ko* 
ma > allixxi, di Febbrajo . M. D. LXIL 
. > 1, ■. _ . 

17X Al Corrado. 

NON avendo ne tempo y né fanita da cercare 
Fauterità perfalvare il luogo delnoftro Gatloy ac- 
cettai volentieri cbe quel giovine il quale rtfha 
parlato di ciò da parte della Signora fua cen/ortey 
nie ne portaffe alcune y cbe mi diffe d* ^mter pron^ 
*t ; fopra le quali areifendato il mio giudizio ^ é 
detto di più quel cbe mi pare . ma egli nontbafàt'- 
t^y cwne mipromife; e per quefio bo foprafeduto di 
rif pender e dlla vofira . Jeri lo trovai atlafiazio-^ 
tre y enfi premifr di nuovo di portarmele oggi à 
ogni modo ^ e mance fba fatto . percbè 9 psren'^ 

domi 
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dèmi iliftar trofip0 in Vcntwnàcia con v^i » vcgfh 
che per quefia fappiatt ahntnt ia ^agUne ptrcH 
fonpfeJl<ttodifafh: e per la prima; ùxbt egli 
mehp^tìy i^nò; viJirè fuci cèem^wc^rre fu" 
pra alla demanda che mi fate . InUifuefcufatcmi 
dell'indugio ; e a^n quefia ùccaf^ne ^ ancora che 
fia tardi » mi delgc con z^éi dtila perdita tV ave^ 
mo fatto d^un tanto nefiro amko gentiluomo : e 
vi prego a dolercene ancora da mia parte con la 
Signora fuacpnforte : per parte della quale fono 
fiato faiutato molto cortefemente dal giovine fu* 
pradit(o\, e Dio perdoni a cki è cagione dì tra* 
vagliarla ton quifie frafóterie . B furiatela à non 
curar fene ; che queftefono sofe che non rilieVano 
niente contra V opinione dell' ingegno di quelgen-^ 
tiluomo; e non fannr punto d'onore acni Ir prò*» 
pone . ma non^ io tempo quella fora a dirh altro . ì 
Ver un" altra fupplirò ; e con quefia a P'.S. m 
r accomando , Di Roma j olii ^xi. di Pebbfà}^ . 
M.D.LXU. 



ifz Al medéfimo» a 



DELLA fcttimana paffatafetiffi a W, S. la 
cagione perchè avea foprafeduto di rifpoitderle . 
Dipoi quel giovine che di^e portarmi quelle auto* 
riti che di già fono allegate y noncomparfe* Di* 
fò dunque da me quel eie f opra di ciò ni occorre • 
L a ptìnoa cofa , io non mi curerei delP oppefiziont 
fatta al Sonetto del Signor Antonio Qdllo , peif" 
quella parola i/^' Perii ^^r perduti; perdi là 
natuna dc{la ppefia ^ acbibenla confidtra^ èta* 

le. 
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fé , quanto alle voci , che Vàfntnétìequafi tutte ; 
ed ia più riguardo afta collazióne d' effe y che alla 
fuftanza . E , quando ftia beile il reflo , una vece 
non fa momento . e quefio dico^quando la voce non 
f offe buona. Ma iodico y che ancora per buona fi 
può tenere ; perchè il non averla ufata il Vetrat" 
cay non toglie che non fiatali: avendone egli la^ 
fcMe tant^ altre dtlh buonijffime . E*l dire che non 
fi debba fcriverecon altre parole , che con /efue , 
i una fuperfiizione : e quefio puntò è flato dì già 
esaminato ^ e rifoluto così dagli uomini di gìudi^ 
ciò . Se non Pha. ufata il Petrarca y T éa ufata 
I>apte: Hqualemette ^tTfCy per ftrdèy e Per-- 
fi p^r perduti . Non ve ne mando T autorità y 
perchè non mi trovo capo da cerc^U v e perchè il 
giovine fopradettom^<ha fatto chiaro che fono dh 
coftà in co^fidiratione ,* e *l5igitor Rernìirdo Cap- 
pello *m* a ffecwta d* averne fbrittoy alla Signora 
confort^ del Gallo . Jkir che Dante non fia auten* 
fico nella lingua , è cofa da ridere : ctfefet Bìem^ 
bo non P accetta nel modo di poetare y parendoli 
che non offervi la gravità y e l^decorò ; non è fe^ 
quefio che lo poffa rifiutar nella lingua . E , fecon- 
da che m^è fiatò detto y il Cardinal Be^bo meile- 
fimo in quefioMltfm'o 9 avea ritrattato il giudicto 
fatto per prima fvpra^Dante . Edtn ógni cafo , 
qft0li(nque fi foffelafua opinione y ci fino degli 
^Uriche hanno fc>ritto poi , che nonfentono il me^ 
de fimo > E,n^ foh.da Bante queft^t voce è finita 
i^fata^conquiffiofignifiMto^ ma doppia a bri fcrit- 
t^ri.^Ediomitic^rdr^t^erla avvertita tpakuy 
ni . rif^rdandwi \di ,queHo eh p' er» ftrMo in 

con- 
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Contrario. Ma per Paffcnzia da Rpma y mi trovo 
manco nlcuhifcarpafacci , dpve^ rbp. notata . \Ha 
bafta allapoefia e he fa accettata dalPufo corrente; 
e parlata y edintefa da ognuno in quefto fignìfi- 
fato . tbeVufopoifia maeftroy e'regolatore.d&lla 
lingua y lo fa ognuno. Oltre Puf o^ loda PSna* 
logia.; pere bey fé Jl dicono comppjlamenfe y di* 
fperfi^ afperfi, cofperfi , così nomi y eeóm, 
'verbi y * percbi non i f empiici y Perii verbo y 
e Perfo nome y donde eS%. derivano ? Per tutte 
quefie ragioni 9 io giudico cke[l . Signor Anton^ei fi 
poffafcufare : ed in ogni cafo Poppofxiojne è tale ^ 
che non vi fi dive por cura ; e mi meraviglio^ che. 
fé ne faccia Janto fchiamazzo . Con che bacio le 
manidiF.S. Di Roma y all^ntt^jno.di P ebbra-: 
jo. M.D.LXU. 
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•^ peuh^ nen ì femplki , ce. ) Con buona pace del Caro» 
quefte voci "Difpeffiy AfpirffyCcfperfiy tanto verbt> co- 
me nomi addiectlvf verbali) o paxtioipjehè vogliam 
dirli>non derivano altrimenti da P.<n/f vtthonc Peffif 
nome) com'egli troppo inconfideratamente aflerUìce^ 
tua traggono fenza dubbio Porìgin loro dalle parti* 
celle Viy A y h Co» ,• e di più dal verbo Spargere ^ 
e dal participio Sparfo { ì quali in compp{izione'> 
mutando Va del femplice in ^ 9 vengono a fare A-> 
fpergerey Afpetfo ; "Dif^rgen^ Dffpsffhi Oofpefgere-^ 
Cefpiffe ^ . cùtttt ogni perfona anche qiezzanamenCje 
erudita può ben vedere • Ma fé i dotti uoimnt mai 
non ^miirero ) <he furebU.d^gr i|^n^faa$i ? 
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^jì Alli Signori Priori della Ripa 

Tranfont . 

IL fa'owe che te Signorie Vùfif e mi f^nno^ a 
TicbiedermtdeU* opera mta né" bisogni della w- 
fi^M Comunità , m^i fùfnmamente caro . E molte 
pèU mi farebbe ^felofaeefle fenza rtfpetfo 5 efent^ 
altra ricognizione » eòe delta 'boftra benevolenza è 
IXko quefio , ptrebi tot farmi preftntate ^ m' è 
parfo che procediate meco per altra via . S^uefli 
fono termini da ufafli co* grandi ^ e <^*Jlranieri } 
ed io mi tengo per nn^ di voi medefimi ^ e de* mi* 
nimi; riputandomi così figliuolo della Comunità 
vofirsy come della mta propria y per interefftche 
la mia cafa ha già buon tempo avuto con la vofira 
Terra ; e per quel pegno che t>* ha di prefente , di 
M. Afcanio y e di Porzia miei nipoti . Ben mi 
duole eh' io non fono da tanto y che P autorità , né 
Pindujlria mia vi pojfa giovare , come vorrei , e 
come voi forfè credete eh* io poffa : perchè ne que^ 
fii tempi lo permettono > né il rigore delle cofe 
camerati ; le quali fonò oggi pia Hft rette che mai . 
Contnetoeiìtononho mancato di fare rutto quel 
the ho pofUH^fervitìo della cauja che mi racco- 
mandate: e così fon pirontifftmo y quanto air ani- 
mo y difaffempre > ed in tutte le cofe vofiroy tut-^ 
to quello e h^ io potrò mài y non pur perlaComu-- 
nità y ma per ifuoi par Molari . quali tengo tutti 
por fratelli ^ e maggiori miei . Del re fio , rtmet-- 
oemdomiaiiaTelaxiomediH. Afcanio^ a tutti in* 
ieme , ed d eiafeut^Jpet fé , ed atte Stgirotie Vtflre 

fpe- 
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fpexialmefitimicftfòj e r^ccifmaml§ . Di l^^ 
ma y «' :c^x, ili Geftn»j^ . M. D. LXU. 

174 AI Varchi, a Firenze. 

M. Jacopo Corbinegli mi prefentò egli medefi^ 
mo la voftra^lettera y ^^onpotbe p^ole y anzi col 
foto afpefiofuo mi ffcct ufo C&néfcere ptr quelle, 
che mi è dipinto da voi , t per degniamo dell'ai 
mkiziay e del tefiimonio wfif>à^ e di M. Pier 
rettori . B tra gli molti obblighi cV io vi tengo , 
quefioèunode^ gfandìjfimiy che mi diate a cono* 
[cere perfone fall : la famigliarità de Ih quoti m'i 
[opra modo cara . E molto più care mi fari ( fé 
potrò mai J di poter fare Uro f^tt}igi4y fitcomebo 
detto y e come mi fono effetto a M^Jac<^po di fa- 
re ; e farò veramente y tutte k volte che mi fé ne 
prefenterà Voccafione . Scriveteli <na , che in tutto 
ch^ io poffa y faccia a fidanza con me > come con voi 
me defimo ; che io gli cotrif ponderò iìtogni fótte 
d* officio, e di lui non altro . Quanto al Sonato: 
Gaddo; è vero ch^io Vho in uno niìo {catta- 
faccio con gli altri y ma io non mi ricordo d^aver 
mal detto a per fona di volerlo f^re Rampar per 
mio ; che non me ne darebbe mai il tuore . e tan*» 
topiùy che voi men^awertitty etnenerkerca'^ 
te da parte de" fuoi . E non voglio anco che fi dica 
mai più che fia -mio. cofi mi potejfi io fcaridar di 
tùtN gli altri eh* io ho fatti ; che lo farei più Vo- 
lentieN eh' altri non crede .• si hel vifo ho io cava^ 
io d*tffermi impacciato di quefi'o mefiiero . • Fro^ 
mettete pure a H. Niccolò , £d a voiftejfo , ch'h 

non 
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$f0H lo farò mai v Cy fé ne vuole una rinunzia au- 
tentica , glie ne farò . E Dio la conunti . Di, R^ 
ma y alli xxx. diGennajo . M. D. LXII. 

• • • 

175 A M. Piero Stufa , a 

EBBI più giorni fono una tenera di V, S. 
per mano d*un procuratore qui deW Ammannato 
Scultore. B nel prefentarmeta y mofirò d^ aver 
commessone di efeguire quanto in effa mi domàn^ 
date . Ed , avendo par lato f eco quej che mi occor- 
reva per allora y lafciaicbe veniffe y come egli fi 
offerfe j per la rtfpofia . Non Fbopoi veduto , fé 
non una volta a cafo ; e non fo dope fi alloggi . Ma, 
parendomi di fiar troppo a rifponderviy vi dirò 
per quefiay che io vi fono tanto obbligato delfamo' 
revolezza che mi mofirate > quanto mi vergogno 
del concetto in che mi tenete : poiché , non mi 4- 
vendo ancor conofciuto di vifta y mi avete per tale y 
che fia degno che mi conofciate per ritratto y e che 
mi tegnate appreffo di voi ; come dite di voler fa^ 
fé: e 9 quel che più importa y dJconfertocolFar-' 
chi . Col quale mi potrefie certo accompagnare prth 
porzionevolmente y come amico fuo > e come da voi 
degnato per vofiro; ma, quanto agli altri meri- 
ti y nonfo che componimento fi faceffe agli occhi di 
quelli che ci mir afferò infieme . èia bafia y che vi- 
vo y e dipinto 3 ho caro dUeffer veduto con lui . 
nondimeno y di quel farmi ritrar per quefto > mi 
par che abbia un non fo che d^ ambizione y e di va* 
nità . E y fé bene Pho confentito dell* altre voltey 
non me ne fon tanto fentito rimordere la cofcien^ 
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nìa^ tome ora » Terchè U mfùno fiato TkcfC0 dai 
Pittori medgfimi ^ con^^ lor familiarn che foi$o fiato 
fenfpre , ed affezionatifiimo alla lor arte . Ma ora^ 
che mi vegliate far ritrar voi y prima che mi cono* 
fciate y dubito di far credere agli altri eie io faccia 
profefftone o dibelloyo digradfypiù che non mi par 
4'effere ; o che non mi tegnate voi fer tale . e che 
ciò fia un lafciarwi uccellare i poiché deH\ui^o mi 
conosco benifftmj^^ami fieSo l e de,ll*altrovichia^ 
tir et e voi > quando vedrete il ceffo- che io k9 • Ma 
giacché m^ avete, ftieevuto per amico > fotto quefia 
foverta può paffaraogni cofa . E y non potendo ri* 
conofcere in altro /' affezione che mi moftrate y la 
ticonofcerò in compiacervi diquefto; parendomi 
più vergogna di no^fati^farvi in ciò , che Pambi* 
re di effer moflrato in dipintura . Sono dunque 
contento di far quanto mi comandate . Kefia ora 
e he fi pen fi il modo, perchè de\ritrattipaffati io non 
ho^e non una tefiaydelSalviati y od^nfpicciolo te^ 
fiittOy del Bramino > di quando io ira molto giova^^ 
ne . E quefii tqnto hanno ora da far -con me y quan^ 
io è la differeff^za noti pur da un medefimoy vecchio » 
e giovine ;. madaduediverfifftmiy in diverfe età . 
Un^ altro cbenefeceirofaregli Accademici di Bolo* 
gnay è in lor potere: nèancoquefiocfedo che mi 
fomigli . Befieria che fi facete di nuovo ; e quinon 
mi rifùlvo in che mi dare . V. S. dice che ne darebv 
he ordine a nonfo chi ; il che mi fa credere eie ab* 
bla qualcuno al propofito : e^ fé quefio i y mene 
rimetto a lei. E fé mi dirà chi fia buono a farlo ^ 
io gli darò tutte le comodità che vorrà. E T hard 
caro così per fua fatisfaZione , come par mia ;.poi* 
Voi. IL S €bè 
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chi dai miei mede finii ne fon ficercù . ricordando*^ 
wi ancora di quel Pihfofo ^ the non folantenfe non 
fi vergognata > ina riputava anco per bene di fpecr 
cbiarfi ogni giorno , per veder là f uà effìgie . Vofita 
Signoria mi proponga Partefice^ c&eiolo fatti fa^ 
rè del reflo compitamente .- Ora io vi ringrazio del 
favore eie mi fate in ciò y e molto più del contento 
che mi date a tenermi pervoftfo . promettendovi 
che così farò fempre . e^ fé ^tfte cAe*l Vatcbi ve 
"ne entri mallevadore » mi prometto che' l farà ; ed 
io ne lo levare fenza dajmo .- Infanto io ftejfo mi 
vi obbligò peftah : e vi bacio le mani . Di Ro* 
ma f alli xx^x. di Gennajo\-M:'D, LXIL 

1 7« A Moivfig. Comtaehdonc > à Trento ♦ 

1 N TE nDENDO da Mànfign. Patriarca 
dijerufalem cbeV. S. è co^patfa a Trento , V 0-» 

TIS DÈO JEt* FORTVIlA-^ RÈDVCÌ SO- 
L V T I S ; /(f dioo con quefia , che fia la ben tornai 
ta^ ritrovata piuttofio ì che in una sì lunga ^ 
a sìperitolofa peregHìtà^iiyfiìt > fi poteva cosi met- 
tere nel numero de^perduti y'tht io tengo ora per 
fuo ritornò y P intender {olamente dove fia capi- 
fato : e P ho per preftnféy quando fi può dir che' 
fia mille miglia- lontan da\nòi\ O io n^ indormo 
Vliffe y così Politropo come fu \ E "credo che y a 
fentire gli ertoti y gli accidenti y è le fazioni di 
V^Si fi potr abbono le fue a par d'effe y ' giudicare di 
quelle di certi paltonieri ^che^Uìit^aS.Jacomo di 
tSralizià^i <o alla Madonna di Loreto y penfano che 
tt^n ii fia pia mondo ^ E forfè che. nèh dovete aver: 
♦ tro" • 
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f revati de*Polifcmi » r de^LeJirigoHi Jave fiere fia^ 
fo? Di quelle fue Sirene mi fpUtejfe, perchè cóH 
una impeciatura d^creccèiefe He rende fàho . Ma 
^oi che avete a'butò a paffàr fra genti the fé Pian* 
no impaciate, ejfe per non fentitvi? Mifi^fa milPan- 
ni d* udirvi raccontare così ìe fciagure ^ come le 
venture ùb^avetepajfate* Ed afpeftofbe ^ quan" 
do farete qua » in una cenettadeì Padre Delfino , o 
del buon vecchio Campeggio ^ Toro fìc orfUs ab 
alto, ce lefpie'g^fe tutte ad un fiato con quella me^ 
moria ^ e Con qUeUaeloquenta che fono pròpria" 
mente ^oftrei Intanto mi bajta4ifapcre the fiate 
in falvo; e foto ^e fiderò dC" intenderti fé tutti gli al^ 
tri voflri fi fondfalvati con voi ^ e fé tutti fonò tor^ 
nati con vi/id\uomini: perchè mUniràagino che an^ 
iòra voi abbiate trjovato delle Circi ^ fiuttofiò che 
dell fi Naujtcàe ; Intendo che ve n^ahderete a di lun^ 
gò alla volta 4ella vofira Itaca • Èuinn péf voi che 
non ci avete laffata Penelope ^ è che noti ci arete à 
far cò^ Pròti . Io fio fon brafnà di rivedervi a jfco- 
ma quando che fia .^ intanto ìfifitandovi oon que^ 
fia i vi fò rivereni^y fothe, anni, Paola che ven^ 
gada^Galatiy. pvero^aun T orna fo che boriti dalt 
Etiòpia . Ed umiìmente vi baciò te fn.anl . . iJi 
tioma , alli xxl di Marzo M* X). XXli 

17^ A M^AlfonioCamti Importuni 

a Napoli*. 

Al LA ietterà JìfJ. d^xxL ^iAÌartéjpet ap 
cune mie occupazion,i non rifpoficòJ,procatcìòpaffa* 
io 4 Farollp òr a con quefio ; ringratddndovi prime 

Sa dell' 
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deir onorato pfefcnte de^moflacciuoU che tn^ avete 
fììaniati . A* quali , per far mi fi cari ybafiava fo- 
to cbè venìffero da voi : ora , che venghlno dalf 
Illuflrsjfima Signora D. Jeronima Colonna , potè* 
te credete che mi pano preziofiy e che gli àtbia per 
falutiftri : immaginandomi che dalfuo nome , che 
difacroicampoftoy abbiano prefe quefle ^ e più ah 
ireluone^ qualità , B ^ fé ogni volta che fi fa com* 
inetnorazion di voi con gli amici y fi cavaffero co-' 
le sì delicate da una Signora, tale y non fo qua-^ 
li fi foffero pia' o le lode che a voi fide/fero , o le 
benedizioni che fi mandaffero a let , ^' però y poi- 
ché i vofirimeriti vi danno di poter effer celebra- 
to fenza cofto , gran fenno farete a non procurar^ 
lo con difpendio di sì cari doni ; correndo maf- 
fimamente rifcbio à^e^er tenuto troppo ambìziofo 
che fi dica bendi voi^ e di effer anco adulato da 
quelli che non fono così veritieri C0m^io; che no» 
io detto colSig. Manuzio di voi fé non quello ch'io 
fentoy e quel che n'è veramente :^Quanto al dìf- 
corfo che mi dimandate ; Che a cjueÌIi che feri- 
vono Spagnuolo , non s'abbia da rrfpondc- 
re nella medefima lingtia; ró/r tutta la gran 
Vali a che avete di comandarmi , mi rifolvo psr 
quefia volta di non ubbidirvi : e y tenendovi per 
quel favio , e difcreto Signor chefiete , mi rendo 
certo 'the non me ne graverete più che tanto : sì 
perchè non fi conviene ame y né a voi di torre que^ 
fie gatte a pelare; come perchè io non mi arrogo 
tanto ni d'autorità , né digiùdicio , è he mi voglia 
fare autóre d^una opinione y la quale y per proba-' 
pile che fiayfi può fa^ffmcm ributtare con altri 

pro'^ 
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probabili « A penaféflengù io la verità ^ele dim^" 
JIraziùni\c6e fóm ciiarÈffimey i quajt necejfariè ; 
non cèf quejlc chefeno dìjputabili ; contri .quelli 
eie la viiglionp ctn ine; che la vUéJe Pgnuno'pet mia 
dif grazia quando anco la fuggo: peniate che fa» 
rehionoj s^ io tandajjt cercando ; n^Jftmamente in 
una co fa come quefia , che tocca la prerogativa del'- 
le lingue , Pufo della vofira Città ^ ed il giudicio 
forfè di molti . immaginandomi che quefio artico- 
lofiain controverfia tra voi altri Signori , e chefo^^ 
pra ciò corrano diverji pareri , j^ueflodicertome 
n'^ avverrebbe j che mi tirerei addoffo una parte di 
voiy e forfè la Spagna tutta; perchè non fi può 
, parlar della lingua in quefio cafo , che non fi parli 
deir imperio j e della nazion che domina, e di quel-^ 
AapVè dominata . ììa fenza offefa di perfona y e 
di nazione alcuna y credo di poter dir in genere la 
conclufion fola^di quello che vorrejle ch'io pi prO" 
vajfiper difcorfo ; la quale è : Che meglio , con più 
decoro , con men fof petto d'adulazione j,,e men pre* 
.giudicio di fervitùy fi fcrive y efirifponde nella 
lingua propria y cheneWattrui. J^ueflafentenza 
. mi par tanto chiara » che non ha bi fogno d* allega* 
, Tioni y ni di ragioni , né d^efémpi : è crédo che 
farà tenuta coslgiujla. , che la propina che rn^avé* 
. te mandata , non doverà dar fof petto di cotrutte*- 
'la. Benché io intendo d^avérla ricevuta come va* 
[^ro amico piuttofioy e come devoto di quella Sìgno*- 
riay che come giudice di quefia caufa . Ed altro non 
^m^ occorre y fé non pregarvi a far riverenza in mio 
nome alS. Rota , edagli altfi cbefapete ejfermieì 
Signori]^ e fpezialmenté al Sig. Ammirato : rin^ 
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firaziaadolo del libro dflPjmprefe ckem* ha fatta 
donata y e detPonorata menziona còf vi ha fatta 
di me ; rallegrandovi ancora feco della molta lode 
che neghf^nto dare da tutti che lo leggono . E con 
quello vi bacio le mapi . Di Homa ^ l'Ottava di 
Pafqua , M. D. IXII, 

ifS, Alla Duchefla d'Urbino , 

SVPP Lieo F- Eccellenza y tni faccia gra* 
zia di non penfat mai cofa tanto indegna di me y 
che mi fia grave dffervirla ; perchè ognifofpenfio" 
ne y ed ogni rispetto che la ritenga di comandarmiy 
mi fa dubitare ch^ non mi abbia per qu^l pronto ,r 
fervente fervitore che le fono . E non che altro , 
tengo p^r favor f , e per ventura che fi degni di va" 
lerfidelf opera mia . Efe y intorna allefue Imprc 
fé y ho tanto indugiato a mandarle gli ultimi motti^ 
non è proceduto né da negligenza y né da dimenti* 
fanza , ma sì bene da defiderio di trovar detti che 
mi foddis faccino . perchè, quefte non fono cof e che 
fitruovino a pofla , come f altre ffntenze delle dot- 
trine , Bi fogna fcorrer gli autori y ed applicare i 
lor detti ai propofiti, ed averne molti y per farne 
fcelta de\ migliori., il che ricerca tempo. Ora io 
ne fon quafirifoluto : ma perchè quefta feràyton gli 
poffo.mettere infieme y differifco a)nandargliper la 
prima , In tanto la prego affufarmi di quefio indu- 
gio . Mi meraviglio che non abbia ricevuto il mot- 
to della fucina y perchè glif n'ho mandato , molti 
pomi fonoy per le mani f fé ben mi ricordo J di M, 
federico Commandino • Ma^ a cautela y lo timaif-^ 

derà 
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àsrh con gli altri ; E ringraziandola ^cirumaniJH'' 
,m€ offerte che mtfa y le bacìo le mani . : Di Roma^ 
^lli vi. di Giugno^. À(\>. LXlì. 

179 . AiUMedeiima^ 

• r * « • • 

I MOTTI che V. Eccellenza m'ha comanda- 
tocbUogli truoviper lifuoiparamentiy mirifolvo 
4;be fieno quefii « E prima quello ddlà fucina^ del 
ferro cbefifpegn^ nell'acqua ; E M T. H N JE K P. a- 
2EI KPATU2. che vuol dire : Nella morti- 
ficazione confifle la fortezza mìa. J^f^fto 
allude a un detto di S. Paolo «-^ e mi par conve^ 
jtientijjimo a lei. S^antOt ai fregi i nel primo bre- 
ve , deir armi difenfive farei i n A N Q n A I A 
OZHAO5; TOT e£OT. la fuaimarpreta- 
ziopteè: Chc'l mJo di Dio ferve per ogni 
forte d' armatura .. ed è cavato dalla Sapien- 
zia^ di Salomone . Nel fecondo j delC armi offenfi- 
ve: AmTJ2TH2£TAI GN.EXMJ. AT- 
NAM£a2.:f/W: Da tutte queftQ/.arnii jnl 
difenderà, lo Spirito della virtù . tratto daU 
la Sapienzia medefirna ^ Nel terzp .% degV ifirU" 
menti campali i AIA nPO 2 TA TM ATÓ'2 
KTPIOT nA.P.JEMBAAElN. ciet^J^nifica : 
Doverfi accompagnare fecoda che conxanr 
da il Signore j e quefio è del nono del Numeri.. 
Nel quarto , , dglle macchine da ef pugnar Città : 
MHXANAinPQ2 T A 2* TIIN iXePiJìa 
M H X A N A 2 J che vuol fignifkare : Macchine , 
contrale n>a.cctipe de' nemici i e viene dal 

(rimo de* làaccàbei . Nel quinto^ ^^^ffH^^ »^'/^* 

S 4 ' tari: 
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, tari: ^H SET KT PIOS AT T02 EMÓI 

2HMFION. Il Signore mi daràilfuofe- 
gno eflb fteflb . del Jcnimo i" Ifaht . Nel fe^ 
fio y delle Trombe: TI2 OAPASKETA- 
2BTAI EI2 nOAEMON; di San Paolo 
ai Corinti: Chi fenza udir le trombe fi pre- 
para per combattere ? Nel fettiinoy delle cope 
navali :Kr?l OS, AESHOTEI TOT KPa- 
TOT2 TH2 0AAA22;H2. Il Signor 
comanda alla poteftà del mare . del Sai. 8S. 
Tutti quefii detti y fecondo me ^ fono appropriati 
ai foggetti prefi , ed alla vita^ e profeffionedi 
V, Eixellenza ; ernie parfo che fieno tutti Greci , 
come gli altri y e tutti della Sacra Scrittura ; per 
non fare lecofe alla divi fa. Se faranno fecondo 
il fuogufto y ne barò contentezza ; fé non^ fi degni 
farmelo intendere y che ne tro^verò tanti y che con 
qualcuno m^ abbatterò a fatisfarle. Intanto la 
fuppUco a tenermi per quel devoto fervitore che le 
fono . ^ed ttmilijftmamente le bacio le tn^nì . 1>ì 
Romay allipciijrdi Giugno. Mt.D.LXlL 

*i8o Al Varchi, aFirentfe. 

' SÀBS.ATi) pacato y non patendo rìfpondc 
re alla lettera ài V. S: laffai cbeHfaceffe Gìo: Ba^- 
tifta mio nipote . al quale f per effer del mefitero 
delle leggi J diedi l^informazìone^ è commifilafpC" 
dizione de Une^dtio di M.Lelio . Éyfapendo quanto 
defiderafervirvìy e che in que^oUpuò , e lo fa far 
mèglio di ipCy del tuttomeneftpofòfopraiiilui\ 
E mi farà caro intendete 'che nftiittìfoddis fatto 

' - . deir 
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dHf^pera fua: n^n reflando Cft in aitrc bìfognefJtJ 

di valerci ancata iella mia . Quanta al Marang^ 

ne i tglifteffo mifcriffe y e H. Gingie mi promifie 

ch€ fi teff ebbe modo €be io [atei fimborfato d*u» 

tanfvtìmejt. Ed io fifpofi alcuno ^ ed aW altre ^ 

t^$Uentand^mene > ed ordinandi chefipagaffe di 

mano in manica voi. Ora^ quando io pen fava che 

fifojfetominciati^y veggo e beiamo al mede/imo j e 

che mifo^opuf date paròle • i)i cbe^^anto a quel 

triftù y non mi meraviglio , avendomene date già 

tante mnni : ma mi meravéglieri bene di M^ Gior^ 

gio > fé non m^ajuterà in quefia bagattella ; poten* 

do egli effer certo cbe io farei. maggior cofa^ [e io ^o- 

teffij p4rlui. Ey da lui dovendo ufc irei guada'- 

gni yC le mercedi del fuo magifteto y la ragion vuok 

cbe gli fia facile y noncbepoffibile y difuperar Pim^^ 

pofftbiìità cbe s^ allegano cVeglì ba di pagarmi . Le 

quali io'fo così bene come fon fatte y cbcy fé eg{i 

vorrà y non dubito punto cbe ne fia.dicbiarato mifù^' 

f abile ^ nwn ' meritando miferitotdia y nèrimeffio' 

ne alcuna y fé ben y oltraalmalfraficicfoy aveffe 

il cancberoy e la ptfie da. vantaggio. Ma fia co» 

Dio; dagli amici non fi debbevolere al f ultimo altro 

di quel che poffòno , o cbe vogliono efft medefimi . 

E y quando a biipaja di dover favorire piuttofio la 

giunteria d*un tale > cbe^ P indennità d'un* amico y 

quale gli fon io; mi fati fommamente caro cbe , /r 

la caufà fi può prpfeguire per altra via y ne diate 

Vimprefa a qualcuno cbe difcernailatfifiizia dalla 

miferia y e cbe la fappia y bifognando y porgete in 

giudicio. cbedelrefiòy fi fa e be' Ivcfiro Principe 

fa minififor ragione indi fereviemente .ad ognu^ 

noy 
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\p^y centra i debitori ordinar j y mn che^onttaè 
traforelli . Ma io [pero pure che M. Giorgio non m^ 
vorrà più per lui j che per me i cioè per il dovere * 
Ed in Ogni moda mi piacerà difaper ranimofuo , 
e quello che intornbaciàfidelibera ^ Ì/Unfign^nofir^ 
di Fermo di qua vien lodato a cielo delle fue^nor 
rate fazioni con tra gli Ugonotti Jpeiàaln^nte . E , 
feòen vi corre deTifcii'^ affai , comiattendo per lai 
la delira diUi^y fidee^crederecbenonfotofiaper 
fuperare ogni pericolo , tnaper trarne amor a ripu^ 
(azione y e grandezza: V Epigramma che -me n* 
avete mandato^ oltre e ke per lapumirìifu^mifia 
piaciuto grandemente^ y m ha comm9ff^:.ed intene- 
rito quanto non potrefie crede fé y pet Taiò^guzza 
eie m^ba portata di vedervdó dipUffo^ così valor o- 
fo ,'e così pronto alla morte per fervàgio di Dio « ìL 
quale io priego infiemecon voi che lopreferv^ y e lo 
prof peri ancora per gloria fua , e per efimpio degli 
-altri prelati . De' voftri Dialogò ideile lingue y e 
della difefa mia^ io non dirò altro , fé ««• eie pen- 
fiate che con molta impazienza fianà a f pestati da 
ognuno ; e con if degno , eflomaco.geandìffimp,y.i»f^ 
tende che la impudenza dei Cafielvetrofiatak-^^cbe 
eglifieffo ve ne folleciti . Sicché Cftfipuèjt mette^ 
te qualche parte ancora di quel poco^tempo chiave'- 
te y per informarli . B , poiché aveté'durata tan^ 
ia sfatica . a favor mio^^ ed 4 beneficio 4Ùlla lingua 
vofira y fate per modoche nèioy nèglijfudiofid'ef" 
fdrfiamo privati del fratto che n^afpettiamo : né 
voi della molta laude che ve ne viene . E y quando 
farà tempo che io procuri la licenza di qua di pò- 
Ripubblicare ) fate che'lfappia . J2fi^ntoa' miei 

fcrit» 
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fcrih$ y" Pefortazion vofiray ìnfemè conJacpntU 
pua inftanza che me ne fa qui M. Paulo Manutio , 
tni fanno rìfplvere alla fine dì metter lì ìnfeme . 
"Via non mi rifolvo gii df metterli tn luce , fino a 
tanto ^ che non ne fono co» vpiy e eie voi non mi 
affecurìate che non me ne fia per t^enìr bìafimo . E 
Ciò non dico delle Mime : perchè quefiefon forzato 
a mandar fuori per necejfttà y eperonormìo; per* 
che ci vanno quafi tutte da hroe^sì lacerate y e 
f cambiate , e malmenate dalle copie , e dalle fiam^- 
pe y comepptfteaver veduto, ipèrquefto fare y io 
l'ho raffazzonate il meglio ^h^ ho potuto ; e di già 
rho promejfe a M. Paulo, e glie ne darò fenza dub* 
bio. Égli mi fa una gran reffa ancóra delle Lettere; 
ma di quefte nonfo come mi governerò ; perche di 
quelle che bofcritte per^ctnto de^ftadrpniyle rniglio^ 
riy P le menreey che fono di faccende y non fi poffono 
dare , rif petto agP interèjfi loro .' E delle miepri" 
vate io n^hp fatte molto poche y che mifiamejfop^ 
farle ye di pochijftme ho tenuta eopìa , Tuttavoltti 
fra quelle e h^ egli mede fimo h*ha buscate da divìrfi 
amici y alliqualiiohofcrtttoy e quelle che fi fono 
ricuperate da coloro che fcrivendo fottome i nel 
fneTterleinnettO'y nefètbano te minute ; n^ho rau-» 
nato unjìgranfafcio y che mi fono meravigliato y^ 
come n^abh^a mai potuto fériver tante in pregiudi^ 
cip déìynìo dpgma . Se voi non avete firaccìate U 
fcrittea'voiy e fé mi poteft.e farne aver de W altre 
che ho fèrìttoadivèrfi coffa y come al Vittori y "al 
Martini y ed agli altri y oreicarovheme temait" 
dafle. Dì quefte private f fé pur Ììt,;P auto rne ne 
fttin^era) difegno di lafciar cheeglifenefaccfn 

una 
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una fceha a fuo modo : Bforfc che dé^regifiri ài* 
padroni gli darò alcune di quelle che .fonofolajpen" 
te odi raccomandazione j o di confolazione ^^ odi 
complimenti . Ma compilate che fieno interne quel- 
. le che faranno elette d^ lui , io intendo che non fi 
diano fuori mai^ che voi non le veggiate , e riveg" 
giate prima. LaMettorica fono molti annicbHo 
latradujfiy ma non con altro fine ^ che dHntender^ 
la y fé potea , e di farmela familiare . E ^ Je ben 
pare a molti ^ che la traduzione mi fia riufcita 
Mffai bene , non è però che mi arrifchi afarlajtaì^' 
pare. Ma ^ quando voi Parete veduta y e vogliate 
cbe^l faccia in ogni modoy giudico che fia neceffa-^ 
rio accompagnarla con alcune fcolie , per render 
qualche ragione delP interpretazione di quei luoghi 
che fono ofcuriy odubbjyeda altri intefialtramen^ 
fé : chefapete bene di che importanza fia , e qua»' 
foci è da rodere. Ma io crederò all^ultimo che fia 
tnclto f^eglio a non entrare in quefio pelago . Del 
,mio ritratto y Mafiroj acopino fece y molti dì fo- 
no y l^ effigie ; poi fi fermò ; chefapete come i Pitto- 
ri fono fatti . Ora io lo follec iterò che me ne dia una 
copia della teftafolanaentey per mandarla alSig* 
^M.Piero . Del reflo faccia a ielPagio quanto vuole; 
che non me ne cur^. Intanto vi prego a prefervarmi 
[ttella grazia di cj)ieflj> buon gentiluomo y ficcome io 
, foche mi ci avete mejfo. É y fé fon buono per fer-' 
-^virlo in altro y. fate che mi comandi . il Signor 
\^leffandro Lenzi non ho veduto molti^ molti gior^ 
. niy ne anco ^ Allegretto : il che precede damty 
,xJHf non f Ano Ofa^fisì randagio comefolevia . quan- 
dogi} vederi % ctrcb^rò diJapeteU cagione perchè 

HÒn 
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no^ va fcrivùfjo. Qh: Battffia mio nipote vi ap' 
ferva , > v* onora quanto deve ; ed -io fon vojli» 
quanto fapete . Evi bacio ternani. Di Roma '^ 
ain 9CX. di Giugno . Af. D. iXII. 

i8i A M. Lorenzo Guidetti , 

a Firenze; 

• 

L A prima volta cb^ io vidi V. S. mi fi fece co* 

nofcereper sì corte fé gentiluomo^ e per sì vero ami» 

co , che non fabifogno d* altre dimoflrazioni èflerio^ 

fi y perde io y^abbiaper tate . Siede lafcufa d'ef» 

fervi partito di Roma fenza vifitarmi , è difover» 

cbio . • Perde y ejfendo certo^d*e]fère amato , mi ten* 

goper ror dinar io vifitato , onorato > e favorito da 

voi , e più , che non mi fi conviene; poiché dalP 

un canto voi non dovete a me cofa alcuna , e dalP 

altro io fono obbligato a voi deWamof cV avete ma* 

firo di portarmi . Alla fopr abbondanza ^del quale 

voglio attribuire ancora queflo , che vi paja dì noH 

aver complito meco in queftà partenza . E da ciò 

lo riconofco ^evene ringrazio pure affai *; pregane 

dovi a tener per fermo de io mi reputo a favore^ 

ed a ventura à*effer così amato da vai ; ed a penfa^ 

re eh* io vi ami a rincontrò \ quanto mi obbliga la 

^^Si^ ^^11^ vera amicizia y e la molta gentilezza 

voftra. Refi a che ciafcuno di noi metta in atto 

V affezione cBe ci portiamo Puno aW altro : ed io dal 

mio lato ve he farò vedere gli effetti ogni volta che 

me ne darete occafione . Ben mi ditole che la vofira 

fianzadiRonià fia così preflo finita , Ma^ ppicSè 

ad paJfaeot$ vofira f atisf azione i' me ne confohj 

e do" 
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t dovunqui farete y vi terrò per mio ^ comeiofem* 
prf ^ ed in ogni luogo fari vofiro* Ài Varchi bà 
ferino dopo la voftfa pattita più volUy e gli feri* 
vo ora con quefia • Kon bifognafecofare altro offi- 
cio ) che tenerlo follecitatò a dar fuori ifuòi Dialo^ 
gbij e ficofdarltalle volte VofferVanza ^ eia rive* 
tenia che gli porto ■. Quanto alle mie Rime, io non 
ne poffo far altro difegno , che di darle al Manu- 
zio y come gli ho già promeffo. ti qualManupà 
mi dice leftamperà in ogni modo . E di già creda 
eie n?abbia la licenza . Siede mi perdonerete y fé 
non fé ne compiace lamico vofiro . E ^ fé poffo altro % 
Vi ptego a comandarmi . E vi bacio le man i . 
Di Roma y àlli9ix. di Giugno. M.D.LXIL 

tii AlSig. D.^iorgioMarricke» 

a Milano « 

X A lettera eie V. Jf . m^ba inviata ^ àncora chi 
fnifiprefentaffe innanzi in collera^mè riufcita poi 
graziofiffima y ed amorevolijftma y come fona levo-* 
pre tutte . È le treforellè pafiotali y che fono ve- 
nute con offa , pet rozze che me l^ abbiate figutate^ 
mi ^ fon mofite aver molto più del cittadinefcò y e 
del fignorile . B , quanto alla lettera, I4 dogiien- 
Za che mi fate inejfa cb*iononv*abbiafcrittòin 
faccomandazione del CrivellOy mio fervitorè ^ mo^ 
firàpiù la prontezza vofira infavofir le eofe mie 5 
cbe il mio difetto in t accomandarle • Vetchè io non 
fui ricerco da lt(i cbevifcfivejfi : io nonfapeva chi 
voi fofte a Milano * io non credeva che le fue fac- 
cende > effendo di, liti 1 ave ff ero bifogno deH' opera 

vo* 
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ìtfùfiru.; la /fuale^ n^n^ s^ba da pperare , fcuan iH 
co/ÌR firaordinarie\ e difficili , B i fé non ne òà 
feri ftp a ìfoi , manco non ne ho fcritto a verun* 
altro : ni laJetteta che nU. venuta al Signor Marr 
ciefe, è ìnia^ né procurata da tne^ fé non per 
cofa ordinaria > e per fatis fazione del fervitore ; 
e he Cùsì mi ricercò de iofacsffi. . Ma bafia aver eo^ 
nofciutocbeV^ S. rAafawnrito /enza raccomandar 
zlone » e Tfi rie oh of co dentro > quanto fia maggiore 
l* amorevolezza voflra\ e l'obbligo che ve ne ten^ 
gfi . E di ciò non 0ltro;fe non che ve lo raccoman* 
dOsfier P avvenite . Quanto alle ire forelU ; quan- 
do micomparvero innanzi^ ironia ricefca ci( la 
lettera mfacevai eie io lehfciajìy vi prometto 
e b\ io feci loitù un mal piglio.; riieTcandomifi cofe 
fholto akene dalla vecckiaia-y da un4 indifpofizio* 
ne tbemi ttuovo d'occhi > e da unfafiidio che m" è 
venuto da ^uefle cofe diPoefia: delle quali fono 
ogjtixtìvefatoy ed importunato, da ttgnuno . Ha 
ilnomevoftr^folo mifitifar loro primamente ac* 
coglièkza;^ di poi^ Ugbiotte-^ così ve/lk^ alla 
pa^oroiteye Vaghe t te y comefon^o y non P ebbi prb» 
ma guardate ^ che mi cominciarono a diléttaro ^ od 
a rmmntntarmi non foche di dolcezza del Vavefti 
e di fUHcStorni;ne*fualìitii>Ja»cor4o affaicortefé 
accoglienza y quando vi futaltaguerra ^ preffoat 
Siffn or: Marche fé del VafiOy contra lo Strozzo . Com 
quefioy apocoapocOy m^ invitarono a cantatcoi^ 
^c; e^CMtando^arìmcttetleiftcertenote} ed 
atr ultimo a far quello e' hdHno volute da the ; o 
piuttofio qml c^ho potuto » ch^ io non fono ftatoba^ 
fiame'a forbirle ^ e contontar1o''t4itte tre^ cornea 

for' 
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forfè areifattg in altro tèmpo . Bafi^^ eie m^J^of^ 
no forzato a cacciar matto'a un boffoUtta fccmo.y # 
fiantio y cbe nonfocomemifia anco rimafo: o nrèo 
tavato tanto di colore y . che n^bo dataloti^ un poco^ 
nanfofe di beUett^j od^ imbrattatura. E^ per-- 
^ bè non mi bafiaT animo di far loro abroy ve le 
rimando così • feufandomt del f ardir cbe bo^prefo 
afiazzonarley colobo fatto y dalla piacevoiezza 
loroy dalla libertà cbe v^men^avete data y e dal 
folhtcberamento cbe m^è^venuto del tempo , e delle 
€ofe paffate da me nel mede/imo paefe^ So cbe vi 
parrà cb* io P abbia in aleu»i luogbt^.piuttojlofeon^ 
eie '^ cbe altrameMte^ ed àveramente^esì : ma voi 
fapete quel cbe fuoieavv&nire inquefià aff^trì an* 
tota ai buoni Pittarti cbe per unire dairun cant^^ 
difunifcono dalRahro ; e per toccare un mufcolo^ 
guaftano' un membro y e fpeffo ancora P effigie tot* 
ta . . Ma non è perdy cbe non mifia parfo di fare il 
meglio . E y fé vi voh$ render conto ài tutti i 
concieri , faria troppo-lunga intemerata t bafia cbe 
in tutfi mif&n mnjfoper quaìcbe ragion^ • E non^ 
dimeno io nonmi foh(^. travagliato fé nonimtorno 
alla pelle. Levefliy la fazione y le maniere y ed 
^nco le movenze loro , mi fonoparfe tanto garba^^ 
te y cbe non mi ìbjfognatiofar altro cbà lodarle • 
Ve le voglio beneacasfare di creanza ; percbè mi 
fono riujcite linguacciute , eprocacette anzi cbe 
ni . f coprendo le cofe della padrona y fino a ^el-» 
le cbe fono fotte a' panni .* e dicendoh ancora y 
ì»entr e fi f anno y e non dopo cbe fon fatte. E for* 
fé cbe non mofiranofino 4lla e biave con la quale f 
ferrAV09oJa Dama 9 eJ>amone itti/hme ? Di quc* 

fio 
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fl^ io rbo fìprefé; ma feaza la cotrezion rrofira , 
non credo eie fé nepojfino ammendare i pmrelefcu" 
fo, penbè fon pafiptelle . Mi par nondimeno iCav- 
vertJrvene.: perde nel refiomi fonoparfe tanto 
gentili y e tanto avvenenti y ciepotrMono riur 
fcir donzelle nokiliffime , e degne di qualunque tor^ 
te. Intanto y non fi potendo difdire di quel e^ han- 
no detto y e cantato sì pubilicainehtCy avvertite 
la Dama a- chi le mandate , che non fi fidi molto di 
Ufo : perdi alficuro diranno la c&fa tome lafla . 
Or io vorrei eie voi non dicefte ad altri eie quefte 
forofette mi fieno venute a trovare ; per non dare 
occafioneacbi fi fia di ricorrere alla mia bottega: 
percbè io non fo volentieri quefi* arte ; e nel bof* 
foletto non ci è più lifcio • Vi prego poi a ricordar" 
mi air Eccellentiffimo Signor ìfiarcbefe per quel 
fervitorecbe fui gii della felice mem. del Signor 
fuo padre j e e be fono ora fuoy e di tutta la fua 
cafa Illuflrijftma : dipoi a raccomandarmi al Si* 
gnor Giulian Gofellinij fé fitruovainMilano ; 
ed agli altri galantuomini ebevi fono y di miaco^ 
nofcenza . Ed a V.S. m^ojferò , e raccomando fem-^ 
pre y e bacio le mani . Di Roma y alli xviij. di 
Luglio. M.D.LXIL 

183 A M. Ciofeppe Giova , a Lione . 

SONO molti mefiy noncbe giorni yjcV io.nou 
vi bofcritto y ne manco bo vofire . Dal canto mio > 
i proceduto dalla negligenza f olita . Dal voftro y 
de fiderò cbe non fiate fiato impedito da finifiri ach-^ 
denti ; cbe del re fio non mi curo : perdénando 
Voi. II. T htf 
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lentitfi in oitHU mio difetto fieffù. Ma ptr qui* 

fio non vofui che "vi dimeni te afte dime .e per mo^ 

firatvi cV h non mi fon dimenticato di tfoi » vi 

mando gli due Sonetti che mi ttuovo d»oef fatti ut- 

timamente * ^he > effendo fonato^ a darli fuoti ^ 

ft^n TTOffei eh vi veniffor<o innanzi per man d^ aU 

fri ; e così m* avefte per mancatore della promef-, 

fa cA* avete volute da me t per ^efrk della quale 

ve gli mando folamente ; e non persie mi pajanó 

degni di voi. i/Labaftacbe gli abbiate con gli ah 

tri 9 poiciè ruttigli volete . Con quefia occafone 

vi domando che fia di voi ; cifirdopo quefte maledir 

xicnì di P rancia non fo che ne fia feguito . Volen^ 

ìier faprei fé fiete Vgonotro^ oCrìfliano . dico ^ 

fé lieto nelle forze loro , non nella fede . perchè fon 

eerto eie cfedertte fempte fanamente . Accerta-- 

temi àncora del fanamente vivere * (Guardatevi 

dalla mala ventura y e comandatemi . Di Roma, 

il primo d' Agoflo • Jtf. D. i Xìl. 

• I • • 

1 84 A Mk^^ohnà Callclonia Spiriti , e Ma- 
donna Ippolita Amara, in nome di 
•' Madonna Alcffa«dr^ Gara, 
a Cjvttanova . 

• - « •■ • , ■ • 

V I ferivo quella per dolermi con voi così ama^^ 
itam^ii^, com^ iofo , della tanto acerba , e tanto 
49hrofkmorU deir Aurora nofha , Dico noflra ^ 
percViOsnonmi^^reputa^amadre y exia fua-y me* 
nodiv^^ nètmenùP amava di Fefaura mìa fi^ 
gliuùlaé Jàenìx^vifcrJvo^cofè y. verfo piu-hgri^ 



^/. 
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nfffy cbeincbiofirò. confideràndo che sì bella jf- 
glia , sì giovine % sì dnìabile ^ e sì amata da mei 
fia morta . Mi fi fapprefentàno innanzi a tutte 
a* are la bellezza , la tenerezza ^e la dolcezza deU 
ta ptrfona , de'^ cofiumi , e delle maniere f uè ; e y 
i^uel che mi Cava Panima , la iònverjazlàne , e 
TamorevolètZà cVera tra lei , e le fgliuple mìe . 
Unadelte^ifUali pare che mi Jia fiata tòlta per la 
morfedilei. ^ non tanto non me ne puffo dimen- 
ticare , ma non fo come non ricordarmene fempre i 
poiché j altre air immaginarmela , m* apparifcè 
anCò in fogno. Kel quat mòdo^ ancora aitanti 
che mùriffe y ^idiy epre'vidi più volte la morte 
fila; e quafidàleimedepma la^ntefi, Cofa che ^ 
ficcòmà mi da gualche Jegno che ella amajfe me , co- 
me io lei ) nell* ihtrtnfeco ; così mi teqd cordoglio 
incomportabile e continuo dal canto mi6\ Dal ^o^ 
firo poi y mi j* aggiunge là óompajfionè che io ho àì 
Voi; chemifiete sì Care forelh ; e di Laurenzio 
fuo padre^ e di Cofianzio fuozio ; che mi fonò 
compari y e fratelli così amorevoli . per l^amàri^ 
tudine y e per lafotitudìne in che fiet'e f efiati voi ^ 
perdendo U)ta tal figliuola unica ^ d^uhica bontà ^ 
e grazia yedi tanto conforto , efóltazzo ydi quan* 
tà era a tutti voi ; e per la perdita che n ho fatta 
io fpezialmente . Il mio dolòreè tale , che ha con- 
taminata.tutta la e afa mia : dove fé ne fa quel 
pianto che nella voflta medefima . E Gio. Ratti' 
fia mio figliuolo y ve de itomela piangere^ càrn ìò 
foatutteVote y n'* ha fatto per mio amore un S^o^ 
netto y ifqualè vi mando con quefid. Credo che 
ne farà degli altri y perchè fa il piacere > eU con* 

T * ten- 



%9* DELLE LETTERE 

unto che mi dà in celebrarla . Il Cavaliere ne 
[ente ancb^ egli grandijjimo affanno ^ per r amor 
r* ha portato fempre alla Cafa voftra . e da parte 
fua me ne condolgo con voi . da f uà parte ancora 
viefortoaconfolarvene : che y quanto a me ^ non 
mi affido di poter ve ne dare confolazione alcuna ; 
tanto ne fono refiata f con folata , e [contenta io me* 
defima , SalvOycbUo non vi diceJJiquellocAUn qual" 
che parte n*ba con folata me . E quefio è. , cbe , fic-^ 
come per via di vsfione niavea prima mofira la 
motte fua , così dipoi m^ha denunziata la fua bea* 
titudine . Cbe a punto in fu F Aurora » come snella 
f offe quella fleffa^ per cui fi nominava y m^appar" 
ve vejlita di bianco , nel modo cbe la vidi avanti 
cbe mi partijji ; f , dimandandola io del fuoftato^ 
m affecurò d*e(fere in Cielo : e cbe Vera dato roffi" 
do cbe ordinariamente faceva r Alba y di rime» 
nareilSole: e di più j cb^ era delle più elette ^ e 
delle più care Angioletto che là fu foffero : e che , 
fé non avevamo per male la gloria fua , fperajftmo 
lanoflraper fuaintercejjlonc. Quefto dicoy non 
perchè io creda ai fogni y o perchè voglia cbe vi 
crediate voi , ma perchè la cofafia così : e perchè y 
come Crifiiani y avemo a credere cbe una bontà y 
ed una candidezza compera la fua , rabbia pofia in 
luogo di falvazione y edi contentezx,a eterna . Se 
quejlo non vibafla y pregate Dioy come io fo, che 
con la grazia fua ne voglia confortar tutti , efoC'- 
correre alla fragilità no/Ira con farne vedere la 
vanità di queflomondo ye la neceffità cbe ne flrin^ 
gè a conformarne al voler fuo . Nel re fio , chi pia 
cofianziay e più pazienzia ha^ più n* adoperi. 

' S cor-' 
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S ctrdialmente mi vi raccmnanio . Ì>Ì R«ma , 
alti vij. tP Agofto . M.D. LXII. 

18 j Al Vìcelegato 4i Viterbo ,- 

a Viterbo. 

« 
10 fòHofiatofemprefervitore di cuore di F.S.- 
Reverendiffima , e di tutta la cafa fua . e per que^ 
fiomifonfemprè promeffoogni comodo j ed ogni 
favor da lei reme lo prometto ancora^ non oftan» 
tec6* ioconofca vUrfinoaora non corri fponda a 
quefia mia fperanxa , Ella ba voluto difpor de* 
miei grani afuo modo : "ed io me ne fon contentato 
per onorfuo , eperfervizio della Comunità dì Vi- 
trrbo , con quei pretto tBe ellafièffa ba voluto , e 
con quel tempo cbe ba domandato ^ e contrattato • 
E penfopurecbè-riconofca in ciò là facilità mia y 
e V rif petto cbe / V avuto alP autorità fua , '^edàfla 
Benivolenta di cotefta Comunità : potendo toccar 
con mano; eper fetfere cbe appatijioìiòy'cbe io 
he poteva avere molto pia graffo partito : Siccome 
poffooggi^ diquelcbemfrefia. Ora j Cbe vàglia 
patire cbe mifià mancata delle cohvi>riionlfittte >^ 
e differito il pagamento piti di quello ci* ella fteffa 
1»' ba ricbiefi0^ non poffo non rifhtirmene' feco' , 
con quello rif petto cbe le debbo : e ricordarle xBe 
io fon gravato dì piU di f ecento feudi in quiffa 
véndita . jBT , avendolo fatto vèìèntieti afuo co^ 
mandamento , ed a fatis fazione dì cofeflo popolo^, 
lafupplico y poicbè ba pur troppo favorita la Co* 
munita , non voglia disfavorir me , cbe le fon 
fervitore y $ le farò fempre ^ ricordandole ancora 
* T 3 che 
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eh Kfi9P<(l} non tUonofcono ibenejicj nel modo cBe 
fanno i privati ; e eh per un poQoM comodo loro , 
non deve voler il dif onore » e 7 dtf ordine dello fia- 
to mio; cbe l'unii f ttf altro farJi^e'gi^^dJJJimc : 
ejfendo io in dee ito già di trf apni , ^opra /' affc 
gnamento di quefti benedetti grani . 4' quali mi 
fon r4folutp. di dare fpaccio di prefentt > per poter 
fimi^diare ai miei prefenti bifogn^i . Giovanni , 
mio fratello- 9 mi fcrive ehe ora fi comincia a di* 
mandare alttfi, dilazioni 9^ e che gli fi, trattiene il 
contratto della vendita^ . lafci^ndqfiat^ gii qltri 
disfavori , e m^naccie eòe li fono fiafi fqtti, in 
quello negozjp:: .;^no adirli eie nkeriteria^ d' aver 
bando da Fiter^; quando ne fare 4i meritar pse^ 
mio f ed onore da loro : e quando fperava eh 
V\. S. Reverendijpma con quefia occafione mi acqui- 
ji^e gli animi -univerfaltnente di tutti . Ma iù 
non nùyoglip dìi^dare ancota dflfuo favore : e /4 
fupplico a noff me hnega^reiri ta^nfa giufiizi^t , ed 
in tanto mio bifagno. J^le^dom^^d^o di grazia^ 
quelebemifi vienpet4^k(tqi c^e/lcAniMttami 
fia 4ajto , e eh li denari mifia^no fagàfi , feconda 
tobHig^ • perchè non poffoman^qì^^delh promef-^ 
fé cb^ iP nhofa$tje qui ai penfioJMfj, , ,td aglialtri^ 
miei creditori.. 4Ìti(amfnter.{pco^ofcerÀ iPeJferlem 
poca grazia y ebif.ogneràeblKon^en,evenga a ri^, 
chiamar con lei \ 4lla qualf u^milnffnte mi racca-^ 
fiondo. UiSàma» allixi^d^Àgofio^ 
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7 S P P £ ^f/cr mi thmMidaSieim and voltisi ^ 
e c^n trippa ffHiay wletni» eff^ fnvdt^C9sì fu^^ 
bif0, ct^megiàper éufti^rem^awettfoiJecUató^ 
in un gimtnthmfii^^^ .: Pwft^étkmtomitJbn vim* 
pptta la cHeràià » -mi f^nmàff^tuttìft guifta nont 
a razzolar le mk' medàglie f 'Mn l^^ntauiatme^ora 
a ardine ypev imiwBbtM pcffairó^vn^ th kf^^^^f* 
t9; cpme /perdili p»ffr fare • Ora^ rifpé9ÌiìiÌo* 
vixapù per eapD fmndt le vefire^ inttfPègatiàni i 
HiLAKiTAS FVBLiélA» ^u^fie due parole 
api^nt-e^ ne^n- b^^trovotet anctrA àmtmdaglia'alcu^ 
nai mask htife in tutti i modi fcuvfcpitri ;' H i^ 
L A R I T A ^. . \2flffim^ Cenàùdà^dKapge^e i i una 
J>€a ve fluidi lunga y un la.defi:^Ne'^tpp9ggiata fo^ 
pt^una palmoiiì^'neìlafnififiatiin^ìtnSorno di- 
dovizia « IniSit^li/tdlSeuiméùd'argérkù f ìnBi^ 
Àia Clara di<bre%xk^:h mede/ima. H i l:a R t^. 
TAS AVGG* inVittitùd^afgeiM^tmtafnede/i*' 
ma , figura di fap9a.:}Ji.lL A^it AS F. R. in 
Adriano dà bromo ^ ( d^atgetito^pur' (tMi^Jfejfa 
ÌS^^a> ma son due fgutette dt pie- "^Mg/à^ lati , 
Quefiefon^mifmedag^ . Il Vie^nH'net^fM'dke ; 
Ma^di Fttufinvr^ eonìetfere fopràdehe'^ e. cWum 
ffftm yxhen^UÀftntfiàa^ itene tfkaìtnrdi'dèiAziay 
e nella defifa un- titfp'vefèté^mtt^ di frùjtdì^ e 
di gkir landa X l!nkva'cel eornop nmkjlmo^d^unn 
mano ^ e eomet^fomó^di pmlnm neiPahfS y^cBe gli 
peffafapta at £apa . ". €m qutfia MIV Uart^y fi 
P^ porte quella ^Aei^ fatta can^fmfi^iitfine^ 

T 4 L AE- 
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Laetitia. I» Giulia di Severo ; una figura di 
donna che conJa defira fp^rge là mplà fai fa fopra 
Para; con lafiniftra tiene un timone . S E C V R i- 
TAS TEMPOILYM. ni ancù jfuefi^ due dizioni 
trovo così accoppiale: ma sì bentcome appreffo ve^ 
drete . e prima femplicemente : Se c v r i t a s . 
In Nerone; unadonna eie /lede y e firipofa ceto 
un* orecchia fopra Jà defira ^ .evon ttn^amba fie* 
fa oziofatmnte.UPierìolddioèiaraj guanto mi 
ripofarfiin quel modo ^ contiti luogo, di "Plinio t 
Nikileft 9 quod in dextram.àurem , fiducia, 
mea dormits . e la gamba. fiefa ," con un^ altra 
di Luciano: Et, iilud quod in voti^omniumu 
eft, eKtenfis pedìbustatld:rIIl^(>ccuba^e pof*^ 
fis . Soffia in*Elena di Cofianttno di bronzo , ' ^^ 
folamenftmna figura di donna eie Jiede . In Lu* 
cilla ; una nuirice:^. che fiede con Sre bambini in^ 
torno yjlel qualiutio^allattà y.e -due le fcierzano, 
appiedi ^ SEC y KIT AS AVO. in Gallieno d'ar-r 
gento i i una figttra di dontia eie fia. dritta : con la 
defira iiettcun^ corda, con la fòtifira un* ancora . 
In Ofiiliano; nn^aJirafimìle.y.decon la finifira 
s* appoggia a utta^ colonnetta ^ f con la defira tieno^ 
un ramodtpaJma^* S e c.y^t. ut a s avgysti. 
in2SaiWtoeiiaiOsdalPierio;,itnaiiguradi donna 
pieJkde^ifH&xì Jka^^n 'ara; ton ia finifira tiene una 
b,aeebetMai7Qoniadi^rafifefiìtni:ilcapo . SEC v* 
R I T A s^ A V.<x« in Gallienod^ argento; una figurd 
di donna^iPn^ardefiratJetttàna palla , conio 
finifira ^una^ lancia ^ colcuiitoi.apfpoggiataauna\ 
folimnitia . .\&Ei?»Y R IT As . A V G CL in Gordié< 
jto ; umt.d^nmcit\fiede^on^io fcettro inman^^,^. 
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SecvRiTAS ^\ ^L^iv. a in Antonino di brin^ 
%o; una figura di donna togata y e ammantata'; 
appoggiata a un* afta . SECVR.XTAS REIP; 
in Giuliana di bronzo ;' un bue [(Gioito dal giogo : 
lnVahnt9 ; una Vittoria- . Jn Onorio; unafigu^ 
ta con la de firn appoggiata a un* afta; con unapal^ 
la nella finìfira . SecvRitas p. r. in Ot-* 
tem inargento ; una figura di donna in piedi; neU 
ladefiracon una tazza j nella finiflra con uno^fcèt-^ 
troy ciancia. Secyritas imperii. /jf. 
Settimio Seta d^argento; Mna figura y conia de-* 
firacie tiMe una palla y Cùnlafinifira appoggia* 
taalfeggio. Secvritati PXRPETVAE\? 
in Antonino di bronzo; una figu¥acon la defira 
appoggiata al feggio , ronria:^ finìfira *a un* afiàv^ 
In M. Aitrelio; 4tnafigurade conlafinifirafiteg^, 
gè il capa y con la defira tiene una verga . S E G T^-' 
R I TA S. OR B I S . in M.'Giulh Filippo ; una^ 
donna che Jhde ; coji la defira tiene una faet'^ 
ta y conia finàftra in alto appoggimta ài feggM. 
Della Pace f terzo vofiro quefito/ ntlle medaglie fi' 
ttjova così ; P A X . J» Lucio Vero d'argento; una 
figura di donna ; nella defira ha un rumo d* olivo y 
nella finifira' un corno jdi dò!t^zia. In Tràjani^ 
d^atgentù ; una figura dritta ; con la defira àbbru^^ 
oàa rarmeconupa fa€ella;^con'là fihifira tìetfe" 
un cerno fimHe. Pax a v.<i.^in Antonimi d^ar*' 
genta; col ramo d'olivo^ ectflcorjio^come^nel. 
Voto. InrG^rdianod^argento; con FoliiiOy econ^ 
Ivfcettfo. In Vott orino di bronzo ;. il médefienp r^ 
P AJi, A V 6 V, ST A . i» hLaffimino di bronzo ; cèn * 
Holivjq ,> e. con 'lo fc^ttra ìyPax. AVG v&ti;') 

in 
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inVÈtellU di bf^nzfi} epa Polivo ^ e cot totano. 

In Tacito dì btopzo ; nella dcftra con le f/ncbe » 

mila fini fifa con F afia» In Gmtdiano.; col ra^ 

moye con lo fcettro. Paci avoystae. 

in Vefpafian d^ oro; a federe^ col ramoy e con 

lo fcetfro. Pax orbis t^r&arvm. in 

Ottone d! argento ; nella defira con Ipfpicàcy nel^ 

la finijlra col caduceo . Paci orb. terlr. 

AVG. in Vefpafian eTargcnto ; ilcapo folo grut^ 

dt della Djeay con bella acconciatura ^ migrato ^ 

e turrito * SÌJtafle fono èe doferizioni eie trova drl^ 

la Pace ^ quanto alle medaglie . Kegii AuOari fi 

vede defcrittavatiamaou. . ornata quaàdo difpi^ 

obe y quando d^ oliva z alunna v^lta^cal lauro;, 

akun* altra cclfolo caduceo . Edi fiata alle volte 

figurata cbe poni inbtaccioPluiOy .JBia/dàlle rie-- 

chez%£y in forma di putto cieco y Cùmun^borfain 

mano, vedete ti Giraldo., lo non foy femi deh 

mandate quefie figure j por defcfiver-le\y a per mp-^ 

pteftntarle y ^ per dipinger le . Peràv^ aggiunga^ 

eie fi deve farhelHgima d^afpetto^fape^rde. è cam^ 

pagna di Venere , e delle Grazie ; Signoe^ d^Ca^ 

rJ ; Regina delle «ftxzr • J^uantp alllaltta demai$r 

day della Giufiszia ; fatto queflo nomestUM la truo-^ 

vo nelle medaglie y fahxo una volta ^ ^ojiàz I \r« 

S'TiTiA. in Adriano d*argei^to ; una domita a. 

federe y com la taxza ne Ila defira y coeePafia neHa 

ptféfira • HegliJkutori pid fapete cbe fi fa figliuola 

dt Giove y e di Temi,: deforma y eePadadiJ^er- 

gine ;. d^ af petto veemente y eforneidabile y e con 

occbi fieri: non umile y Ikote atroce; reverenda y 

€ cote una certu melancoUea^dignità : e^ cbepreffo^ 

gli 
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gU Egizi fi fingeva fenz^ ^fpP^i tjfkPgtifcan^tM 
era figni ficaia con la nfanp^rétydifLefa . . JDtf aliti 
ifiaia fatiay a federe Jpfit^^uiHiJaf^aqìiadra^^ 
ta 2 in UM manocgn la hitanùia pfiti y dail^ aiita 
con una fpa4a occulia fino r^fcìUa\: ^el^fuaf 
ptedo la fe0 fare per Ia .fepobura di- SapU Ilf* 
ed apprejfù con la f ecure f e coh tùfafci • Maìm ì»ù^ 
godi IvsTiTiA> nelUJnedAgli^ fierwa-^àji 
iniutte-yK EQjir itas. t -A-K^iVit AS avo; 
In Gordiano d' argento ; nelle deftra con Ja baiane 
day nellafiniJfracolc4tt»ÀdJ^4ovizia . Ih Tna}ano^ 
in G^allienio xi^ NervA yìnTftehonianoy la^medefi* 
ma . I^U4^niOfilf A B V JN i>. A.N T I A / . con^^^i^ 
paTOÌa*n$n è manfù nelle medaglief.cAt ia^fa'ppia ^ 
ipjuA l440g9jpone A N M A N a ,. ' é.feJie-jnieitné^ 
vo cosi : A N N O H A'A¥. G^^Jljff*JLdi^i^é^ìii^ron^ 
zoy e d'argento,; un4mtfur^Jit.fTùnìientvcM^Jìe^ 
fpickedentro . In A^ffioniM^ \v in:L^ Vera^jy^fa'ene^ 
((efima . In Antonino dì br^n^t^'^ ìa Dea Cèn^e^ ì 
con le f piche netlade^rdi flefa^fopra una prore 
di nave ; ed una mifuta frumeéMuria : ntl'^di 
modo fapete eie fignlfica^Mno T Annona^rnarìtti^, 
ma^ In Antonino; un'aHrACvn la medefimaj^ 
gura ) che tiene le fpécbe , .eli corno did^psi^f 
ed appiedi una mi furti j ',come léfopraideiie*'^ AjH'* 
NONA,AVG. in Treboniàn Gallo ; con^h-dìgfira 
tiene un timone ;, coti tafinifirùh.fpiciìi ;, eie an*> 
cor0 in qufifio modo.figniJÌQavanel^ Annona fkw^ 
fia di majr^'. PfillaRtlighMA; io nonfrovo}'oS^ ni 
ancofoitp quefio nome^.mèdaglia^cuna'appréfk 
fodime- nìfpciefiacitata da'^attri^ Vene^fwèk 
bene infinite f con quefio .> . P ijb t A4 . -ili^DraJo} 
. ' il 
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1/ Citpp foh detta Dra > velato y mitrata : e così 
èn altri luoghi . 1« M . Antonia Triumviro; con 
la fini/Ira tifine Uff corno di dovizia; con ladeflra 
come untimene ; ed apprejfò è una picciola cico^ 
'^na. InT.Elio; una Dea in piedi y con le mani 
aperte y efupineverfoilcielo. In Faufiina ; con 
una mano fi tiene un lembo della vefia » con Falera 
fpaxge^la mola [opra Pattare. In Adriano; con 
una tiene il lemioinel medefimo modo; Paltra è 
fupina ver fo il cielo . In Lucilla; ha Para in^ 
nanzi y è la tazza rovefciata fopra Pattare. In 
TréhonJano; con ladefiraftefa'y e col cor no nella 
f»^a\ . In Treboniano medefimo ; con le braccia y 
e con le inani aperte > guardando il cielo . In Dee io 
giovine ; un giovinetto mezzo ignudo; nella deflra 
un nonfochoy cbefidifcerne ; nella finifirà un ca- 
dmeo. In Plautilìa; con la defira tien Pafia ; 
to»Jafin^a un bambino. P i ET A S A V G Q. i» 
Valoniano ; infegpe , ed iftramenti augurali . In 
Careno-; il medefimo . Salonina; una donna a fe^ 
dere^ondue bambini innanzi y ai quali flende non 
fo che ; e con la finifirà s* appoggia a uh* afta . 
Pietas atgvstae. inOttacilla;conuna 
fpanofitpinaverfo il cielo. Pietas pvbli- 
QAi in Giulia di Severo ; unafigura in piedi a* 
vantialPara , con ambe le braccia apèrte , e con 
iemaìiìfupine verfo il cielo . Della Munificenzia y 
non ho medaglia alcuna y fé non queUad* Antoni- 
no di bronzo ; che fiajcasì : M V N I P I C E N T l A 
AVG; e per rovefcio ha uno Elefante. Ed una 
fimile in Settimio Severa * • ojm fo fé , . perchè qnc'^ 
Jfé Mitnali fiadi mavèra munifico ; ofercbè^ vo^ 

lef- 
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hffe fignijkare la muni^enzia di quflli Imperato^ 
fi , cbeproduceffetagli Elefanti negli fpenaepli» 
Vibomeffo dijlintamente ^ Cùmeiù trovate e nel^ 
le medaglie ^ e negli Scrittori ^ per fupplire al 
mancamento cb^ avete voicoftì de" vofiri libri , t 
delle medaglie . J>el re fio fate ilgiudicio da voi ^ 
che io non ci voglio far altro . B non mi par iaver 
fatto poco y a non dormir fuefta notte , per non^ 
mancare alla fretta e berne ne fate* Vi prego a 
baciar le mani al padrone da mia parte y e racco-» 
mandarmi a tutti . Di Roma^ alti xv^ di Set^ 
tembrc . M. D. LXH. 

187 . . A Mad. Laura Battiferri 9 

a Firenze. 

RISPONDO tardi alla lettera di V. S. 
percbè tardi r bo ricevuta } avendomi trovato 
fuor di Roma y e quafi in continuo moto. Ora per 
rifpofta vi dico cbUo metto bene infieme alcuni miei, 
/cartafacci i percbè così fon perjuafo dagli ami'- 
ci di dover fare ; ma non fon già rifoluto per 
ancora di dar fuori , fé non quelle pocbe Rime cbe 
mi truovo aver fatte : cbe pocbijftme fono , e tutte 
di già divolga te .- Ed anco a quefio non mi rifolvo, 
per altro , cbe per vergogna > e per if degno di ve^ 
derle andar cosi lacerate , e male addotte > coìpe 
vanno » Ma dalP altro canto mi ci adduco malvO'» 
lentieri; percbè fon certo di non poter corrifpon^ 
dere alla fpett azione > non f oh delle qualità d^ef-' 
fé , ma né anco della quantità . veggendo cbe le 
tenti fi credete^ di dover vtdere un granfie appar, 

ree* 
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f'eccèhdicòmpùftìheniì\ è farà poi uh piattelli- 
no dì quei mede/imi cbf fi furto veduti : e fi dita poi: 
Ha fatto affai; e fa poi un Sorcc; àfimili 
cofe . Ma dica à^nùtto che vuole : che io non poffo 
ifedermele pia innanzi cojìfiorpiate . E tofió che 
la pifcina fi nntove , il Manuzio darà lor la pinta * 
Voglio dire thè non afpetta altro , che la licenza 
di poterlo fare : perchè fipo a ora ha di'oìeto di 
Jtafnpare ahro che cife facre * Delle Lettere , io/o 
ben raccolta di Quelle che pojfo ricuperar dagli a^ 
midi per liberarle dalle Jtampe^ pia the per al* 
ero : avendone fcritte molto poche che fieno degne 
d'ejfer lette/ Ordino ancora alcuni tegiflrì di 
quelle che mi truovo delle faccende de* padroni* 
ma quefte non fi poffono pubblicare . Di quelle pti* 
me nondimeno il Manuzio mede fimo m'ha perfuafo 
che negli dia alcune , per accompagnar Palerò già 
pubblicate ; econquefta occafione ricorreggete an- 
cor effe . Con quefie fi metterà quella che m* avete 
rimandata voi , nella fórma che defiderate ; con 
alcune altre the mi tiruòvo avervi firitto di più* 
Dove Cpìaceffe a Dìo) òhe vi f offe così eterna , co- 
me farà affezionata lamènxionecheiofarò di voi, 
e della flima cPiofo della fnolta voftra vhrtà , La 
qualeitale\ ch'ella non ha bifognù d'ambizion 
si magra , come è , d*effer letta negli miei ferita 
ti . B direi che voi mi ricercafle df fi^ piuttoflo per 
fare con quefio favore y un poco, di, vento a me , 
che peracqàifiàrlaudeavoi: fé non che non mi 
pòffodarea credere chem^aduliàte . VattriBuiri 
dUflqùeairdffezion vofiìra ver f òdi fne;, ed a qutl-^ 
là modèftia e te vi fa deaerare iì teJHmonio. della 

ne* 
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nec^fariaj^éAìicaxione dille c^ft vofire , ficccmi 
folùdefiiutù delle mie ^ B^ qualunijue altra fé ne 
fi^JticagiPite^ io if^ obbedir i da vantaggio di quan* 
^ Mi ricercate : e non accade eie ne facciate altra 
tìiligenza per Vinezia j perchè liete più che atetn" 
pì^dà^uà^ Di ^ottengo io quella memoria che mi 
ibtta il merito "vofiro : e l'amor che vi porto , me 
He tira Vorecebie ad ognora . Così mi ricordafle 
voi a Voìmedejima ^ ed a M.Bartolomeo alcuna 
volt/t w 1/ che con tutto il cuore vi prego a fare : ed 
vlPuno ) ed alPaltro infinitamente mi raccoman» 
do. Di Roma ^ allixvi. dì Ottobre* 
M. D. LXIL 

ii6 A M. Tadeo Zttccaro Pittore * 

1 SO&^BTTt cheH Cardinale m'ha co* 
fbandato ch^ io vi dia per le dipinture del Palazzo 
di Caprajota > non bafia che vi fi dicano a parole :. 
forchi , oltte hnvenziene , ci fi ricerva la difpofi'^ 
zione , V attitudini ,' i colori > ed altre avverten^ 
ze affai > fecóndo le defcrizioni eh' io truovo delle 
co fé che mi ci'pajono a propofito . Però viftenderò^ 
IH Carta tutta chef opra ciò w* occorre , più breve- 
mefite y epiùdiftintamente ch'io potrò. E prì-^ 

ma , quanto alla Camera della volta piatta , (che 
4f* altro perora non m^ba dato carico) mi pare che^ 
e^ndo ella defiittata per il Iettò della propria per- 
fotta di'S. S. lUttftriJlkay vi fi debbano fot cofr 
Conveniènti ài luògo ^ efuòrdeU' ordinario ^ cosi- 
quanto àll'iffvenitóyfìt] còme quanto allear ti0o . 
S y per dir prima jhikhcwcjdto ietuniierfale , io 

vor* 
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ffprreicievififacefeuna N.QTTÈ; penti, oU 
irei he farebbe appropriata al dormire , farebbe 
€ofa non molto divulgata ; farebbe divtrfa dalP 
altre Jlanze; edarebbeoa^afioneat^oèdi'far cofe 
belle y e rare delC arte vefira : perchè i gran It^ 
miy e le grand^ ombre che ci vanno y fùgliùnodart 
affai di vaghezza y e di rilievo alle figure . E mi 
piacerebbe che^l tempo di quejla Notte, f offe in fu 
VAlba : perchè le cofe che fi rapprefenterannpy fie^ 
noverifimilmentevifibili . Ey per venire a* par* 
ticolari y ed alla difpofizion d*effs ; è neceffario che 
e' intendiamo .prtma delfito , e del ripartimento 
della Camera . Diciamo adunque ch'ella fia (cotnè) 
divifa in volta y ed in pareti y o facciate y che le 
vegliando chiamare : la volta poi , in uno sfonda" 
to di forma ovale nel mezzo , ed in quattro peduc- 
ci grandi , in fu^ canti : i quali ftringmdofi di ma- 
no in mano y e continuando^ Tuno con faltroy lun- 
go le facciate^ abbracciano il fopradetto ovato. 
Le pareti poi fono pur quattro ; eda uno peduccio 
all'altro fanno quattro lunette . E , per dare il 
nome a tutte quefie parti , con la divifione.cke fa- 
remo della Camera tutta y potremo nominar d^ o- 
gnin torno le parti fue . Dividafi dunque in cinque 
fiti . Il primo farà dsL c^fo ; e quefto prefuppon-^ 
gocbe fiaverfo il giardino. Il fecondo^ y che farà 
f oppofitoaqueftoy diremo dsi]^ìè. Il terzo y da 
mandefiray chiameremo deUto'y é'iquarto^al' 
Ufinifiray iiniftro. Il quinto poi y chef ara fra 
tutti quefti y fi dirà mez2;o.. E con quefii !»omi 
nominando tutte le parti y dirimo y cerne dir : Lu-^ 
netta da capo^ faccj^tji.da PÌè> sfoadato.fi- 
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wiftro, corno deftroi e s^akun^ altra parte ci 
tionverrà nominare . • Ed a* peducci , cbefianno in 
§u canti fra due di-quefii termini'^ daremo nome 
delVuno , e delP altro . Così determineremo an* 
€oray di [otto nel pavimento ^ il fit^ del letto : il 
quale dover à effere , fecondo me , lungo la f accia' 
M da pie > con la tefla volta alla facciata finiflra . 
Or , nominate le parti tutte , torniamo a dar for- 
ma a tutte infieme : dipoi , a ciafcuna daf( . Fri- 
mamente , lo sfondato della volta , o veramente 
P ovato , (fecondo che il Cardinale ha ben confide* 
fMtoJ fi fingerà che fia tutto cielo : il refi o della 
volta y che Jaranno i quattro peducci » con quel 
ricinto ce* avemo già detto cbe abbraccia intorno 
r ovato y fi farà parere eie fia la parte non rotta 
dentro dalla camera : e che pofif opra le facciate , 
cpn qualche belPordine d*architettura a voflro mo" 
do . Le quattro lunette varrei cbefifingeffero sfon^ 
date ancor effe : e y dove Covato di [opra rappre* 
[entacieloy quefie rapprefentajfero cielo y terray- 
e mare , e difuor delta camera , fedendo le figure y 
el'ifioriecbe vi fi faranno , E perchè y per effer 
la volta moltofcbiacciatay le lunette riefcono tau'-^ 
to baffe y cbe non fono capaci fé non di picciole fi^ 
gure y io farei di ciafcuna lunetta tre parti per lon* 
git Udine : r , laffando Feflremeafilo conPalteZ" 
za de* peducci , sfonderei quella di mezzo fotto 
effo filo y per modo , cbeellafoffe come unfeneflror^ 
ne alto , e moftraffé il difuori della fianza ; con 
ifiorie y e figure grandi a proporzion detP altre . E 
k due eflremità cbe refi ano di qua e di lày come 
Mrni d*effa lunetta > (cbe corni da qui innanzi fi 
Voi. II. V cbia'^ 
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ciiameranttù ) rimane fferà baffi y fiondo che wn^ 
gono Jalfiù in fu , pcffafvt in Ciaftun d^effi una* 
figura a federe , o agiacftt > ^ dentri , e di fuori 
della fiama che gli wgìiiitpfaf patert , feconda^ 
che meglio vi tornerà . E ^uf^ ^he dJco d'una lu^ 
netta y diCQ di tutte quattro . ^ipfgliandg poi tut-^ 
ta la parte di dentro della cafftetit ìnfinne^mi par^ 
rebbe che ella dcveffe effere per ft fieffa tutta in o- 
fcuro ife non quanto gli sfiondandosi deWovatofdi 
fopra > come de^ fenefironi d^U lati , le degeto 
non foche di chiaro y parte dal cielo coi l%mi jcelc^ 
fily parte d4lta terra con fuochi i chaojélifaran* 
no come fi dirà poi ■* ^ contuttofiò y dalla mezza 
fianzaingàày vorrei^be ^ quanto più s* andaffe 
verfo il da pie ;• dove farà la ti otte ; tanto vtfof-. 
fé più fcuro : e così daUUltrsf metà in fuy feconda 
che di mano in mano più s^ avvicinale al capo; 
dove farà t Aurora ; s^ andaffe tuttavia piiiillu* 
minando . Così difpofio il tutto, vegniamo m divi- 
fare i f oggetti : dando a eia ff una parte il fuo, 
Neir ovato , che è n^lla pplta , fi faccia a capo. 
d^effa (come avemodettoj /' A V RO «. A . Que-^ 
ftatruovochefipuòfa^einpiùmodi: ma iofcer». 
ridituttiy quello chiame pare che fi poffa far. 
piùgraziofamente ipjfitfnfé^ , FaccJafi dunque U' 
na fanciulla di quella hellfzxa, cheé P^eti s' iuge^ 
guano d'efptt^er con l^ parole : componendola di 
tofe f d^orf y di porpora y di n^lada , 4i fimilL 
Vaghezze . e quefi^ qi^nto ai cqiori y ed alla car- 
ftagion^. ^uat^to aWahito; fon^pM^nMne pur 
dimoiti^ uno e he paj^ più appropriato; s*bada 
confider/uTffheeJU^ f^Wi hit trtt fi0ii y otrtcola^ 

ri 
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¥iJiftintiy CBJÌ ha tre n^mi: Alba, yerpii-* 
glia* r Rancia . 'Petquffiùy le farei una v^fta 
fino alla cintura y tandìda^ fattilp ^ e come traf- 
parente • Halla CiHtt^fa fino alfe ginocchia ; una 
fppravefia difcarlattè , coti certi ttiJ$ci > e grop-^ 
pi y che imita ffetp queifuoi ritferberi nelle nugole^ 
quando i vef miglia . Dalle ginocchia in giù fino 
«' piediy dicofifT d^ oro ;pet rappresentarla quan-r 
do è rancia. AH>vertendocbe queftavefie deve ef- 
ferfeffa , Cornine iat^do dalle cofce > per farle mo' 
firare le gambe ignude* Beasi la^èfie^ come lif 
fopra^eft^ fianojcoffe dal ventole faCcianf pieghe^ 
tf'volazti^ Le braccia Vogliono effef e ignude an- 
cor fife , e rf* incarn^giàne pur di ròfe : negli ome-^ 
ri le fi facciane Pali di vari colóri : in tefta una co^ 
rona di rofe i nelle mani le fi ponga una lampada^ 
unafacella accefa : ovveto le fi mandi aVantiun* 
Amore , che pòrti una face ; ed un^ altro dùpò^ chi 
con un" altra fvegU titone ^ Sia pofiaafedjsre in 
Unafedia indorata > [opra un Carta fimiU /tirato 
ò da un Pegafo alato y o da due cavalli : che nell\ 
unmodùy e nelPaltro fi dipigne ^ l colori de^ ca- 
valli fianò y delt uno ^fplen dente in bianco ; delf 
altro y fplendentf in rpjfo i perdinp(a/li fecondo 
i nomi che Omero dà loro y i/i Lgmpo > eJilPat^. 
tonte . Pacciafifùfgere da t^na marina tranquil- 
la y cbemofirid'efferecrel'pai lùmtnofa ^ t btil- 
lanfe * Dietro y ne/l^ facciata y le fi faccia y dal 
corno deftro , TitO/ie fup marito , e dal finifiro p 
Cefalo fuù innam^^ato . TìtOSÉ fia un vec- 
chio tutto Canuto y Sopra un letto ranciato , o ve- 
famtnte in una culla i fecondo ^MelH cI^jc y perla 

V i gran 
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^ran vecchia) a » lofannù rimbamhìto . E faccìafi 
in attitudine di ritenerla y odi vagheggi ar /a y 
difofpirarla : come fé la fua partita gli rincrc 
fceffe . Cefalo; un giovine bellijjimoy veflito 
d'unfarfettòfuccinto nel mezzo y co*fuoiufatttni 
in piede y col dardo in mano y cb^ abbia il ferro 
indorato ; con un cane a lato , in moto per entra* 
re in un bofco ; come non curante di lei , per amor 
che porta alla fua Procri . Tra Cefalo , e TitoHe , 
nel vano del fefieflrone y dietro P Auròra y fi fac- 
cino f puntare alcuni pochi raggi di SoUy difplen* 
dor più vivo di quello dell Aurora . ma che fiapói 
impedito che non fi vegga da una gran donna che 
gli fi pari d'avanti. Quefia donna farà la VI- 
GILANZA, e vuol effer così fatta y che paj a il- 
luminata dietro alle fpalledalSol che nafce , è 
che ella y per prevenirlo y ficacci dentro nella ca- 
meraper lofenefironc che s^è detto, ha fua for- 
ma y fia d'una donna alta , fpedita , valor of a ; 
con gli occhi ben aperti ; con le ciglia ben inn arca- 
te ; veflita di velo traf parente fino appiedi ; fuc- 
einta nel mezzo della per fona; con una mano s^ap • 
poggi ad un^ afta y e con faltra raccolga una fai' 
da di gonna . Stia fermata fu*lpiè deftro ; e , te- 
'nendo il finiftro indietro fofpefo , moflri da un 
canto di pofare faldamente ; e dall'altro d^ aver 
pronti i pajfi . Alzi il capo a mirar V Aurora; e 
paja fdegnata ch^ ella fi fia levata prima di lei* 
Porti in tefta una celata con un gallo fuvi ; il qua- 
le moftri di batter l'ali y e di cantare . E tutto que- 
fio dietro r Aurora. Ma d'avanti a lei y nel cielo 
dello sfondato , farei alcune figurette di fanciulle 
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Tuna dietro aW altra y . quali più chiare > e quali 
mno ; fecondo che meno , più f off ero appreffo al 
lume d'effa Aurora : perfignifcar rOre , che ven' 
gono innanti al Sole , ed a lei • JHueft^ Ó K E fia" 
no fatte con akitiy ghirlande y ed acconciature di 
Vergini y alate, con le mani piene di fiori ^ come 
{e gli fpargeffero . .KelVoppofita parte , a pie (lell* 
ovato y fiala NOT^E. e come l\Aurora forge ; 
quefta tramonti: come ella ne mofira la fronte ; 
quefla ne volga le f palle : quella efca d^ un mar 
tranquillo , e nitido ; quefta s^ immerga in uno che 
fianubilofoy efojco. X cavalli di quella vengiino 
col petto innanzi ; di quefta ^mofirino le^groppe,* 
p cosila perfona fteffa, della Notte fia varia del 
tutto a quella deir Aurora * Abbia taf carnagiom 
neray neroilmaato^ neri i cavalli ^ nere /ali ; 
e quefie fiano apeftf , come fé volaffe . Teng4 le 
mani alte ; e dafruna un bambino bianco che dor^ 
muy per fignificareilSo^no; dairaltrauH^ altro 
nero , cbepaja dormire y efignifichi^ la Morte : pérr 
chf d^amenduequeftifidige effer madre . Moftri di 
cader col capo innanzfjujo in un* ombra più f oh 
tay emiciclo di' intorno fia d^azMrro più carico y e 
Jparfo di molte ftelle . fi fuo carro fia di ff ronzo , 
con le ruote diftinto in quattro fpazj y per toccar f 
J^fue quattro vigilie. Nella facciata poi dirim^ 
petto y cioè da pie i coi(ne P Aurora badi qua^y e di 
la T itone y e Cefalo ; quefta abbia P Oceano^y ed 
Atlante . L' O C £ A N O fi farà dalla deftra , un 
omaccione conbàfba , e crini bagnati y e rabuffjf- 
ti. ecosìde^ cfini^y come della barbai gli efcbino 
apofta y a pofta alcuni tffte di delfif^i y legati co^ 
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ftna aetontìàtUra cetiipàfié <H tefit M ìifìfini , éTah 
gay ditontbe^ di c^talliyfdkfìniiHcvfe marine, 
4ccennìfiàppoi^^MofiypTauncà¥fó tirate da ha^ 
lene * ed Tritm^i a'^antf , con le bucci fie ; intùfò(^^ 
tónleNihfe^ editttùy cùn alcune hefiit di mare . 
Se fhn èòH tutte qUeRe cofe , àhnehé Càn nkùiie , 
f eco fidìi h fpàziò tb aver ete : che mi par paco à 
eanta niàtetid , Per ATLANTE, fatciafi dalla 
finifirà untUàHiécfiàbbia il petto y tebfàceiay e 
tube le pUfii di [opra d^ uomo ^ tdlhc^à, ba¥butOy 
emkfcufdf^y in dtìùdi fàftène^e il cléloy cpmèila 
fua figura ordinària . Pia ubbaffo > fnedefimatheth 
teifiCàhHo taVWUfitia^ cb' avèihà pojla fotte 
V AUrhrÀ^fl dó^feibépotfe il Sonno: ma perchè mi 
pàfìhèi^lìoebàjliìtfopfét al letto y per alcune ra^- 
giàhi; pàtretho in fkò litogo la Quiete . Qìtefbi 
QjUlETE ttuòvo bene che era adorata ^^ e cbà 
reta dedicato il (empiè j ma noft truovo già come 
foffefigttràìa ; fé già l^fOtt figlila hon faffe quella 
della Securjpà . llcbehèn^r^dò : percbì la fectt^ 
rità è deìPatiif^ò , è la q»ieh è dètcofpo . Figure* 
Tèmo dunque là Qf^iéte da^ noi in 4^ fio modo . Und 
giovine d^af petto piacevole' ^ cblt come fianca non 
giaccia , mafeggà , è dorma con la tefia appoggia* 
tafopràr al braccio finiftto. Abbia un'afta ^ cb è le 
fi pofi di f opta nella fjpfalU; e dapitpuhtiihter** 
ra •: t f<^ra effd lafci cadete il braccio deftfo fpen-* 
zàUne ; eviténganna gdmbàcapalcioni ; inat* 
to di puf are per rifioro , tàoit per infingardìa. 
Tenga una corona di papaveri , edunofcettro ap^ 
partato da un canto; ma non tì 9 eie non pojfa 
"^prontamen te ripigliarlo . B , dove la Figi tanta 
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he in càpaùff^gàìUvbtcafiia ; a fuefla fi pui fare 
a* p4fdi Jina gallina thrti^iyì : pcf fHofifart che afi'* 
c9fayfan4ofa'UfUaàtii^ffé\ DeftM dafP tvato 
medi^fimCy dailii pà¥ù d^ftta ^ fàròffi una L u- 
N A . 2.4 faafiiWPét fi^è itnfta ìf&biné'ii^tifhti cit^ 
cadicMt^: gt^Mie^ d^afpettò 'vìfpnvtìe^yfifniie 
ai ApèlU : rdJr ìi tbiém^ lunghe , f^lie , t ctefpf 
aifuantc y ó cén uHé di ifuellkcapptlh in capè the 
H dlc^n^ Addati ; largo dì {<ni0 } ^edtitùto , r fot»» 
to m^ cima y comr H K^tfto disi D^ge : tcìt dér- at) 
'btffo la ftontt , ^*f pèndane , $ tuàprtràtf T òf(^ 
die : e fu0r d^tlaììfa , eon due cornètWvùp^e 
d*unalunacréfcente: d, fecéndv Apulejù yConvn 
t^nd^fchiaceiaWs ttfeio y e tifphndémè a gtiffàdf 
fpfcchi9 iìtm&tzi^ Uftentè i chedi^^^y t di fa 
akkfa alcM%i{^f^pììtÌi r e f^pfa , cme^pàth fpi^ 
che i e0n una cèPèìàà f4 eàpè^ ì» di dìtUmò ^ fecondò 
i^&mi; 4dl4iVe^ fièri y fétàndà ilkfiìaho^; à 
d'ehcitifoy feewdiù^XdttUn^ éHri . '-Ed ^jfa'ythf 
'vuol ^befa lunga finèH^pìidi'i chi cmàfinb^ alte 
ginocchia : fuceima fiiio te tAàmmèlff; ' ìd' àìira* 
i^fata fotto^i^^n^hìtii^altà ninfale y tonimrnàn'^ 
ttlletto in i [patta , ajfìlÌ»idtofìi''lJéfiHìhkfco{Vj è 
c&n uf attlni fnpiide^gainente lathraH . Pdufd^ 
niày 4iltud^ndéy C¥fdi^y a Diana\ ' le fa t^fiilM 
di fette di ceno . Afmhjo ( pipittndìftk forfè 
pet Ifide JledàìèH^ àhfìe ^i Wli^jottìflfihnà di va^ 
ti colori y bia^nco igMh , ìf toffé: ed 6;/*«/rr<f trf* 
fio tutta nera ^ ma chiafay e lucida y fpa'rfa di 
motte fietle , cMÙnalìMùin meno y e con un hm^ 
he d^ intosrnéy ^on ^^naminti di fiuti i < diftklfi 
pendenti a guifa di fieeehi . Vigliale UH9 di^utfil 
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abiti 9 quaJ miglio vi terna . Le braccia fate dà 
fiano ignudi , con le Ut maniche larghe : con la. 
deftra tenga una face ardente.: con la finifira un* 
arco allentato ; il quale y facondo cUudianoy è 
di corno ; . / ^fecondo Ovidio y d^^fo . Fatelo come 
vi pare , ed attaccatele il carfaffa ^gli omeri . SI 
iruova in Paufania , con due fetptnti \nellajini'- 
fira ; edinApulejOy con un vafp donato col ma*^ 
nicodiferpe.; il qual pare<ome gonfio di veleno ; 
e col piede ornato di foglie di p^lma • Ma con que^, 
fio^ ^redoy che vegli Jgnificare pur J/Ue . però mi: 
tij alvo che le facciate Parc/f come di f opra . Caval-^ 
chi uncarro tirato da cavalli y,Urn nero , P altro. 
bianco: o(fevipiaceffedivariareJdaun muloy. 
fecondo Fefio,Pompèjo^i>>^4Ìagfovepchiy feconde 
CÌaudianpy e4 Aufon^^ . ^ JS Salendo giovenchi y 
vogliono avere le corna molto piccole y ed uha mac^. 
chia bianca fu^ldefiro fianco. V attitudine della. 
Luna deve efferdi mirare dkf opra dal cielo dell'* 
pvato 9 verfo il corno della fieffafactiata che gUar^ 
da il giardini; dove fia^ p^fio Endimione fue a- 
mante ; e s^ inchini dakcarrojper baciarlo : Cy non. 
potendo per P interpofiziane del recinto y lova^. 
gbegg{y ed illumini del fuo fplìend^Pt.* Per EHn 
pi MI O N E' 9 bifogna fqte Mp, belgipvi^/e pafio^. 
re y e paftoralmente vèfiito ^ fia addflrmentaip 41 
pie del m^nte làatmo . Nel corno poi delP aìtrie.^ 
p/itte y fra PAN E y dio^ de* pafioriy innamoratoi 
t^ lei:, la figura de Infialo è nptiffifn^^-P^oneteli «- 
JM Siringa a/ cello ; eco» afì^be^ h^anifiendauna 
mat^lfadi^ la^a bianca . verf e. I0, Luna ; conche 
^ng^npf^e ì' qcquifiaffe fa^ùrdileiie con quK^o. 
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frif^entetnofiri di pregar U che fcendaafiarfi vù» 

lui . Nei re fio deivano delrnedefimo fen^firone fi 

faccìa^ un^ iftoria ^ e^ quella dt^facrificj L E M V- 

& 1 1 > che ufavano di far di notte , per cacciare I 

mali f piriti di cafa i llritadL quefii eray coH li 

man lavate y e coni piedi f calzi andare attor nOi 

[porgendo fava nera ; rivoigendola/i prima per 

kocca j\^ p oi gittandola dietro le [palle . e*tra qut^ 

fii frano alcuni che y fomt^dobacini , e cotali ifiru** 

inenii dà ràmey facevano jrum/ore . Dal lato^jlnijlro, 

dflV ofifat^.fifarà!bA b»%jc u b. i o nel modo ordi^ 

narioy ^olfuocappelletto^alatoy c^^ talari a' pie* 

di ^ jcpl caduceo nella finifiru.ixofi lab or fa nellét: 

de/lrmi ignudo tustp 9 ^fahrotonquelfuo manteh, 

iettio^ niella fpalU ; giovi nebeliifftmo , ma 4* una 

hAlUzzA^naturale yfeJttajtlcunoar,tijicioi^ voltù, 

allegro y >d* occhi fpiràtofiy svariato , di prima. 

lanugine^,; fttetto nelhfpalk'^ > e di pehoffo . Al-* 

Clini gli pongono f ali f opra Itùfvcide.y egli fan-^ 

no ufcite^^capeglicerte penntd^oro . Vattitu^ 

dinfffa^^^ voftjo modo , . purché \ mofiri di calar/!» 

dalcJflo fior infonder fonno ; . e (he, , rivolto verfo 

la parie del letto^y pay^irvMer toccare ilpadiglio-. 

n't con la,nerga • \Nt II a facciata ^finifira y di ver*^ 

fo Mercuriìf'y nelcorn^iàerfo la facciata da pii^> 

fipotriattùfare i LàRI^ Dei ^' che fono fuoi fi* 

gUuo{à: iqmdi erano GcnU dellexafe prJTutte. 

duc.ghvini.vefiiti dipiUedicaniy con corti aii^ 

tl^ fuccip^.9e'gittqtifùpraJafpaltafinifira ptp^ 

mpdo y che venghino fotPoJa • defira • - per rnofirar^ 

the ften^dffinvolti y.e pronfi^allagu^rdia di tafa^. 

iXianp a feéfere Tunù a.cqnioalfìahrq} tenghìei^* 

un* 
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un'afia per ciafcuno nella iefira ; ed in mezxp £ef^ 
fifia un cane ; e di f9pra a l9fofia un piecioh cap^ 
di Vulcano y con un eappellttio in tefta .^ ed a can* 
SOy con una ìanaglàadsfMbri . Nelt alno c&rné 
verfo la facciata da ùapùfafei'un BATTO, che^ 
per avtr te velate le vaccie f\tbate daltU^ fin e^n^ 
ver t Ho in faffo . Eacèifiun paflw vecchio arfedere^ 
che col braccio defiro ^ e con fìmdèee mèfi'rUl iiug^ 
dove U vacche cran^ afcofie j Qol fintftth s ^ nppog^ 
gi a un pedo 9 vincafiror^'^.éwfiondipttfiorè ; rdM 
tneztoingiùf fia faffo seiày di odor di parago^ 
ne ; in che fu convettivo'. ìHelr^fi'op^ del fone^ 
Jlrone dipinga/i la ft^^riude^fmtrifcio tir facevano 
gli Antichi ad ego Mercuria , penhiit f^nmt iton 
s* interrompege . E per f^fat '^étfkk ^ ^f^ka 
fare uà'aJt are , efuvì la fua ft/àuar appiedo un 
fuoco y e dintorno genti che vi giMno Ungete ad 
abbruciare : e eie con aicihii tazte i^^m^rto fi9né 
di vinù ) partei we (piegano ^ e p^me^ ne bevano . 
Nel mézzo dell* ovapo^^ per empier teitlfa ia fiaffi 
del cielo j farei il CfiS?fy SCO Ltyi$ia9tt9fnez^ 
%an^.ìra l'Aurpra ^ e lati^tte . Fer figtti^aif^que^ 
ft^ , ttovo e he fi fa un giovinetto tuite^i^ièud^ ; iat-^ 
vtlta con l'ali *, talvolta [ehxa ; eon'due facelte 
if(^<efei Pana dellexquàlifaren^ che ^^aceenda a 
quella dell'Aurora i é Valnrà che fifiendw^rfo la 
Notte . Alcuni fanna^ che fuefiàgiaefi^etta^^ con 
le due faci medesime f tomaie hi fopra un tanalh 
dai Sole ^ o dell* Aurora irtìna fuejlo 0M farebbe 
componiniemoanofiropr^ofito . Periplo f arema 
comedi fopra y a volto verfth.N otte: p&nered^i 
dietro fra le^gatnb^ una gt^andeft ella s Ja ^ék 
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fcff^ ^eila di Venere . pMèè Pinete , e Foìfì^ 
ro y ed Efpef0 , e Crepiifcoh par che fi tenga ptr 
una sofà lìtedefirha . B da qùeftainfuùrì , dì ifèf*' 
foV Aurora y fate de tutte lèmirlùfi ftelle jìànò 
(patite* Ed avendo fin ^ui tipiènó lutto il difàbti 
della cametay càsidi f apra fìèlP ovante ^ c$meda*> 
gli lati nelle facciate y refla che v^^namo ài dì 
dentro; che fono nella volta i quattro peducci. 
E cominciando da quello che i [opra al Iettò ^ 
che viene ad effere tra la facciata finifira , e quel* 
la da pi9 ifacciafiil So N K O ; e per figurar Ai/, 
bifogna prima figurar lafua cafa i Ovidio la pone 
in Lenno , e ne'Cimmerj : Ornerò^ nel mare E^èo : 
Stazio , pìteffo agli Etiopi : rAtiéfio , nelPAra^ 
bia. Dovunqiàefifia y baftaCèefiftfigaiiA Mf^Hitey 
qUale fé ne può immagi i^ar^i^f^o 5 dove fiano fein-^ 
fre tenebre $ t non malfate . A pie d'éffo^un^còn* 
cavità profonda y per doite pàjfi un^acqua cèrne 
inóirta: permofiratecA^hontnori^ori. efiadircò* 
torfofco: percioccbildfaHHòuH ramo delta Le^ 
tea . Dentro in quefia concavità fia un letft ; il 
quale , fingendofieffer d^ ebano , farà di color kt* 
ro ; e di neri panni fi cuopra. in queflofia corica* 
$0 il Sonno: un gioitine di tutta bellezza; perchè 
bellijjimo , e placidifftpo lo fanno ; ignudo^fecón^ 
do alcuni , e fecondo ■ alcun* altri ve fi ito di due ve^ 
fti : una bianca di [opra , Valtra nera di fotto ; 
Tenga fott'oil braccitun corno y che moflri riverì 
far f optaci letto un liquor livido ; per dinotai 
Vobblivione: ancoraché altri lo faccino pieno il 
frutti . le una mano abbia la verga , nelP ahtà 
tri i^efciciedl papavero . Oorma come Infermcf^ 
^ coi 
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Cui capo ^ e Cùi$ tutte h, membra languide j e ca>n^ 
abbandonato nel dormire . Din forno aJfuo letto H 
Pegga Morfeo > Icelo » e Fantafo , e gran quanti* 
tà di Sogni . che tutti quefii fono fuoi figliuoli . 1 
Sogni fiano certe figurette , altre di bello a* 
[petto ^ altre di brutto : come quelli eie parte di- 
tettano y e parte [paventarlo . Abbino Vali ancor 
elfi j e i piedi fiorti ^come infiàb ili y ed incerti che 
[ouo • Volino ^ e H girino intorno a lui ; facendo 
com^una rapprefentazione y con trasformar^ in 
cofe pojjibili y ed impojftbili . M O R F £ O è chia- 
mato da Ovidio y artefice , e fignitor di figure : e 
però lo farei in atto di figurare ma f e bere di varia" 
ti mpfiacci ;. ponendoli alcune di effe a piedi . 
1 CELO dicono eie fi trasforma elfo Jleffo in pia 
forme: e quefio figurerei per modo y che nel tutto 
pareffeuomoy ed aveffe parti di fiera y d'uccello^ 
di ferpentey come Ovidio mede fimo lo defcrive. 
Fantaso vogliono che fi trafmuti indiverfe 
cofe infenfate : e.queftofipui rapprefentare anco-. 
facon le parole d'Ovidio; parte di faffoy parte 
adacqua , parte di legno • Fingafi che in quefio 
luogo fiano due porte ; una d* Avorio y donde efco- 
no i fogni fai fi ; edunadi Corno y donde efconoi 
veri. Ed i veri fiano coloriti più diftinti y piàlu^, 
fidiy e meglio fatti: i fai fi; con f ufi y fofcbiyed 
imperfetti . NelP altro peduccio tra la facciata da 
piede y e da man de fira farete Brizo, dea de'^ 
gli auguri y ed interprete de'fognì . Diquefianon 
trovo l* ab ito : ma la farei 0d ufo di Sibilla; ajfi" 
fa a pii di queir olmo defcritto da Ver gii io y fotta 
le cui f rondi fott^ infinite immagini . mofirandoi 
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tìje , ficcome caggiono dalle fue frondi , così le vo- 
tìnod^intorno y nella forma e h^ avemo lot data* 
£ y ficcome s^ è detto ^ quali più chiare ^ quali più 
fofche ; alcune interrotte , alcune confufe , e certe 
quafi [vanite del tutto ; per rapprefentar con effe 
i fogni y levifioniy gli Oracoli y le fantafmey e 
le vanità che fi veggono dormendo . che fin di que- 
fte cinque forti par che le faccia Macrobio . Edel'^ 
laftia come in aflratto , per interpretarle ; e din'^ 
torno abbia genti che le offerifcano panieri pieni 
d'ogni forte di cofe , falvo dipefce . Nel peduccio 
poi tra la facciata deftra , e quella da capo y fi ara 
convenientemente A R P O e R A T E , dio del Si- 
lenzio : perchè , rapprefentandofi nella prima vi- 
fi a a quelli cV entrano dalla porta che vien dal ca- 
meron dipinto y avvertirà gP infranti che non 
faccino flrepito . La figura di quefio è d^un giovi' 
ite y putto piuttoflo y di color nero ; per ejfer dio 
degli ègizj : col dito alla bocca , in atto di coman- 
dare che fi taccia : porti in mano un ramo di perfi" 
co: e y fé vi pare y una ghirlanda delle fue foglie . 
Fingono che nafceffe debile di gambe ; e che , emen- 
do occifo y la madre Ifide lo rifufcitaffe . E per que- 
fio altri lo fanno difiefo in terra : altri in grembo 
rf* effa madre , co^ pie congiunti . Ma per accom- 
pagnamento delP altre figure , io lo farei pur drit- 
to y appoggiato in qualche modo; e veramente 4 
federe , come quel delP llluflrijfimo Sant* Angelo ; 
il quale è anco alato y e tiene un corno di dovizia . 
Abbia genti intorno che gli offerifcano f come era 
folitoj primizie di lenticchie y e d* altri legumi y e 
di per fichi fopraddftti . Altrffyffvan^ per quefio 
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medefimù dio una figura f gaza faccia y con un cap* 
pelletto picciolo in tefia^ con una pelle 4i lupo in- 
torno; tutto coperto adocchi y e d* orecchie . Fate 
qual di quefii due vi pare . Kelt^ ultimo peduccio ^ 
tra la. facciata da capo ^ etafinifira^ farà ben lo-^ 
cata AngeROHA) dea della Secret eira : che 
per venire di dentro alla porta dell* entrata mede" 
fima ) ammonirà quelli che efcono di camera ^ a te* 
nerfecreto tuttpquel c*bannp intefoy o veduto; 
come fi conviene y fervendo a\S ignori . Lafua fi- 
gura i d^una d^nna pofia fopfa uno altare » con la 
bocca legata y efuggellata. Non fo con eie ^bito 
lafaceffero ; ma io la rinvolgerei in un panno lun- 
go f che la coprifie tutta: e mofirereicbe firifirin- 
geffe nelle fpalle\ Faccinfi intorno a lei alcuni 
Pontefici; dai quali fé le f acri fic ava nella Curia ^ 
innanzi la pùrta * perde non foffe lecito a per fona 
di rivelar cofa che vi fi trattale in pregiudìcitf del^ 
la Repubblica < Ripieni dalla parte di dentro i pe- 
ducci , reità ora a dir folamente eli* intorno a tutta 
queft^ opta mi parebbe che doveffe effere un fregiò , 
che la termina ffe d^ognintorno • Ed in quefia farei 
ogrottcfcbcy ofioriette di figure picciple. e la ma* 
teria vorrei che foffe conferme ai f oggetti già dati 
di fopra ; t di mano in mano ai più vicini . Efa* 
cendofioriette j mi piacerebbe che mojlra fero Ina- 
zioni che fanno gli uomini f ed ^nco gli animali 
peirorache ci abbiamo propofia . ^ ^ corni ^cia»' 
d^ pur da eapp ^ farei nel fregio di quella facciata 
fc$mecpfe appropriate air Aurora J artefici > ope- 
raj ; genti dipiufprti^ che già levate tornaffero a* 
fli efercizj ^ ed alle fatiche loro : cjomf fabri alla 
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fucina ; htt irati aglifiudi ; cacciatori alla Cam'» 
pagìti^i Mulaftierf alla lor via. E f opra tutto ci 
vorrfi quella vtccbiarclla del Petrarca , che fcin-^ 
tay e [calta y htfatafi a filare j aecendeffe il fue* 
CQ . E ife Pipare di farvi gr otte f che d^ animali , 
fateci degli uccelli che cantino ; dell' oche che efca» 
noap4fcere ; de' galli cf annunzHno il giorno ; e 
fmili novelle . Nel fregio della facciata da pie , 
conforme alle tenebre y vi farei genti cb' andaj- 
[ero a Fornitolo y [pie y adulteri y fc alatori di fé- 
nefire y e cofe tali . e per grottefcbe ; tftriciy ric- 
ci y tajft; un pavone con la ruota ; cbe figntjica la 
notte fidata ; gufi y civette , pipifirelli > efimlli . 
Nel fregio della facciata defira , per cofe propone 
zionate alla Luna ; pefcatori di notte y ttav^an- 
ti alla tavola , nfgromanii % firegbe , t. cotali . 
Per grottefcbe; un fansU di lontano y retiynaffe 
con alcuni pef ci dentro / egfambi cbepafceffero a 
lume di Luna • e , fe'I loco n'i capace , un'elefan- 
te inginoccbioni y chefad^aff^. Edult imamen- 
te nel fregio della facciata fimfifa ; Matematici 
con i lorofirumenii da v^ifurare ; ladri , falfatori 
di monete , cavatori di ìefofi , paflori con le man-* 
dreapcorcbéufe intorno a' lorfupcbi; efimàji. E 
per animali y vi farei lupi y volpi y fcimie^ cuc- 
eie y e fé altri vi fono di quefia forte maltxìofi , ed 
infidiatori degli altri animali. ìia in quefia par- 
te io tnfifff quifif fanfare così a cafo , per accen- 
nAre di ck^ fpe^ie ivnepxiooi vi fi paieffiro fare . 
¥^ > per H^n fffer cpfe cV aitine ^4/^«w d' effore 
fcn^ìtU, lafc(o cbe voi Vf Viwmagttolate.a vofiro tr^- 
4p i f4jfcju/uAe i J?mori ftn$ pai /or natura ric^ 
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tbi j e grazi ofi in trovar di quefie bizarrìe . Ed y a^ 
Vfndù via ripiene tutte le parti delP opera y così 
di dentro , come di fuori della Camera , non m* oc- 
corre dirvi altro , fé non che conferiate il tutto con 
ì&onfig, Illufirifs. e , fecondo ilfuogufto , aggiuh^ 
gendovi , o togliendone quel che hi fogna , cerchia-^ 
te voi dalla parte vofira di farvi onore ,. E fiate 
fano,' Di Roma y a^ij.di Novembre. 
M.D.LXIL 

189 A M. Felice Gualteri , a Pifa . 

NEL tempo me de fimo che V* S. era a Spoleti , 
U^mi ritrovava in Viterbo : dove mi fermai alcu" 
ni giorni , cosi per li bifogni della mìa Commenda^ 
come per lafperanza che mi fu data che voi ritor- 
nerefie per quella via . Intanto vifitai Monfignor 
vofiro più volte: e^definando una mattina fecoj 
ebbioccafione di ragionarli a dilungo ; t di farli 
quel tefiimaniocb^ iodebbo > e che poffo far ficu- 
r amente della vìrtiiy e della bontà vofira . Efquel 
che mi par di molta più importanza appreffo di 
lui Jdeirojfervanza che gli portate . Lo tentai y 
i^ome meglio potei y per far lo ufc ire intorno al he 
goxio vofiro . quel che me n^ abbia ritratto coti da 
S. J. come dagli due che fapete y vi dirò , quando 
C4 ritroveremo infieme : che , dovendo effere a Qua" 
refima^ fecondo che divìfate y non accade che vt 
ne feriva altramente . Baflay che v* ama y che fi 
compiace di voi , e che mofira conofcervi in parte . 
Seguite pur d^ ingerirvi nelP amor fuo y e di farlo 
terto del vofiro così v^rf odi lui p come di tutta la 
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tafa ;'^cieafufjlór^i kì fogna aver Poccbìo; th 
•iti qua ncn ceffirò di bàtter dove bifogna . e di ciò 
tt0n'altf4>. No» vi feci parte de' Sonetti delP Àu-- 
^ora , perchè non mando le mìe cofe attorno a niu^ 
no : , parendomi una magra fpecie d* ambizione ; e 
ìtjoneffendo piùin guefla data di farverfiy come 
[ape te : anzi defderando che non fifappia^ fé pur 
alcuna volta me ne vie n fatto qualcuno; perla 
molefiiache me ne ricevo da certi che me ne ricer- 
cano^ come fé io gli gittajft in petrella , Gio. Bat^ 
tifta mio nipote gli mandè al Varchi , in ricom^ 
-penfa d* alcun* altri ricevuti da lui ; che io non ci 
io un peccato al mondo . Pure^ poiché così vipia-' 
^e , fi fari altro ( che me ne guarderò più chepù^ 
tròj mi ricarderò del precetto che me »' avete fat- 
to . Belle mie Rime ^ il Manuzio me ne fa sì gran 
■caccia j oh* io mi rifolve a dargliene ; non poten- 
do anco far di menoy fé non le vèglio lafciare an^ 
dar così Jlracciate , e rognofe come vanno . Del 
giudicio che ne fate a paragone di quelle del Cafa^ 
non fp che mi dire : fé n on che defidero che non ve 
ne inganniate più di me i che , fé bene in qualche 
parte il mio genio è diverfo dal fuo ; non è peri 
che non f ammiri in molte , e che'l mio non poffa 
difpiacere agli altri in più y e maggior cofe : e di 
più ; eh* io mi compiaccia affatto delle cofe mie . 
Ma non poffo fé non accettar Pimptef a vofir a per 
amorevole . fé farà ben prefa^ V hanno da giudicar 
gli altri così cantra mcy come contra voi . peròfa" 
te che vi muovano le ragioni , più che ÌH affetto • 
he Lettere y ad inftanzta del mede fimo Manuzio 
fi mettono injiente : ma non /p, che mene fari* 
Voi. IL X JB , 
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E 9 femirifólvp dìJat ne fu0fì una patte y cifa^ 
ranno alf une delle ferine a voi . Intanto rima»' 
datemi tutt^ quelle che n'avete {erbata; perde 
io non mi truovo copia fé non d'alcune yfcritte do" 
pò che tengo un giovine , che n^ba fatto, regifito . 
E con quefio a V. S. bacio le mani • DiRomayalli 
XV. di Novembre . M. D. LXJL 

X90 A M. Gio. Carlo Ripa, a Napoli. 

OLTREC HE' da Af. Gio. Antonio fia in- 
formato delle qualità di V,* X. voi con gli off ci fat* 
ti per me y e con la lettera che m* avete fcritta^ 
.m^ avete dato tal faggio di voi , e delP amorevor 
Jezza y e della fufficienza voflra , che vi barò da 
qui innanzi per cara amico y e fratello; cvifer- 
viròy ed onorerò in tuttacP iopoffa^ ecomeaf- 
fexionato di M. Qio* Antonio ; gli amici del quale 
tengo per miei ; e come degno cbe fitte per voiftef'- 
fo d^ ejfer fervito , ed onorato da tutti . Refia , 
cF i4^pojfa alcuna cofa per voi y e cbe da voi mi fia 
comandato ; cbe mi troverete fempre prontifftmo . 
E con quefio aV.S. m^offeroy e raccomando fem" 
pre . Di Roma y aWiJ.diGennaJo. 
M.D.LKIIL 

191 Al Barone Sfondrato. 

V IN F LUENZA del catarro cbe di quS 
i corfa univcrfalmente y badata una st gran rin- 
calzata aJ mio ordinarioy cbe VJ. deverà non mC" 
ravigliarfii e fcnfarmi anco , fc fono flato tanto 
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infingardo a Tìfpenderc alla vofi fa lettera de* ix* 
delpajfatùy e fé ora catarrofamente vi rifponderèf 
tome io dubito di fate > trovandomi ancora ancora 
accappacciato , e fieno dh lavami fiate . Il Sig. 
Gofellino > con manco manifattura^ che con oprate 
il tnezzovofiroy mi può comandate tutto che gli 
pare . Ma iorVi dico > che in ifuefia pratica di giuf 
dicarverfiy obbedifco mal volentieri ed a lui y ed 
a voi: e mi tengo molto mal foddisf atto del Sig. 
Manrich , che ve n* abbia data occafione . aven^ 
doli io prot efiato non fo che f opra di ciò . Ben vi 
dico che ho veduto la Canzone > eU Sonetto fuo con 
molta mìa foddisf azione 9 perchè , avendolo per 
eariffimo amico y mi è molto grato diconofcer che 
riefca d'ingegno y e di giudicio in tutto quello che 
fa : che giudiziofe , ed ingegnofe mi fono parfe 
ambedue quefte compofizioni y e con alcuni tratti 
molto fpiritofi . In fommà ho pet buone Puna y e 
Valttay ed anco P atei pet eccellenti y fé non che 
in alcune cofe non m^ empiono del tutto /* otecchiOy 
in guanto al numero, ti che dico , perchè Sic fo^ 
leo amicos : e perchè voi m* avete proteflato d^a^ 
dulazione . Se voleffi ora dire in che , e perchè non 
mi foddisf acciaymi bifogn'etehbe enttat nella Poe* 
fica y ed io fon rifoluto di non ttaVagliatmi pti 
né della Poetica y né de^ Poeti: che fapete bene 
che vifo n^ho cavato in fino a ota * lo vedrò fempre 
volentieri tutte le cofe degliamici miei : e guanto 
migliori mi parranno y tanto maggior piacere ne 
fentirò . Ma io non intendo di fate l^Ariflarcoy pet 
non dar nel Caftclvetro y cioè nel Marfia y che ci 
mife la pelle : non mi curando in ciò di guadagna'» 
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re , come non ci vorrei perdere : e non volendoci 
travaglio né per le cofe mie , né per quelle d^al" 
tri ; perchè , per V età y per Pindifpofizione , e per 
le brighe in che mi truavo , ho bifogno di penfare 
ad altro . E per queflq non accetto ne le lodi , ni 
lapoteflàchemidate y di far parer buoni ^ ocat* 
tivi i poeti. Io foche volete la burla de* cafimiei^ 
tche avete care Poccaftoni di farmi de^ favori • 
Ma io e purché m'abbiate per fervitore) mi conten^ 
tOy che in quefta parte fappiate che io fia poco in^ 
telligente- , e y fé bi fogna , che vi debba effere an'^ 
co^ra difubbidiente . AlSig. Gofellino de fiderò ef^ 
fere raccomandato : alTEccellentifs.Sig, Marche-^ 
fcy ricordato per umil fervitore . ed a V, 5. bacie 
Umani. Di Roma y allìij.diGennajo. 
M. D. LXIIL 

jj» AI Sig. Giulian Gofellino , 

a Milano . 

ALLA prima lettera di F,S. non nfpp/ty per^ 
che in quel tempo ch'aio la ricevei y Dio fa comefia-- 
va . dipoi y non ejfendolarifpofia necejfaria , du'^ 
bit ai che non aveffe del rancido . Oltre che io vho 
per tanto amico , e per sì galantuomo , che mi 
pare di poter pigliare ogni ficurtà di voi ; e che 
con voi mi fia lecito di valermi del privilegio che io 
io con quelli che mi fono più firetti y il quale è di 
non averli a trattenere con lettere oziofe . jQ/^anto 
a quefla che mifcrivete ora , io ho detto al Sig. Ba* 
fon Sfondrato circa alle vofire compofizioni quel 
che me ne pare : che in fomma non è altro che be' 

ne : 
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ne: etantobenffj che dubito di non averle lodate 
abbaflanza , perchè lo feci con troppo più dì tara^ 
che per avventura non Sopportano, Imputatene 
ejfo Sig. Barone , il quale m*ba per sì prodigo net 
laudare , che nel cafo voflro ho voluto piuttofio 
parer fevero , efiitico a voi , che adulatore a lui . 
Ma in vero io ho detto liberamente quel che ne 
fento . E non mi fon curato rf' accennar in che non 
finifcono di foddisfarmi , perchè nelle cofe degli 
amici y e majjìmàmente in quelle che fono belle af^ 
fai y mi fo confcienza di non dir quel poco che mi 
par che manchi per farle belliffimc . Il che non 
I»' avviene con quelle che hanno poco , a nulla di 
buono : perchè , avendole per difperate ^e non mi 
parendo che^lgiudiciodi chi non le fa fare ^ lepof^ 
fafaper correggere , me nepaffo da largo . A queh 
li che conofcono le bellezze , bafla toccar folamen^ 
te le parti d'effe . E però , comedìjftalui'y così 
raffermo a voi brevemente ^ che^ guanto a ;»<?, vor^ 
refvéiB. le vofire cofe fodero un poco più numerofe . 
Vic&^effo che in quefia parte iofonofcrupolofo , e 
fupei^i%iofp:pJì4 che fòrSÌji,nonbifognfu • perchè in 
una vera béltetxaj n^i dai^no fafiidio ancora i 
piccioli nei , i quali a molti pajono non folamente 
tollerabili j ma tal volta graziofi . peròmirimet^ 
to ancora- in quefia parte t e^ pur che ripigliate 
in bene quel e h^ io dico , tton mi curo che non vi pa^ 
ja ben detto : anzi da queflo , che non Pufo dì fa^ 
re con molti , voglio che facciate argomento de 
iil*amofinceramente » DelPeffere amato y efiimnto 
da voi , io ne veggo tanti fegni , e voi talmente mot 
l* 0fprimet.e y che ne fono più che certo . E me ne 
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terni da più eie n$/t fén^y fé io npn penfafi che 
nella ft ima vi pétrefie ingannate . Ma in qualun* 
que modOf la grazia voftra mi cariffima^ e de fiderà 
d^effervicenfervaf^ tome anco in quella del Sig. 
Barone , e del Sig. D. Giorgie . Forrri di più eie 
mi mante nefle in quella del Sig, e Monjtg. Berat'^ 
dina Bianco y Abbate ^ o Priore y oarcicotale ycie 
fifa di non fo eie . bafia eie lo dovete conojcero 
per il fuo nome fleffo : e^ fenonloeonofcete ,fate 
$otto a lui y ed à voi . non fi potendo trovare ilpik 
galantuomo di lui y non pur da Milano y ma da 
Fiandrainqua y dove lo conobbi la prima volta , 
Di grazia fateli riverenza da mia parte , e tic or* 
datemeli otta catotta. Ali* Eccellenza del Signor 
Marcie fé fin da qui m^ indino con r animo . fé vi 
pare di rapprefentarle quefia mia divozione con 
baciarle la mano più da vicino y a voi me ne ri' 
metto: ed a V.S. mi raccomando. PiRomayalli 
;9Vi> di Gennajo. M. i>. LXIIh 



193 ALYcftt^M Ckm y Vicclegato 

di Romagna « 



Jtf . Qiofeppe della Porta , fcrivendomi d^aver 
ricevuti da V.S. Reverendiffima infiniti favori , e 
prefupponendoeieglifiano fatti da lei per amor 
mioy ne dà conto a me y gravandomi aringra^ 
Ziarnela » come fé egli fé ne voleffe fcaricar deltut* 
to . Ma io intendo eie ne le fia obbligato ancor 
egli della parte fua , effendo per fona degna per 

fé 
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fé della pfòtezion di lei j majftmamente nelle cofe 
ragione veli . Pure , poiché quefli debiti nonfipa^ 
gano con danari y io mi contento cP addoffarm^lo 
tutto: eyfe più bi fogna ^ più le voglio effere ai- 
bligato ; perchè ormai le fono debitor di tanto , 
chey non avendo più pago feco y quanto più fom^ 
ma rho da dare , tanto più farò fcufato d* impof- 
fibilità. Intanto conferò il debito ; efenonvuo* 
le altro che ringraziamenti , o (per dir meglio J 
io non la poffo d' altro pagare ; mano a ringraziar^ 
la . E lo fo con quefla fenza mi fura , efenza fi* 
ney come fenza fine me le raccomando y e le bacio 
le mani . A M. Paolo Emilio V.S. ne facci quella 
parte che le par conveniènte , ed a lui fi degni tat^ 
comandarmi . 2>/ VLoma y dìli xxf). di Gennàfo. 
M. D. LXltl. 



194 Alla Sig. DiichtfTa d' Urfeino . 

CO K quefla faranno quelle imptefe della Ca^ 
fa che fino a qui ho potuto trovare ; come M, Vin- 
cenzo m* ha comandato dapartediV.Eccellenza 
eh'' io debba fare . E , perchè mi dice che ella vor- 
rebbe anco r interpretazioni di effe , fcriverò fot'^ 
$0 ciafcuna brevemente quel poco cV io ne fo ; che 
non di tutte fono informato . 



Qui 
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Qui, e nei Vani che feguono> fi 
pongano le Imprefe . 



JdUESTAy della Vergine cùl Llonccruo , mi 
par eie fia la più antica: il mono eie io ci io vedu- 

tOyèquefio: VlRTVS SECVRITATEM PA- 

K I T . Secondo me > . vuol dire eie , come Vinno-* 
cernia ^ o la pudicizia ajfecura la Vergine dalla fe- 
rocità di quella beflia , così la purità y e lafinceri^ 
tà della vita affecura di porta quefla imprefada 
ugni avverjltà . Il Duca P. Luigi portava quefta 
mncorafenxa la Vergine y facendo PUnicornofo^ 
lo y eie tuffava il corno in un rivo donde ufcivano 
ferpentiie di quefia fi ferve ora il Cardinal Crifpo. 



9 AP A Paolo Terzo y fanta memoria , portò 
due imprefe • la prima fu quefla , d'un GìgliOy eie 
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è Parme della Cafa , e (tun^Afco Balena , che gli 
fta fopra , con quefio motto che dice : A I K H 2 
HPION. Che vuol dire Giglio di Giuftizia: 
e non foycbeinifierio vi fi afcondeffe [otto . Ma cosi 
quefio giglio azurro , come Parco baleno fi chiama 
Iris . Quefta congiunzione delPuno , edelPaltrOy 
non veggo eie s^ abbia a fare con la Giuftizia; e 
fino a ora non bo trovato chi me lo dica . 



L A feconda di Papa Paolo è quefia y d*un B^/- 
fino congiunto con un Camaleonte . £' cavata d^U" 
na che fece Augufio Imperatore ; il quale poneva 
un Delfino avvolto a un^ Ancora . volendo inferire 
d^ejfer follecito adefeguire y e tardo a deliberare ; 
come fanno i favi - Il follecitarefifignifica con la 
velocità del Delfino ; la tardanza y con laftabili^ 
ìà deir Ancora ' H Papa prefe il Camaleonte y 
animale tardijfimo y in ifc ambio delV Ancora y ma 
non mife il motto . Ma s*intende chef offe il mede'^ 
fimo che quello d* Augufto ; il quale era in Greco: 
2nETAE BPAA.£fì2. ed in Latino: Fc- 

fiina lente . che voglion dire : Sollecita a beir 
*gio . 



&VE- 
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(QUESTA del Fulmine porti rillufirtjfmo 
Cardinal Far ne fé nel principio del fuo Cardinal 
lato : e non truovo che ci fia motto , Si vede per 
rovefcio in alcune medaglie di diverfi Imperatori 
Romani j e eP Augufio fpezialmente . Significa più 
cofe : ma portato in quel tempo da S,S. llluftrifs. 
credo cbe fignificaffe la poteftà cbeH Papa le diede 
del governo , per ejfere il Fulmine dedicato a Gio- 
ve; il quale fignifita il Papa . 



VALTRA di Far ne fé è d'un Pégàfo , come 
qui /{ vede y cbe par che efca dal Sole ; perchè fi 
finge cbe nafcéffé dall'Aurora : e percuote con una 
zampa dinanzi il monte Parnafo , donde fa ufcire 
un Fonte . J^hieflo Cavallo alato fignifica P Eloi- 
quenzia y eia Poefia ; e credo cbe voglia inferire 
9ie fono forte a* tempi fuoi , per la cognizione cb* 

egli 
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egli ba delle dottrine , e per la protezione che tle^ 
ne de" letterati , Il motto dice: HMEPA2 An- 
P O N / che vuol dire : Dono del giorno ; per 
effer "nato , come è detto , dell* Aurora^ e f cefo dal 
eieh . Fu inv^nzion^ del Mplza , 



LA terza di Far nefemedefimo è d^una Saetta 
che dà in ber faglio . Il motto fono parole d^Omero : 
^kt^h* O T T n 2 . che vpglion, dire : Così fe- 
rifcl . fignificando che fi debba dare nel punto , f, 
^omefidice , in brocco . Invenzione pur delMolza. 



VULTIMA del Cardinal Parnefe, fatta da 
me y nel tempo che Papa Giulio Terzo faceva la 
guerra a Parma . La Nave è quella di J afone » r 
degli Argonauti , che andavano in Coleo a conqui-^ 
fiare il vello d'Oro . I due Scogli fono le S impiega^ 
di , che erano in mar9 due Monti > che fi movea^ 

no. 
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n0f e nel paffar de* naviganti , fi firingroanó , 
e ftacaffavano i legni . Tirata a propofito del 
Cardinale ; la Nave figni fica la Cafa Far ne fé: 
i due Scogli y quella de^ Monti y che flavano per 
opprimerla . Il motto dice .-nAPAnAIiSOMEN. 
che vuol fgnificare : Gli pafferemo unajrolta 
quefti MONTI, ficcome gli hannopajfatia 
falvamento . 



^ . 



IL Cardinal Sant^ Angelo portò da principio 
quejl^ imprefa. Sono due fempj delP Onore ^ e 
della Virtù ; che gli antichi Romani facevano at^ 
laccati Puno con T altro , per fignificare che die- 
tro ^rll^ leffer virtuofo , feguiva di neccjfttà Veffere 
onorato. Fu Invenzione di M. Claudio Tolomei : 
ma non truovo che ci fia motto . La Signora Ùu- 
theffa Madre ne f eie fare un* altra a me per il me- 
de fimo Cardinale : ma non mi par che P abbia 
mai portata: e per quefio non mi fon curato di 
mancarla. 
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DEL Duca Ottavio pur fatta da me . S. EC" 
fellema la portò in Fiandra in unagiofiracbefo* 
ftenne con molti Baroni Borgognoni contrari Con^ 
te d* Agamonte . Sono la Mazza , il Filo y e le 
Palle di pece con che Tefeo domò il Minotauro , ed 
ufcì del Laberinto . Volendo inferire che con quel^ 
iemedefime cofey eie lignificano la fortezza y la 
prudenza , l'afluzia y e l'altre arti militari , ancor 
elfo vincerebbe f avverfari^', itd uscirebbe onorai 
temente di quell* affanno* ■ ' 



DEL medefimo Duca Ottavio fatta pur da me^ 
e portata da S. Eccellenza nelmedefimo tempo , in 
un torniamento che fece appreffo allagiofira . B* 
un Fuoco y nel quale foffano due venti per ifpen^ 
gerlo , e tanto più r accendono . Il motto è dà 

rergilio^ cb$4ice: Vivida bello vi*- 

xvs. 
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TVS. volendo fignifkare che ^ quanto più lo ttn* 
vailiavano > tanto maggior lo facevano . 



IL Duca Ottavio porti ancora quefi^ altra ^ 
nella guerra che fece al Buca di Ferrara. L^ in- 
venzione fu di S. Eccellenza medefima , eU motto 
volfe che gli faceffi io . E fondata ne 11^ amor che 
portava in quel tempo a una Signora che fi faceva 
chiamare Olimpia . E però fa il Monte Olimpo^ 
che paffa [opra le nugole. U motto diceva : Nv- 
BES EXCEDIT. E voleva inferire che Pai- 
tezza fua era tale , che perdeva la fperanza di 
poterla aggiungere : fopra di che mi fu fatto fare 
anco un Sonetto ; del quale fi manda copia . 



J^UESTA feci pur* io ad infianta del Duca 
Orazio : e la portò > quando cosi giovinetto fu 
04indaH crearfi in Francia * Il Centauro èfat* 
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U per Chitone maeftro d" Achille ^ e rapprefenta 
il Re FrancefcOf fotta la difciplina del quale ft 
mandava* E però gli fi fa la corona in tefla^ da 
una man P arco , dalP altra la lira : perchè di 
tirar d* arco ^ edi fonar di lira fingono i Poeti che 
Chirone infegnaffe ad Achille : che vuol dire Vaf 
te militare y e l'è fcienze civili . Il motto X £ I- 
>fìN02 AIAA2KAAOT. in Greco ; o in 

Latinoy Chirone magistro. chevuol 

dinotare che , fotto la difciplina di quel Re > fpe^ 
radidiventifre anch' egli tale ^ quale fu Achille 
ammaeftrato da Chiron Centauro • 



L E due ultime^ del Caif aitino che va a pigliar 
Pale; edeWuovOj con le due ftelle y mi fece far 
Madama per il Principe di Parma : e Pinterpre^ 
fazione d^effe farà in una copia che le mandoy con 
quefla della lettera chefcrifii [opra ciò , quando 
Plmprefe fi mandarono alla Corte . Ed altre Im» 
prefe non fo , che fiano in Cafa > ne delP antiche » 
ne delle moderne . Se più troverò ^ fimanderan'» 
no poi. Ediquefte PavveriifcOf che, volendo''- 
fene fervire in co fa che importi y le faccia di fe^ 
gnare che filano bene ; perchè queftenoniftanns, 

a mio 
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nmiomodo: ma fé ne fon fatti quefli fcbizzi per 
una moflra . B volendo ^f faranno far bene : ma 
bifogna un poco di tempo , perchè i Vittori non fi 
pojfono avere come Puomogli vorrebbe . Con que- 
fi a ocfitftone , che mi rammenta della pittura y vo^ 
gito fupplicarV, Eccellenza y afarmi un favore 
da me molto defiderato , ed a lei\ fecondo intender^ 
molto facile . Il Signor Ducafuo Con forte fece far 
re qui molti difegni di varie ftoriette per dipinge^ 
re una credenza di majoliche in Urbino . La qua^ 
leè fiata finita j e gli difegni fono refiati in mano 
di quei Maefiri , i quali ordinariamente non gh 
hanno ad avere . Se V, Eccellenza fivoleffe de^ 
gnare di ricuperarli da loro , con mofirare di vo^ 
terfene fervire effa , farebbe a me una grazia fu" 
golare , ed un gran beneficio alpittor che gli fece 
qui. Al quale fi dovrebbono refiituire ; poiché j 
fenza chiederne premio j v* ha così volentieri du' 
rata fatica , perfervigio di S. Eccellenza . E di 
quefia grazia la prego quanto piàpoffo : edumi' 
lifftmamente le bacio le mani . Di Roma , alU 
XV. di Gennaro . M. D. LXÌll. 

195 Al Propello di Santo Abbondio, 

2 Cremona. 

10 ho molte relazioni , e molti faggi avuti 
della corte fia , e della nobiltà diV*S , ed in Lom- 
bardia fui tante volte invitato a farne fperienza^ 
the Pera obbligati/limo dei buon^animo che m' ha 
di già mofiro . Ma ora , vedendone gli effetti , 
per il bel prefente che s\c degnata di farmi del 

qtta*^ 
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quadro della Signora Ifabclla Sforza y ^obbligo è 
€refciuto tanto y che ne le fon tenuto ^ altro ^ cbt 
difìngrazìamentì; e con altro ne la pagherò ^ fé 
potrò mai. Refla^ eie fappia eie il prefonte m' è 
fiato non foktmente caro y ma preziofo : usi per 
ejferperfefieffo di qualche momento , ctfme 'perchè 
fi porta f eco la dimofirazione dell'amor di VS.ver- 
fo di me : e fopra tutto , perchè m*è venuto fatto 
di darne infinita fatisfazione a un mio amico cor-- 
diale > che defiderava fopra modo di rrnovàre , ed 
aver appreffo di f$ la memoria di quella Signora 
per quefia via , Ora , finché vn occorra di render'^ 
ne il cambio a Vofira Sig, ne la ringrazio con que* 
fi a quanto pojfo eificacemente ; e la fupplico a dar* 
mi occafione di fervirla : rimettendomi' nel teflo 
al Signor Pacifico; il quale fa y e le farà ancora 
fede deWanimo che tengo di farlo, E con quefio 
le bacio It mani . Di Soma\ alli 9exi». di Gen^ 
naro. M^Bt^lXIlI. 

196 Al Varchi, a Fiorenza. 

IL prefentator di quefia y poco meno y( per* 
che potrebbe venire appreffo > farà M. Tomafo 
Macchiavelli y gentiluomo Bologne fé , e deriva^» 
to y come io credo y dalli vofiri di Fiorenza . Vie^ 
ne per negoziare con l* Eccellenza del Signor vù* 
firo Duca , per, ordine di Madama nofira (T Au" 
firia y della quale è SecretariOy ed Agente . B^pet^ 
fona di pezza y comepotete C9nfiderare dalla qua^ 
lìtà delle faccende , e de^ personaggi con chiy e per 
chi negozia. E. poi galantuomo' nel refio^y lette* 
Vol.IL Y rato. 
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tato y e poeta , cb'i peggio . Tutte yuefie circoflart* 
ze ve topohannùfar amare.y efiimafepef luìftef^^ 
/• . Vef contò mio non "vi voglio dit altro , Je non 
che , i tanto mio amico , quanto io fono voftro : 
per taie defidera efftr conofciuto da voi i, Il re fio 
fari I^amorevolezza voflra^ t laprefenza fua* 
Andrà , credo > a Fifa a trovar S. Eccellenza , e 
per ejfer nuovo in quella, Corte , vorrebbe effer 
raccomandato a qualcuno , che gli procurale co- 
modità per alloggiare , e fimil cofe . lo h raccc^ 
mando a V.S. quanto pò ffo^ eme/eraccomandù 
ancor' io. Di Roma ^ alliiiij.diPebbraro* 
M.I>.LXni. 

f 9 7 A Monfig. Vicclegato d'Avignone , 

ad Avignone» 

CÒK quefia òccafione della Venuta di M. An^ 
ionio y fratello diV.S, arei mille torti y fé non 
rompejft il filenxio che tanto tempo ho tenuto con 
feco . Non me ne voglio fcufate ; perchè ella fa 
che m^ ha fatto più volte buone le fcufe ch'io potrei 
alhg^re . lo le bacio le mani Con quefia occafio- 
nty e delteflo^mi timittto a M.AntoJtio , Co/qua^ 
le y e con Al. Aleff andrò infieme ho parlato avanti 
lafua parti^A d^ un. favore , cbHo .vorrei da lei per 
compiacere a Monfignor Papio . J^uanto ià lo defi-^ 
defi y Jopuòda fé fieffa confiderare^ effendo in-^ 
forn^ata deJP infinito obbligo rP io tengo con lui , 
e per conto di Gio* Battifia., mio nipote y e per 
raffezioht che ha femptjé mofirato dà portarmi . 
Qltteck^.ptttnntfffiut taf e qualità, y egli merita 
!.. ' * d'ef- 
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itejfer amato ^ edoffervatò^ efa'borìtù età h^nu* 
no. Edeffendétoìrofcìutoday^S, ficcarne dd me^ 
non diti altfà ; fal^ocèe^ p€t una 'volta non mi 
puh faf grazia pih fingòlafe ^ che operatfi in quel 
eie puoi e eie gli è lecito y in compiacerlo del de^ 
fideriockì^ egli tiene che^l Signor Seìeuco Cufan$ 
ottenga il Magiftrato del t^igieri . Io non fono in* 
formato né della qualità dell* officiò , pè de^ meri* 
ti di chi Fambifce .' Ma qualunque Ita Viino , /V/- 
fer P altro amicò > e benemerito del Papio ^ mi fa 
grande argomentò che nefia degnò ■. Se così pare a 
V.S. tafupplicò a tener ^uèt deftro modo thè ella 
faprà^ tbetocònfeguifca . perchè intendo the^t 
Cardinale fé ne rimetterà ali* ultimò in lei * Del 
feftoy anch' io niifìrhetìo alla prudenza^ ed alt 
mmòret)olezzàjua . V>el mio flato non le "voglio dir 
attrò ; the t atei da dir mólto : ma M. Àlejfandrò 
può avere informato M. Antonio del tutto, S^t-* 
fta che fappiafomtnatiatnente^ che con òpòre y t 
fàtisfaziòn fnia ^ fo fori liberò dime : ecbeiomi 
contento di quel che a 2)id> ed agli JUoinìnLdit 
mondò è piaciuto y tchenetèffarfa'mehte ine con* 
tenuto di fare f Xò9 the a X' S. umilmente baciò 
le mani . ì)i Roma , alti kvij. ili Febbfifo • 
M.D.LXUt 



k9»i»»»é 



t^i Atta Sigrióf A . 

r 

IL Signor kipote di P'J. che fari portator di 
quefla > le farà fede dèlia magra céra e* ha ricepu^ 
tà da me . t)ella quale io ini potrei fcufaf con tei 
per molte ^ie > ^on ci aVehd^ io altra colpa , che 

Y % deU 
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dtlla fortuna . la quale wi* ha tenuto a quefiì 
giorni in travagli tali e di corpo , e di mente , che 
io non ho potuto far feto qu^ldihitoshe dt fiderà* 
T^o, avanti Qbe partile di 'koma , Ture nel prin-- 
eipio eie venne y io megli offerjicon tutto il cuore • 
Se non V ho fatto poi con gli effetti ^ fi potrebbe im^ 
putare ancora in qualche parte al troppo rif petto, y 
e modeftia fua . ÌAa io voglio che fia tutta colpa 
mia. Ey per ammendarla in parte yfn ingegnerò 
che l^altro cherefia qui y faccia miglior relazione 
de* fatti miei y che non può fare il Signor Giulio, 
Intanto V. S. fia contenta djficurarlo , che faccia 
,quel capitale di me y e delle cofè mie y che di lei 
fteffa y edcllecofefut : che Dio fa y feto defidero 
' ^^^ff^^ conofciuto per quel fervitdré che fono a lei » 
ed à tutti ifuoi. Ho fentito grandijfimo contento 
della nuova che m*ha data de^fuoi cari Nepotini , 
Me ne rallegro infinitamente conìV^ S, e con la Ji- 
gnora Cornar^ e Compar mio. B pregando Diù 
che vi pr e fervi tutti ; a tutti mi raccomando , ed 
a V. S. bàcio le mani , . . J)i Éiòfna ^ alli xij. dà 

Marzo. U.D.LXin: 

199 Alla Signora Giulia Rofla Scotta . 

SONO fiato alcuni giorni fuori di Roma , e 
per quefio non ho rifpofio prima alla lettera di 
V»S. Il che facendo ora , le dico che gratifiima , e 
dolcijfima mi è fiata : e che ne ho cavati molti fé- 
gni delV amorevolezza fua verfo di mey e della me-' 
morìa che tiene della fervitù mìa ; poiché sì cor- 
tef emente mi vifita y così confidentemente mi di 

con'- 
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tòHtà delle fue PC corre me ^ e con tanta, benignità 
fnifiofferifcey e tn^ invita a valermi di tei; raggua- 
gliandomi ancora così f amigliarment eccome fa ^de* 
cafifeguiti in cctefia Città , Riconosco tutto dalla 
bontà y e gentilezza [uà i è di tutto la tihgratio 
quanto più poffo . Ed a rincóntro dell^affezion chi 
mi mofira > la prego theftafftcuti ^ effer offervdta 
da mey quanto ella merita » e quanto ella debhe per 
la [uà rara corte fia ^ RaihgtorHi poi [eco del feli- 
ce fucceffo delle fue liti ; e delpreziofó àcquìfioche 
la Signora Àlejfandra , mia Comare , kn fatto 
degli due putti mafcbi; così per la laude che ne 
viene a lei d^avet timeffa in pie quella nobil Ca-' 
fay Come per la contentezza the né debbe avete la 
Signora Ermellina mia padrona ; le prof perita 
delia quale reputo mie proprie . lo la prego cbe fé 
ne congratuli da mia parte con Vuna , e con ^ Vàh 
tra\ Scriverei a ejfa Signora Ermellina ^ fé m^ i- 
*ve^€ rifpóflo ad una che lefcrljfipet mano del SU 
gnor fuo Nipote del Tozzo . ti cbe non avendo fat^^ * 
to ; pet dubbio di non fafliditla a rifpondermi ;' 
w' aflengo da quefio ojfcio : Mi farà bene di rhqltù 
favore , c6e V,S, le baci le mani da mìa parte y t 
nie le ricòrdi per quél fervitor the le fono, -^d'^a 
ìeiy ed a KS. bacio te mdni ; edaM.Gìo.^Hfo- 
niOy che fi foitofcrive nella lettera y mólto fpi^rfC" 
comando . Di Roma ^ agli vHj* di Maggie * ^ ''i" 
M.D.LXIIL "*^' 

. .... ♦ . 
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toQ A Monfignor Commendone , 



TORVI 4T0 dt t^rafcati , Jeve fono fiat» 
alcuni dì , p«r inviare una vignetta che vi ho pre- 
fa y trovai la lettera di V.S.3e' vi. iV Aprile t de 
m' avea mcltl gicral afpeftato . j^fia le ^a per 
ifcufa della tarda rifpofia; t la prego a farmela 
buona. Delle Lettere eie mi domanditt fenobene 
topiate quelle che vannaia nome mio ; ma non già 
quelle che fono fcTltte in nome de' padroni. U 
Manuzio ha •voluto eh' J» le faccia mettere In voln- 
metutie^ fenza rivederle , e fenza fcelta alcuna^ 
per poterle latte leggere in una volta ^ e far tle- 
zion di quella parte , che nepateffera degne di vi- 
ta y e che (ì poteffero pubblicare fenzajcandalo . 
B quefie folamente io difegnava poi di ripagare 
%n' altra volta > per non durar fatica in quelle 
the s' hanno a celare , o che fon poche buone y aa- 
t<trà che tutte fi pojfana dittali, Ora^non ejfettdo, 
ne tutte jinite di copiare , né la parte copiata ,vi- 
Jiitdaluì, per quefio no» è fiata riveduta dame. 
Bjìtsoaorafiannonelmodomedefimoy che ^IgiO' 
vin^r ha cavate dalle minute, ed anco peggio y 
pcfJJ^Ss."^^^ » ' P^' ^ T^oieffe y alle volte poco, 
leggibili, che nelle minute fi fanno . Sicché y a- 
vendole a mandar così y h fo malvolentieri, E 
pttrnon ardifco di negarle a y.S. quando le voglia 
in. ogni modo . J2.'""'do lepiacejfe eh' io finiti d'or- 
dinftrle y n' arti foddij fazione i fé non, le darò 
CPtìcomefiaane. Habifognache V.S, ordini un 
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chele venga a firivére ; perchè il giovtine de co" 
piava qui > ferve ora in Valaxzo . Ed avendg 
bruciata tutti i primi originali , per levarmi da 
torno la confusone. di tanti fcartabelli\ in ig[uanti 
erano ; refto con un fai Regifiro di tutte . E^fuau^ 
to a dire che non ufcir anno dalle fue mani ^^ iofo 
già per prova ^ che quefio non ìftà interamente in 
arbitriofuo: eJe ricordo quel eie altra voit^a ne 
incontrò deW Apologia . hLa fegua cb^ vuóiè ', che 
io nonfo dirle dì ni< : perà comandi > efaràfee^bi'- 
ta . Della mia vita;^ le dirà prima the fon fàno - 
chemipargrancofa : dipoi ^ che fon libero .4 he 
mi pare an^o n%aggiore . Con quefta libertà mìfòn 
ridotto a villeggiare nelTufculano-^ dove it Cat^ 
dinalSant' Angelo m* ha invitato. Studio più di 
ftarfana , che difapere : hopoflo fine alì ambi-» 
zione ancora in quefia parte delle lettere i foto vo 
raccogliendo e recitando le cofe fatte . Bd^ in 
quefiofe ben mi compiaccio poco; paff operò iitem" 
pò affai dolcemente i dilettandomi di vedèfi le 
molte fatiche paffute y e certi penfieri'che ini fon-* 
venuti alle volte , . / qttali ora non nconofco quafi • 
per miei. Mene fio quieto ^ e contento affaianco^ 
ra quanto alle cofe Aomeflicbe y avendo marciata , 
quefi'' anno una mia Nipote affai bene . e deil* al* 
tre cofe ripofandomi nella fperanza the ho meffa 
in Dio; nella fanità^ che mi par d* aver in gran 
parte ricuperata r ed in ogni cafo nèila buona riu^ 
fata che fa Grò. Battifiai], eglialtrifuoi frateili 
infino a.or'a.>. Se-io avejff FiS. di qua ^ mi ferrei^ 
compitamente contento* Mi confolònond^eno ^ 
fperando di, doverìa rivederti e con fuelgrad^ 

Y 4 che 
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tic/ Conviene alle verta , ed alle fatiche fue . In^ 
tanto ne fo fpeffo Cùmmemoraziùne con M. Diego « 
E mi godo de^ ragionamenti che ne tenemo , e dell* 
immaginaxion che n^andamo facendo . il quale 
M. Diegó.mi riefce ogni di più dolce > e più amore' 
'vole-' J eri fu qui ^ e ^fapendochelefcrivereiog" 
gi y m' impofe cb^ io le dicffft mille coje ; che taC" 
eie y per ejfer di quelle che vanno per P ordinario « 
E le dito foto y che P aremo preflo Protonotario « 
Si raccomanda infinitamente a V. S. Cosi fa Gio* 
Battifia y Ottavio y Lepido y che le baciano le 
mani .ed io infieme con loro . Ed a M. Antonio , 
ed a M\ Luigi mi raccomando . Di Roma > agli 
viij. di Maggio . M. D. LXIIL 

loi Àl.Sig. Torquato Co&ti > a Polì* 

BO finalmente, ef pugnato il Frate . Il che dico 
con molta allegrezza ; parandomi d^aver conqui" 
flato il TamberlanOé Ey perchè bifogna dar or * 
dine al re fante delP imprefa , giudico necejfario 
chefiabbocdkiconlei. Ey per e io fare y ho gua- 
dagnato un'altra bafiione ; che non è fiata minor 
fazione . E queflo è , che fi coment i d^ufcir di Ro^ 
may evenire alla fua villa' con me. Se pare a 
F.S. che lo debba condurre > mi mandi un ronzino 
per lui. E y non adoperando ilfuo cavallo y accet* 
to la profferta che me ne fece ; perchè mi truovo 
mai fornito dp btfiia . La noflra venuta farà , 
qt^ando manderà per noi'. Ben.vcrrei -che lacal^ 
cuhaffepermodo con quella del N. che nonaveffi* 
moafyrgiernata pfr inavvertenza .M non fug" 
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go S.S. masi ben raffronto che me ne potrebbe 
ventre . Del refio mi rimetto a Vofira Signoria , e 
le bacio le mani , Di Roma ^ alliviiij. diMag*^ 
gio. M.D.LXin. 

202 AM. Flaminio de^ Nobili 9 a Lucca . 

IL mio giudicio intorno ai vofiri libri Latini 
è quelmedefimoch^ io feci già delP altre fue cofe 
fcritte nel nofiro idioma . effendo , quanto alfog- 
getto ) 'venute dalla medefima dottrina , e dal me* 
defimo ingegno . M^ quanto alla lingua , lodo 
quefii tanto più y quanto ^ avendoli ferirti nella 
Latina > Pha così latinamente fatto y e così bene^ 
che in queflaparte merita maggior commendazio* 
ne : offendo pih lode a pofjedere , e maneggiar per^^ 
fett amente laflraniera , che la propria . avendo* 
la mafftmamente applicata , e congiunta così feli'^ 
cernente alle cofe di Filofofia : la qual fi vede cO" 
me barbaramente fia àggi fcritta y ed infegnata 
dagli altri j e come anco a molti pare che fia inca" 
pace d'effete elegantemente trattata . E conchiug^ 
gochevoi fiate non folamente dotto y e fondato 
fcrittore , ma culto , ed elegante , e neW una y e 
nell'altra lingua . E così dico , perchè così cre^ 
do , Né a leiy né ad altri poffo venire in concetto 
di piaggiarla y perchè Peperà ilmoftra: ed ella 
étale y che fi può facilmente co no fcer da fefieffa. 
Refta , cP io vi ringrazi del favor che m'avete 
fatto y a giudicarmi così degno della lezione d'ejfi 
libri y come voi dite ; e della fiinut che moftrate 
far del mio giudiciò : dipoi y che mi congratuli 

con 
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con voi della hde de vi viene da* voflrì fiudi ; e 
cel fecohy de^ frutti j e delPef empio eie ne e a* 
va . Con che me le raccomando ^eme Vofferofem^ 
pre . Di Roma , alti xv- di Maggio . 
M. D. LXUL 

20 j AlSIg. Berardino Rota» 

a Napoli. 

IL miofilenzioènonfolamentefcufabiley ma 
compaffionevole j eneceffarioy poiché procede da 
grande offefa che riceve dallo fcrivere ,. la male 
affetta mia complejfione , e negli occhi , ^ nello fio^ 
maco » ed in tutta la vita : la qual co fa è. cagione 
eh* io mifia ritirato ingranparte dalfervigio de* 
miei Signori , e de Ilo fcrivere in tutto aneora agli 
amici : per trattenimento però ; che dove bifogna^ 
non manco ne difcrivere^^ né difervire . Nel quat 
cafoy né anco a V 4 ^mancherò mai y Jtccomc non 
manco d'amarla^ e d^offervarla ^ Di ciò^fipuò^ ren^* 
der cert0 per fé fleffa ; cpnofcendo^quali fieno i fuoi 
meriti , e'I debito mio * Ne rajficuro nondimeno 
dal mio canto y e ne le prometto , poiché così mi 
richiede . À M, J^tcomo Demio gioverà tanto il te^ 
/limonio di F. i*. quanto la propria verta . E con 
l* aiuto d* ambedue f pero di fuperar lafcarftzxa de^ 
partiti chei mi fi prefentano per un fuo pari . E , 
come da lui le può effer fatta fede , ia non ceffo d^o- 
perarmi diligentemente per allogarh. Il medefi'- 
mofarò per M. Prifcianoprefentator di quefia ; e 
di tutti quelli che mi verranno innanzi col nome 
diF.S. P enfi peti quel e he fia per fare in fervigli 

di 
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dì leiflejfa^ quando h fia tale che la poffa fervi" 
re y ed ella fi degni di comandarmi . Con eie h 
bacio le mani . Vi Roma , alli ata?. di Maggio « 
M, D. LXIU. 

zo^ A Monfignor Commeodone , 

^ Padova, 

ALV ULTI HA diV.S.fifponderà ilSig. 
Trotonotario d^Avila : poiché per la più parte 
ferve per memoriale i per injlruzione a lui . Ed 
aluiTòolafciata inmano^ letta ^ riletta ^ deci" 
ferata ^ e comtnentata tante volte y cbelantende 
da vantaggio . Quejlo officio feci feco avanti che 
egli aveffe avuta quella che F. S. gli ha fcritta in 
compagnia della mia . La quale avendo poi » ven^- 
ncjerfera qui di notte tempo , fuor del decoro del 
fuo rocchetto ; efopra d^effa ancora di nuovo feci 
il Decifera'ìore-y e iTorcimanno i Dopo che fummo 
affai in dolcezza , ed in ragionamento di F.S. pro^ 
mife di penfar bene a tutte tre lefue prjopofie: con-* 
fui far fé ne diligentemente con la fua Tripode 9 e 
renderne a F.S. il fuo Oracolo efplicato^ e fuor rf*a- 
gni ambiguità indivin^toria . Delrefto della let^ 
tera j reftando ancora in man fua^ non miricor^ 
do molto bene :falvo della grazia che mi fa di non 
afir ingermi a mandarle ora la copia de^ miei regi^ 
flri . che »* arei piacere > fé non mi refi affé un pò* 
co di rimordimento di non averne compiaciuta Af^ 
Antonio. E perà de fiderò fapere che egli nonne 
refli rnal fatis fatto .. Ed a V,S. bacio le mani . Di 
Roma ^alli »t?tiviij\di Maggio . M. 2>. LXIU. 

t Al 
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» 

105 Al Sig. Torquato Conti , a Poli . 

HO foprajfeduto jinò a ora di (ctitereaV. S. 
afpettando di ditle alcuna cofa degna d*avvifo : e 
cefcandùditfovar quel trattata del Varchi [opra 
r Alchimia y che le promifi mandate *, Cóntuttodò 
ftùn mi è riufcito di far e né Vuna cofa , né P altra : 
perchè y per molto chUo abbia rimefcolati i miei 
libri tutti y quefto non s'è potuto mai rinvenire ^ 
Credo mifia avvenuto di efù , Come di molt^ altri , 
chemifichieggonoinprefianza y e mai non mi Ji 
rendono * Scriverò fabbató al Varchi medefimo , 
e vedrò riaverlo da lui . Intanto le boccie di Ma- 
ftro Teodoro non doveranno perder tempo . 'De' 
moti della guerra non ritraggo ancor cofa che 
v% affidi d'affermarla per ver a \ Il Palazzo non fi 
lafcia intendere: Banchi caccia carote t io mi 
fon tolto già dalle pratiche de^ Secretar] : e i di- 
fcorfidelSilvagOy del Dottor Buccia y e de* fimi^^ 
liy fon Chimere, Minmetterò dunque in quefìa 
parte a quel che giornalmente intenderà il fuo 
M. Alejf andrò ; il quale mi par diligentijjìmo così 
novelliere , come litigante . Ma , per quanto fi 
può cónietturare fino a ora ; i tamburi fi conver-* 
tiranno in Pifferi ; perchè pare , che quefli rumo- 
ri d'armi fiano per finire in nozze. Non lafcerò 
di dirle ancora , che un mio amico , il quale tocca 
alle volti ilpolfo a Borromeo , m^ha dettò già due 
Tf^Ue^ cheV.S. non farà altramente adoperata 
dal Vapa . È , domandandoli la cagióne , »»' ha 
rifpoflo^ perchè paffa per Fafnefiano. Mafai fia 

• di 
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Ji loro . A lei torna a vantaggio di non impegnar^ 
fi, per poco; eie bafiadi,nàn efferein dif grazia 
di S. Santità . Cie del refto ; fé la guerra fegue , 
correranno altre paghe ^ che quelle che vi fi offerì" 
fcpno , Ed in ogni cafo è meglio fliar fi alla Catenay 
che Scatenar fi per andare a caccia de^ grilli . iì 
forfè che la fua non è una. Catena da ftarvi VO" 
lentie fi attaccato . Fi prometto , Signore , che vi 
fio tuttavia legato col penfioro : e che a tutte P ore 
vi vo immaginando nuove delizie y e bellezze. 
DJ grazia V. S» faccia foUecitar queir acquidotto . 
che y fino a tanto chef* acqua non cifia^ non mi ri^ 
folvQ a ghiribizzarvi f opra. Lefontane^tl Iago, 
Je polle y le cadute; i bollori ^ che vi fi fono penfa-' 
ti; elecaccie^ i parchi > le coniglierie ^ le colom* 
baje , ; bofchi , e i giardini , . che vi fono già in^ 
viati ; fono cofe ordinarie > a quelle che cifipoffo^ 
no fare. Bifognacheci fienofiravaganzeda dar 
lafiretta al Bofchetto del Signor Vicino . Sl^el 
molino a vento non mi difpiace • J^uel moto perr 
petuo de^ facchi bagnati , perfarfrefco , mi tocca 
fugola. J^uello fcoglio in mezzo al lago j ha forte 
deir Antoniane . jQuella mufica di vettine farà 
ftrabiliar più la gente > che la bella Fr ance f e bina 
che fuonano in Fiandra le campane. Sopra tutto 
gufila Colonia y mi va ogni di più per la fanta^ 
fia . Ma mi par necejfarioche Majlro Teodoro dia 
dentro in ^uel lapis ; che cosi mi rincorerei di far 
tanttgentiluomini Politici^ che faremmo un Bor» 
godi ville da Poli a Roma. Col Cardinal Sani 
Angelo fui jeri a pranzo : ma non fi ragionò ^ 
Ville ^ perchè s^ehbe a trattenere Plnwafciatr 

di 
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ài Vinegìa , che Vtìlfe veder lefue anticaglie . Gii 
fari una lezione della *voflrd Catena \ che fi deve- 
rà contentar e di giudicarla degna , che i>tjiattac^ 
chi ilfuo gran baia f do . lo mi fon portato cojlì po^ 
co coftigianatnente con la Signora f uà Confórte > a 
non farle riverente avanti la partita ; però me 
le *nciino fin di qua , e la prego a comandarmi > 
Defidero cbeU Signor Cariò guarifca detzampet^ 
to : e cbe'l Signor Àppio cominci a cinguettare più 
articolatamente ; perchè gli ho conofciuto in quel 
ciuffetto arruffato > che dirà di belle Cofe fopra 
quelle grotte fc he ^ cheftudia fin da ora così afirat^ 
tornente * Mi refia raccomandarmi a Fabrizio 5 e 
Cola, che fono I due gran Campioni del vofiro Sta-^ 
to , E ricordo, che fi follecitino per far venir queh 
levettine, e l refio de* doccioni ^ da rifarcire gli 
ftracci del condotto di fopra ; perchè non ho per 
manco betl^avqua quella che fi conduce in Cafa y 
che quella che fi difegna per la Catena . B con 
queftobaciolemanialei^ Di Róma ^ alliVi* di 
Giugno . M. I>. LXlth 

20< Al Cavalier Rafael Silvagò 5 

a Malta « 

H ricevute te Vofire medaglie ,o,per dir me* 
gito > quelle eh' avete penfato che ftano medaglie ; 
:he non fono veramente degne di quefio nome . Or 
%on vi par quefio un bel modo d^entrare a ringra^ 
HarVene? B bello ^ e buòno tra veti amici ^ B 
pr ve ne ringrazio * e ve ne tengo maggior obbli'- 
gcbe fé m^ avifle mandate te più belle f e le pia 

rare 
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)taft che fi pofftno avere : e non folamente meia-^ 
%fie y maxammeiy egiófe^ e quatunque altra più 
prezipfa ccfa fi vegga delP antico ; confiderato 
f come dite J tamòrevòlezzacon the me le manda" 
te ^ ^ la pronteTXa di provedermene i e, per Dio y 
nnco ilgiudicio in quejla patte > di mandarmele 
tutte qualunque fi fieno . Vertbè quefio è il più A- 
curo modo^ da poterne fcer le migliori , o le men 
ree. Ediovimàflrerei di tenermene foddis fatto 
del tutto >y come me ne foddis fo in quefia parte deli* 
animo vofiro ; fé non che > io non voglio frodarvi 
in quel che fiete così lìberamente ^ e finceramente 
con me ; e della dimanda che in dà vii fate del mio 
parare « Vi dirò dunque che mi fono fiate cari$mey 
t prezfofe > quanto merita d^efferi fiimata lUnten* 
zione > la diligenza ^ e la liberalità von eie me 
Pavete proVifte i ed inviate; elapromeffacbemi 
fate di provedermi y e d^ inviarmi delF altre: ma 
che per lorofle'ffe non fono dafiimarle . Kondime^ 
no il Signor Giannotto Bofio^ e^l gentiluomo che 
Vba portate > hanno veduto con quanta allegrez* 
Za Iho ricevute : e quanta fefia ho fatto loro in- 
torno y pervenirmi da voi ^ Quefio fia detto libe'^ 
r amente per vofira infiruzione . ^ Èia y per quanto 
filmate lafervitù ch^ io tengo con voi , non vigua* 
fiate y né vi ritirate punto da quefia pratica : per* 
che farebbe cagione chUofiefii per fempre malcon* 
tento di quefio mio ingenuo procedere con voi ; ed 
unfegnochevoivi pentifie delvofito tenuto con 
me. Trovatene y ed inviatene deil* altre ; cbeU" 
na viene j che paga tutte. E y perchè io m* av- 
veggo al vofiro fcrivercy che fiete in ciò piuttofto 

ifio- 
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ifiorico , che antiquaria , pùithi me le dichiarate 
tutte : e dall* altro canto , mi domandate delPaV" 
^vertenze di conofcer le buone : ve ne dirà fai que^ 
fio in genere ; non fi potendo venire a^ particolari 
fé ma lungamente fcriver e : Le grandi di bromo 
fono per lo più migliori ^ che le piccole : ma ogran^ 
diy mezzane y o picciole che fieno y vogliono ef" 
fere antiche , di buon maefiro , e n»n logore né 
dal tempo y ne dalla violenza , "Dico così y perchè 
le vofire tutte fono magnate dalla ruggine y oar^ 
rotate per moda , che n^n vi fi fcorgono bene né le 
figure y ni le lettere , La regola di conofcer quel'" 
le che fono di buon maefiro , non vipoffo io dare ; 
fé non avete notizia del difegno. Però la rimet* 
to in quefia parte algiuàìcio delP occhip . ivré tf »« 
co deir antiche vi poffo dare avvertimenti ;.fe non 
avete una certa pratica fopra ciò ; tanto più ^ 
quanto oggidì vififannoflar forti àncora di quel» 
a che fé ne intendono . tante trifiizie vi fi fanno . 
Vi perdonerò dunque che v* inganniatedeir artifi^ 
eie y e delP antichità d'effe : ma non già delV in^ 
tegrità . potendo molto ben conofcere le intere 
dallerofey e dalle frufie. Quanto al prezzo ; «- 
vendolc a pagare ; nonmi bafiaTanimo di f peci* 
ficarvi a punto quelle che meritano d^effer ben pa^ 
gate ^ E non vi fo dir altro y fé mmchevi go- 
verniate univerfalmente con la valuta de' metal- 
li; con quel foco di più che vi detterà il vedere 
runa più netta y e più bella che T altra . Intendo 
por belle y per adeffoy quelle che 7>i pajono così 
air occhio ; oltre al vederle intere . E. quefio è 
quantoaquelkchevipojf^no capitare alla givr" 

nata . 
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nata ./Ma*Ifattùfarthbè , che avefte diqUàNf^be 
fono fiate già factalse.y efceltedaahri : come in^ 
tendo cbf fece iìCommendatot Gìufre y Tutcopì-*. 
lieto morte ; il qnutlcmì fi dice che n*avea una buo^ 
naraunata;. e^delle belle recbebuottapatted^ef- 
fcfi truova ora in metno del Zecchiero . l^el qual 
cafo io le piglie)rei dalia tutte in una volta . Mi 
f(erete piacexe,a tentate Je ne faoeffe partito ^ ed 
avvifatmi con eie condizione le deffe; e quante ^ 
e quali fono : mandandomene una Mia / che darò 
ordinefubiPo di rimetterne il cofio . E , pregando; 
vi a perdonar la briga eie ve ne do , ali* offerta 
eòe me ne fa te ; e la fi ima eie io fatta delle man* 
date y al.de fiderio eie io io eie n^abbiate notizia ; 
vi ringraziadi nuovo delle ricevute > comefefof-* 
Jero rarifiime.y.e di molta valuta : ed a f petto quel" 
leciemipr^meifete: protefiandovi cieionon le 
riceverò , quando fia con vofiro danno . eie ma 
par. pur troppo eie vi impiegate^ la diligenza ^ 
Degnatevi di racconuindarmi alli Signori miei 
Cavalieri Lomellino , f Verzelli .Evi basi^ h 
mani. Di.Roma^ alli iij. di Luglio. 
M.D.LXUI. * 

207 Al Cardinal Safit' Angelo^ 

aCapranica. 

NON mi giova di far prof e ffion di mède filai 
ne di paco mèrito con V.S. Illufiriffimainè^di niun^ 
altra fpezie^ di ritiramentOy eie non pafà agli 
amici ci* io non gli voglia fervlre . . Però 1»* arri'' 
fciioa voler piuttofio repulfa da lei > cbepdrer io 
VoIJI. Z di 
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di darla ad nUti. M. LeretfZ^ Rito dalla RlpM 
Tfan[tn€ ^ a di fonò per alcuni rifpetti mòlti> af-^ 
fezicnatù > confida per tniù mexxò otttncrtda VJ. 
Illufiriffimauno de^fuoi governi, lo la fuppUcù 
C fé pofftbile è y t fé torna comodo a> Ui) a farmi 
grazia d^un.o d*effi^ dé^ primi cbfvachino. prò* 
mettendole per lui tutto quello vie fi può d*un fer^ 
vitore amorevole ^fincero > tftéeie ; td ancofaf- 
fidente per la qualità f uà . effendo.Njatof^ , e fo* 
lito a far deglialtri offici. Sgli'^prreiie de* mi^ 
glioriy avendo grande animo y td iottima volon* 
tà. Nondimeno fi contenta Ài c^minciara a fer-* 
virla in ogni loco ; fperando eia le fue operazioni 
gli acquift eranno tanto della fua.gr azia y che gli 
darà di mano in mano degli altri* lo non potrei 
aver maggior contento dà iquefio ^ citagli par mio 
mezzo diva ni affé fuo fervitorc; parche fon ficuro 
chf f^ ne ttrrebke ben fervita « Nondimeno ho 
quel rif petto che debbo alla Joddisfatàon di lei: 
ed io. mifoddisfarò di quel eie le piace ; e d'aver 
compiaciuto P amico almtno. di quafia -domanda . 
Intanto le bacio un^liffimamettteie mani . Di 
Roma , alli xviij. d* Ago fio . M. D. LXllL 

%oi AMon6sì)orCtoncàei]done> 

» Padova* • 

liit^nPBNbO che qui fi. rifolve di 
miind^P y:>^*. a peHgrinaf. quel tefio della Crifiia^ 
nità cJfe le mancava ^ a forfè a rivederla ; che or^ 
Wéfipo^ff^fjbfp^itrtejiàd^elfai che non abhiacor^ 
fapjk^tfi mn..^9;^0\iei^n f anatrarmene con 

■ < tilt ti ' 
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tutti i difagl > tpfticpli che ne le vengùno . Pet* 
Ipté y air ultime^ U0n paffa fema grande f uà ri- 
putaxUne -. e non pui effet fcnx4 if nei fine eie n^i 
fpe fianca alle tante ^ è sì onerate jue fatiche . I« 
Je tfaffiun mctt^già m^lit di fané ^ fh^ venen^ 
dofia quefio ^ ià^ret dejidefatò mandarle ùttavip 
fniò nipote, il fpa^eyèrifàlutù. di n^»^ Velerà atr 
tendere à lettere • £> fé hen da ìein&n n*Ao ri^^ 
fpùfia alcuna ^ n^» pòffo peri peffuaderM che 
per ^uefió m^abbià "bplutù accennare eie non le tor- 
na bene, perde io »ón intendó^^ le fa di gra^ 
ì;ezza alcuna, £ dal t altra tanfo foncert^imo 
iche le fati difer^igio non poco per la fua perfo^ 
nà ; effendo inclinato , ed dtt^ a fervirè ; e dì 
Càmplejfione da poter tollerare Ogni forte di difa^^ 
gio . oltre aireffer diligente , obbediente y amo-^ 
tettole , e tanto affezionato del nofnf diV^ra Si* 
gnoria y eie non può fentir nominare altro padre* 
ne. E tanto più ^ guanto non defldera còfa mag* 
giotmente > quanto vedet del Mondo , e nejfun^ 
altro ne gli può Céff^at l^ftitta piìt di Ui . Hon fi- 
gnor d'Avila xn^ìa f pinta a far quefia rifoluzfp^ 
di lui in Ogni mòdo « fid ip ia fupplifo a far Mi der 
gno di quefia grazia ^ cif le poffa^effet^ ^ppfeffo 
per alcun tempo ^ folòp^tcbè *0egga ^ t pratìcii ^ 
e confiderifpexiàt^ente gii andari della f^n Cafq; 
che li farà la Maggior difitipjina che poffa avere l 
fino a tanto che vengn il tempo di^rli il fuo in^ 
drizzo é eie non può ejfer altro (pef quanto aver 
MO rifolutoj che darli Màglie ; ed appoggiarli la 
(ucceffion della Cafa • poiché due altri fiéoi frateh 
fi hanno a4egef di Chiefa , e difi^j ;' e l^nttimé 

zi idi 
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è di tanto poco tempo y che nonfappìamo che riU" 
(cita s* abbia a fate . Quando ella fé ne contenti ; 
lo manderò quanto prima , bene a ordine da viag- 
'gio: egli fi procederà tutto de bìfogna di mano 
in mano . Che a me bafla levarlo di qua dalle ten- 
tazioni , edi darli da fare ; perde non i cervello 
diflare inozio. E V,S.fenepotràfervirefenza 
alcun ri fervo : perchè non conofce riputazione ; e 
'tanto ha bene , quanto travaglia .- Se V. J. fi de- 
gnerà di farmi quefto favore ; fari degli fupremi 
eh' io poffa ricever da lei- Q.uando nò :• penferò 
che fia per qualche buon rifpetto ; e to riceverò in 
buona parte . Ed , afpettandone prefla rifpofia , 
con tutto il cuore me le raccomando ; e le de fiderò 
prof pero viaggio y e compimento d^ ogni fuo de fi' 
derio. Di Roma y allixxviij.d" Agofto . 
M. D. LXIIL 

209 Al medefimo. 

NON rifpof fabbato alta prima di V. S. de' 
fic. di quefto , non avendo ancora rinvenuto dove fi 
fojfe M. Paolo Emilio . perchè per P ultime fue 
)ttvea folamente , che di corto mi farebbe venuto a 
trovare : ma non fapeva dove fi f offe intanto capi* 
tìtto. Trovai dipoi la traccia : e fi man dò fub ito la 
lettera; la qual fon certo che ara fortito buonifft- 
mo ricapito . Intanto è comparfa r altra di V. S. 
per la quale ho vifto che di coftà egli avea intefo il 
bifogno . e quefto bafla , quanto alP avvifar lui . 
Sluanto pei alla fufpenfioh della fua lite ; ne ho 
parlato fubito col Ruggiero: efitruova per cafo^ 

che 
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cif M* Cofimo è prpcuratpre deW avverfario : e 
cb^ e^li è flato quello eie gli ba. data Ja flretta ; 
finn Japendo cbififoffc M. Paolo EmUiOy né quanr 
to fcfvitore di F.S. JS la cofa è paffata tafn* oltre , 
€be*l volervi rin^diart^ è ctme 'Vi^er ri fuf citare 
un morto . E peri cUdo ebe M. Paplò Emilio fi ri-> 
folverà d^amereMiotto ; come dJconpfbe ba vera^ 
4mnte: e^fenzà tentare altro di qua '^ venirla fer^- 
vit a V.5. in quefiagiòrnata . Cosi gli fcpiverd io 
di qua ; e così credo ebe farà . Con molta mia i»f-. 
Caviglia bo vìfto per.^i^efia ultima Ài. xvi). cbe 
VJ' non avea amerà ricevuta una cbe io Jefcr^ 
aia nnviif* d'Agoflo.y per la quale Id ricercava cbe 
fidegnajfe di condurfeco Ottavio mio nipote : poi-' 
cbè xV risoluto di non voler continuare negli fiudf . 
Penfocbe quefto. difordfne fia proceduto daW in^ 
drizzo cbe Gio. Batti/la le dette per la via ordina^ 
ria di Venezia yfenza farle coperta V.fuoi rifpjpn' 
denti di coflà .» Onde cbe ^non avendorifpofla.in" 
fino a ora ^ fdiniendendocbelafpMi^nediquà 
firiflringe tanto > e bit non bopiù tempo di. rifiri-- 
ver ne 9 edafpet^tarnetifpofta ^ meta paffer^fen^ 
za farne nue^aìticbiefla,. Slite fli di qua mh cenjt'. 
g'ii/titocbe y pet farlo effere a tempo ^ Ja^ lo man* 
daffi ora , fenzjoafpettarne il fuoeenfenfo ; come 
ficuricbe V.S. non, m^tnamker ebbe. Ma io non 
fbo voluto fare ;^ non percbè diffidi della^oolonti 
(uà; ma percbè non f apendo le confidcf azioni cbe 
poteffe avere in queflocafo y non Ubo voluta met^ 
fere in neceffità di menarlo ^ qaando^.n^fftejpr^ 
najf e comoda: tanto più cbe egli m]ba. n^flrato ^ 
cbe fi contenterà d'qtfAndire an^oea un^. Anji^ > per 
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figliare U9ip9<:à più dt pratica nrlla iìngua Lath 
na . SkcH di qMcfio non là ^rgt^ piò . E ferbfri 
didarnthùH^^lfrifV^ha^ fìff? ^pn più mia j e 
[uà f^ddhfazi^nt , Mandola {otto que-fii$ fa Uttcf4 
ehi Ufcrtvea [opra ciò ; trovando cbf Oh, Batti* 
fta t'Aa meffa a réiijlro; potcki vtgga ^b^ n^ ita ti^ 
corata con fufl rif petto cbf divp , Or vada a fue^ 
fio fao vi^aggipfeUc^m^nt^ / fintfc4 di c^rr^r que^ 
fio Bmifpofh della Ctiftiani^à. E prego Pio eie 
iafaefia eon più profiìiofua , cif non ka fatti tanp' 
altri, poiché con più làud^ n<^.puà effete , Uonft^ 
gnor df' Avita k firaccwtahda colfuo Qiomo, Ed 
$óy con tutti imièiQuxxetmtiy hhacio le mani. 
Pi JtowMT, agli X9ev: di Settembri' M. D. LXXII^ 

LArifpófiaebeKS.ìn^Mf^taperta fua di 
9iin. e lagfu^nv^ di M« Patfyi'Wmilio » i^'bànn^ 
far$^ì9eutnY^ifpi'o^^o eie intù^mp)^ nM venif- 
fepiùnkfa^imPr i dt^iundi ebc^^^fogk a tetn^ 
pò ; e non avendo pei^ebi ìnv$'aptè , Otackè V:$\ 
faccetta c4Jft Sentieri y èèée M^'Pai^o Emifu 
mi tiróà fuefià di^oM di coàdntlo , pe/^fando cbe 
I>ióilkad^ktpfaeutataq»eJtaH^n^§ft^deirunp , e 
dell' aftro / non glie ne %o voiatit torre 'io : e così 
mi fontifùtutò cbe vengtiH^^- e. nella mede f ma 

6f a e be bo ricevuta la tetterà i bodàfù ordine cbe 

pàrfaìto^. Ed intanto kfcrìtiì^ fuefia ^ per fa qua^ 
U nifhboebedirlìe altro ;, fé non cbè mi fa uno di 
quelli fd^ofì cbe non faptei.dìffiderarneun^ altro 
maggiore r B n^w voglio entrate in Hfigraxiamen^ 
% ' tt^ 
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cavallo . M. Paolo Emilio [upphtàai.refiiUtt9 ; O- 
Dio r accompagni . A M. Antonio non potendo ora 
ma ndati il ^^piupi^iioUtdAttetA j {òtmiiùrò a:or^ 
dine per un^altr a volta . E dal mede/imo ^ che ha 
veduto in cbcHiimàkcj^y ^hfaràf^aito ftèe cbo 

• ->.» V . . . j» , •* V' J _^ ^ ' . ... 

- AVEN.BQ fifktiià^Jin miUHné^à^V^ Si jRvk 
V9rondifima:per^i.PaoUE:tKiiùo'i i e .per Q^taptà 
tni^nifiHt^ )Ahtf4npàUiU^ìf^m^nM^ kUéif^t^ 
tafu^l fkn^Und^'^k^'litrtlaztàhion dehtuttk 
de ^ t^^0 i?. non h ditàvg/tr» y\ fé non eie > do-^ 
venda^efia^^apité^^tdifmT^menee ównti a lo* 
r-o y puf totiitpimfir^cAe>,fipotòdf. fòfpi^fione^ 9. 
lejik p^f.ejf^iifi^etiùku <tA^y fs Jira»^Ml# a gram 
giornate ^ e poco d$f» là détta d^ ^ '^wt^tm^ 
compirne ^ karifpoJiwtiio^K J. Jkn^fmftM^^Udmia 
di AS^viif^ delpafféif^^ t la comodi fà^ io IHo nSk^ 
t^afid^la fu4 di àL ^mpdo'MmiHo ^ . m^iafaito ri^ 
ffilvete in conìratH^ Jlelfm Hfoluziéne>ckipe9::al^, 
tx4 mia di ^k'^fJU^iitd^aTterfattu-.:,: tjA^.hm-^w*^ 
nlffe^fià. Or^fo.'fitcfia'nUdefiwa ara fàUioj^i^ 
tierltl (petit fuMiAcheféfutta^ /rnon^nfipet'*. 
r^rlo ^ nàn oJ^Ht^PMithtmi^rMtteoàeni^i^ipta^ 
^mefio- uok-iprimedio . Pute iti Véhtté. cée^wn'^. 
gait^in TanV'^ pànfU/ioeie Ht t;amo,fiòni^0fpot^ 
f^4i 4^ tei 7. e 9 ft \afi Atos pivcerà. di némfitwmi^ 
dùgno^U ^màik de pifia ywtivr ^ ènrò'p>azieni^ 

Z 4 za. 
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» ..«> . • . • . . . i\ . '. " .' ■ " *• » 

2 1 £ . Alla Sig. Dachefla <d'Urb1iio . 

AT AT ^ prhìuf tifpùfiò^aU^htUta di F. fr-» 
ctlUnxtty .indurando dìfath y t^mt orafo y 60H 
Pefecuzione di quanto s^è deguata di tpmamdàrmt 
intorno alP Jmpref a che defideta da me; la qual 
farà con quefia . Lafappùco ààon imputarmi di^ 
tardanza ; perchè quefie fon cofe che non fi trova- 
no per liJibri:. e difanuifia non' vengono fattedi 
leggteti. ^ Mi fono\aHa:jineyiftlìdoin quefia i pei-- 
chètUafi rimette deltiOt^i^^ me i M corpo delf 
Imptefa è una Mòlla dlGrològéo\ -'laqiuate Mi pa^ 
récif faccia nffaiMvtedete'^ can quelle fpirea^ 
porte e eie è una del/e prikcipali cofe ctejlricòieg^ 
gain, yqueft'e invenzioni* La* Molla è un* ànftro* 
mento neirartimeeanlcie di wótt9 potere, e di me- 
ravigliof0,ejfexto ; effèndi ittn^ohih per fé, ed a- 
vendo forxadì muotei^ Kaitrt cofe ; ^ e- di regolare 
aàcerìimcti. conforme al vekfh : ed è tale > che » 
quanto più fi foinge jO Jitravàglis ; tanto è di più 
firxn.y' tdip^wrtàt e^^ ^Ufttandofiftare y non 
opera.. JgueAo^prefupp^ng^yì^e s^^agfomigli' alPa- 
nimo^y ed alla veni dì V. 'Ecctltenxa ; E lafo co^ 
Afc4rioafa.y'yper dinotare còe^ìtànfia eonofciuta, 
^è adoperata a qt^elrAe pnteethefare . 1/ motto è 
diqnejhduefoJefiUaie / QT i4A *, eie non può 
ojfct^àMrem. Significa: Non in VANO. 
V'olen4ot4nferife^ie^io monJ^ha fatta tale y- per 
4Hai adapenaètotqfèanitoi^io^fia: e adoptrata , - iisi#* 

; " ffre- 
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fiffrà^ucicè^fiuè , itcie *^e>.^li cacami patccb^ 
fip^ffa ditefenxa atrcganza ;.ptiìt^bè pontino p^H'i 
fv.d^effiO'éu^noà^UMÌ^^^a . Md.Mft^ per ptm 
rnttì w^' ifi>vvenmo citmtpaja 09er 4^1 bu^o^ 
Hòn fu qutlU fé ne partila hkrfikin tanica fet 

per meg/i^fervMu * C4»nJ^.,umilmfim{t Jt. k^i9 
le ma)»l . Di Rpmay n/// ^iiif* d'Qu^òu .. 






a^e^'-i : A M* Domenico Vernerò , 

M..D0MBN1C0 E^gAi1fé9yjt9kiIRaugeé, 
venendo /a fiate paffaf a da Napoli a Roma ^mifi 
dette aff^mfpere per ifuet cortlti'egentilAém^, che. fi 
farà ben tofio conofcere ancor da F. fi Fa peregri^ 
imàd^MMéay défider^^.i{h'n(defe yiedirfCjnfo^ 
fcir^.0mJb\egJiifueilii:6t.p^fAn dtigni^^^t^AWfn 
fe4Uti^:^^e\ ragionandofiìiih):; della quale io fo^^ 
gHòcparinft n^infiAtt tom^-d^ aìnko^ e ^oxne di ^ìr-, 
dxton nkhytnu come di gentilHomodf rare , e difin^ 
goi^r fiiaitt^ neHap4fi(éafu(^ / :^i diffecbe^ &^oit{ 
temtmfa.y tejie^M diario di.vififi^rld : eekefa-, 
r^^^ t^ei9«^#a.Fiirr^^ /Orlò per qutfto j cbe^per ve-*, 
ekx'HnHe^fùe meraUfglie , jOfa mi firfve d^ Anaà'^-, 
ttUif^rieercandopti d^una lettera aiei ; per aver, 
quéfiàocQaftone di prefent/trJjelf:0vanti ancora co^ 
me '^rmieo-ndof. Non gli iotfeifWo. p^aneare ; .jì\ 
perchè f Urèi maggior eofa per fatisfarli j .c^mt^ 
peteHè antotAobarò eatoitfl p^^mo tempo^^ifi*- 
$mth f e ringraxiatlA^fipemm iofo^ fpezialmen^, 

fé 
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yr d9Ua memorie eh* $Ha mojlra tener di me ; fé» 
c»ffdo ii Signor Sptront m^ hn fnttù quefii 'gi^rnk 
fede , faiutaitd^ni^pi^v^kàm^ltoamcrerHfimwM'' 
te da Jua parte » Bt^ie i» rkevut9 pandiffimp 
Cùntentùt ; pregUitd^mi » ^aant^ mi peegio, d'ef^ 
firamat^dahi . -Ofa'y' fU^toa fueJhgfJMlttc* 
moj mi bafta awi^din^fi fiio dirfidnip ; perchè y 
quanto allefue fatiti , egtì fleffo le darà faggH 
di fé : e la certefia di V. S. [upptirà U quanta egli 
de fiderà da me ; ed io da lei per canta fuo . E , 
pregandola a far riverenza • da mia patte al M» 
gnifica M' Jer anima Melina / a lei con tutta il 
cuore mi raccomanda. Di JRoma^ alli xv^di 
Otephre. M.I^.LXjn. - u 1 /, 

n r 

'%i^ AM. BactiìftaGuariBo, a Ferrara, 



i \ 



V.S.puòfaperperpruefvachecerìMi^M^fiewk 

f^U delle Muféy fàaindiMpetfmt catti itr^tempe-^ 

ra/Dka quefia^ peìfóhè^ won rif pèndendo ara 

iti ^)9firo Sonetto j m^'^i^tr'perffeufitte . Egli 

Con ramorevalìjfimà letteM che mi fcriveett y mi 

trovi fuori diRom4 , acvmpat'a tra camtadtttij per 

dar principia a una mia villetta nei Tufcahm^^e^ 

quaìHùnque il luàgo fiejfà m^ incifaf^ a poetare ; 

e*l defideria y e'IehbitO'miafaffexhfariàyitevha^ 

ro4a^vòì ; io nènie iom^t^flfo a aratvìet&pù^tttìo 

ftutticare y ite pregare , cèe noB mi fiena fiate 

fempte rìtrofe . credo per avermi vedetta mattai al^ 

teftrettècon tAgticattur4 } con la quale fa ara pik 

volentieri al tamore y e he con -loro .. Ed ^effewle/i 

ella injfgnoràta di tutti i^fétr% detìa hojt^tega ^ fem^ 

pre 
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prtcht ho voluto la fitH^ài r la carta; mi fon 
venute alh mant le fffie y la Muffola y e la zappa 
piuho/fif ; r non ho m^l pìenfaìodifare un verfoy 
che noli mi fa riufeito un viale > ofimil cofa . Taft-- 
/o ch^ mi tifoltet di rispondervi a Roma : dove 
non prima tornai dfW ahra fettimana ^ che fui 
forzato a ricorrere in qua un^ altra volt à , Tutto 
queJlo^p<r ifcufa , non f oh del non aver tifpofiì^ 
al Sonetto y ma dell* aver rìfpbfi'O' tardi alla letti?''' 
ra é Ora per voi medefimo potete conjlder are gli ff- 
fetti che F uno^ e ì^ altra abbino fatti in me: 
ptefentandomi dalPun canto la bellezza , e ta fi^ 
nezzadì^ir ingegno vofiro;dair altro un guadai 
g no cosi fub ito , e ì^osì preziofo , "quaP, è d' uno 4* 
mica tale: dell^ condizioni deiqnàle ^ il giorno 
che mi fermiti in Rof^yf^i da Monfg. Rofeitò 
affai bjen informato . J>iqutfih kcqu^o io mi tengi 
molto ben fomnafo ; cikihffà mia buona fo^A^ 
na y e dalla vofira dmoréiril^iza lo rìcdnofj:o \ 
E I per conientij/imo eh n$ fa , ne farei motth 
più y'fe ne pòttffiriconof^ér patte alcuna da* me*' 
yiti miei . Pé* quali , quàkdo farete megtioinfarr 
mato , ^ quellit^ran fAhmàcit 'P^' n^ avete conce^ 
puta y vi fcemerà tant^fra kmani i che^dicehh 
vi rimarrete di eelebra^mi'y r d^itmmìrarmi ^cà^ 
me ora fate . fi Dio voglia che non vi ritiriate aTr- 
Cora d^amarmi . poichij ce ffandp la cagione ^ ce f-* 
fa VeffeUo . Vedtte ^anùfamàf Vi^o Me caio; 
cbenefongiàdivenìttogHofoi^ e de fiderò tanto di 
mantenermelo^ che vi ptegoa fiabilirla da gui 
fn%anzi fn dìtPà ■; tté'heir'épp'eWi^niy t:nillc 
ìmtav^Hè $t¥^i€&y &^iff fon^f^fe di me v '1? 

bene 
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bene fiab Hit farà y quandi lo collochiate in quel- 
lo cb\ io debbo , e cb^ riprometto a voi per P affé- 
zione che mofirate di portste a me.: la quale io ho 
molto ben veduta y e nella lettera j e nei Sonetto, 
fé non del tutto ignuda , come vorrefle , non pe- 
rò così rozzamente vefiita , come dite . Anzi (per 
non ufcir della voflra traslazione) , [otto si fi* 
ni, e traf parenti abiti , che > ad ufo delle figure 
del Buonarroto^m^ba nonfolamente mofirorignu-^ 
do 9 ma r attitudine , eie movenze tutte . S ^co" 
me che l* abbiate. affai ben abbigliata , l* ornamene 
io ftex queflo non V ha tolt4> punto della purità na' 
turale . .Belliffima donna fn^è.parfa veramente , e 
jliù,cbe non^me la defcrivete . Onde che potete ben 
credere , cb[ip Fami ^ . e cb\ io pregi d*ejfer amato 
da lei . Di quefia vi prego io che mi tegnate in 
grazia;, la quale ho per fincerijjima ; e non delle 
lodi, e delP^i^mirtf%ip,nìdime i xon che P avete 
n^andata accompagnata • .jQuefie , per ornate , ed 
imbellettate eie fieno vewte^ t^onban^p avuto 
fpxM di movermi. ^V-i- fi ^imandanodmque in- 
tatte . E voi procur^at^ loro un^aftro amante , che 
fia più degno , opsk prefuntuofo di me . State fa- 
p.0^ . . Comandatemi y^ e - tenetemi fempr e per vo' 
fixo .' Di Frafcatiy, aìH;^iij\ di Novembre . 

J^ I s A Moft^g, J'AxcivefcovoP.utco , 



• > v« 



^ .K. Ju Reverendifr.xe*ldegna;adif0rme,co , per 
u^^ttità^ eMiitnfitevofiS^sfUaf .qtf$l cbHo devea 
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f^cù per debito i epercùmpìimento. E certe che 
dalVuH canto me ne è Tenuto un non foche dì rof- 
fore y e di rimordimento : tna dalP altro , ne ho 
prefo tanto di contento y e di ficurezza d* effer <«- 
mato da lei , che mi tollero volentieri quefla ver- 
gogna j cb^ella m^abbia prevenuto di quefto officio 
di creanza : purché mi creda cF io non P abbia 
mancato , e che nonfiaper mancarle mai di quel- 
la memoria , e di quella ojfervanza ideila quale io 
le fon tenuto non folo per tanti fuoi meriti y ma 
fpezialmente per l'amor che mi moflra: del qua» 
le y fia certa che m' allegro y e mi pregio quanto 
forfè non crede . Il che fa che la vita y elafanità 
fua mi fia carafopra modo : e però wV /lato gra- 
tijftmo il conto che me n^ha rejo, E y poiché Pè 
caro difapere , ' a rincontro , della mia , le dico di 
trovarmi C ^io grazia J più f ano cV io fia flato già 
molti anni : fé fanità fi può dire d*una compleffio'- 
ne in un certo modo raffazzonata y e con quelli 
guidale fchi che portano gli anni con loro . I quali 
non fono però tanti y eh* io non poffa fperare di 
viverne ancora qualcun* altro ; e di poter gode^ 
re delPaffexion fua , ed anco (come de fiderò ) deU 
la grandezza. Tanto più y quanto io fludio ora 
folamente in quefio : eper queflo folo me ne fono 
flato fuori di Roma alcuni giorni in una villetta y 
chemi vo facendo nel Tufculano . Il che mi ferva 
ancora appreffo di ki per ifcuf a della tarda rifpO" 
fia y che le 'fo ; per e/fermi fardi venuta la fua 
- lettera in mano . Ora V. S. attenda a prefervàrfi 
quella fanità che gode di prefen^e: e, come jV 
degnata di farmi donò de W amore y e della gra-^ 

zia 
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V 

Ziafuay CésìU jupplicòamaìitenefmW . E ti' 
tetenUthcnte h baciò le niarli * Pi Frafcàtì i 
^//i X9C. di Novembre « M. X>. LXllL 

^ I é A M. Tomafo MacchUl^elli ^ 

a Fiorenza» 

D L G -4 f i F.Sig. fé fa , Wi »<>;* aver ri/ftó-^ 
fi a da me nelle cofe che nùn in^portanp ; che io noH 
penderò mal pet quefio di [capitate della fua beni- 
volenza ; ejfendomiquell'^an'iit^ chem^è ^ J^uan* 
do voi mi mandate le vofireccfe * ip ìHiptefappù/t** 
£0 eie vi contentiate del favor che me ne fate , e 
del piace f che mi date afatmele Vedete ; é del go- 
dimento eh* io ho delr òttor che Ve ne Viene, il 
fitlgtaziatvcne , io teputo chejia uri termine d'a* 
mici nuovi ^ B petàme ne paffo leggietnìente con 
^oi. U carco di giudicarle y e di cof reggette io lo 
fuggo ; perchè io non/o , e ho» prefum^ ^i fapet 
tanto . òoglko bene in prefe^^a itegli amici dir 
^fielche mi paté ; m^ pfr via di patere J^/amen^ 
te ; rifolveadomi cMe$ ^ fé tgU^abuono ^o nò* 
Ma h fcrivetne pet via di giudizio , e rennendate 
4iffolutamcnte i io non h fo volentieri . È quefio 
4icó delle cofe degli attici intrinfecii ; q^al mi fte^ 
te voi • Che in quelle degli altri ^ io non vùglià a 
patto alcuno addoffatmi quefla préfe^one i Che 
fejapejle la briga che n^e ne miene $ ttie n^ afefie 
fompajfione . J^qejf^ nibàfatto r^h a tifponde- 
te alta vofira pfim^, ^ Oltre the non ho fcritto 
n^oUi meftfpno ; perche fopo fiotto quafi di continuo 
. é Pt/tfcafij i}tfftéffc(rt^m0 4 Àtf f^rni4 a utut vii* 
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feìta ,♦ eie vi iefirefa ,• p^ cMfin^tmivé Cfe péf-^ 
fùj petfempre . ràjhluio 4i allargarmi da Ri^m/a^ 
per le infinitt mokfiie abif vi h<^ > Una delle fuaii 
èy cbeiPpetimifitn^nanovi^oP^ 'viw: è »0m 
mi lafcianti fiatÉ , iqui^d^ mi hanno morte • B 
nan ptnfafie^be iù diCeJlidiv^i ; €hf fapetebene 
quanti^ f$ "v^amù , e quanta fi ima f^ delPingtguù 
vcftro . J^u^i cbUo dico > fònù dtun^altta fatta : 
e non bafia loro cb^ io legga le Ut cofe ; cbe feri' 
7>oHo finco atne j e mi Mano ^ eh' è peggio: pa* 
rendo loto , per queflo^ebe iojta tenuto a celebrar 
ejfi , e rtfponder per le rime * E jfe non lofo , me 
n* hanno per fupjsrbo > ùpercotataitfatpalajoO' 
fa^ KèmigioMfcufay ttiintjfulimutioi^kuH^a 
fcarMarment ; cbe MMCttiinpr^^rddoffo perfonag^ 
gigfMdì a fa^mi comimda99i. eb\ i> iinmp tn^nebi : 
•ey ptr3>M% ^^4iitJMfiarmi,^fAr£fiau afronr 
iatly 'fdipgiMriaii da wty S fono lata ^ e tantjo 
m\ iìtc^izairo y the t^n^èi^fm Kitpv ftibfJi più. 
Ved^e a qutLihe{jon,condoit^^^ìkt mt fojf ventai 
mnoja ty^tài^jmfi. tiomlu^ri^ Mi'e^ ut$^alt/M 
voHar màJ ^firi y e imM^edii^ergilio y e d'fh 
«v«r«9 fy pftrDéo\y fefitffef^deJlfMufefi^y t 
d^ApoJlù i t'fe£'i wtm? Watt 4itp^ di l^fht in 
^mfi'Qmefiieré. ì^vihuUtrdJa^fistAC^m%one^ 
f»Jt^on»^oemay ^èie p^ .$tiaufe^gli^.bjortift^ 
tìOHjntax^me^npdi queUi-P^emà-cbe id^^buot- 
ni y t de' mìgfièri ;^ exit ben ntàfiti la fatica eAt 
éksyPìWekvidmata ^ Edmitrogiudécio né» ci V9r 
gh» dar f^pra>^ poJcAè'fkail^dcd 1(Mrdln{up.piàfict 
ftt^tihl; tiHwifirosìM AiégikMMa^M cl?ii»pr 
^te.^ per mtfisrafe ^ tb^. ardifca^fatsfic^i^ore d*tut^ 

eofa . 
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tofa eie va per dar conflglU a un Papa , e per dar 
U mifffe a una Cruciata ? I0 mi ral/egro c^n effo 
voi di sì bel parto , per nojùfo che vi fia fiato ; 
giacché mafcbic y ed Ercole t^ avete fatto . Ey 
pregandovi a raccémahdarmi cordialmente a effo 
Varchi , ed al gentilijfimo Stufa ; a loro > ed a voi 
bacìo le mani • Di Roma > olii x. di Decembre • 

M. P. Lxni. 

\ 

3^17 Alla Signora Ermellìna Paglia , 

AVENDO ricevutala lettera che V.S. idba 
fcrittay per mani di Monfig.di Nicafiro y mi dù 
pace di tutte r altre cbtfono andate in finiftro , c^ 
sìfucy come mie. Poic hi con la dolcezza diqut" 
fiafupplifce a- quante n- abbia ella mai potuto fcrh 
^ere y e fa buon» la difgrazia di quelle che P bo 
fcritte io . La quat difgrazia credo che fia fiata 
me f colata con un p^oditrifiizia d* altri . Ma quC'- 
fio non rilieva . bafiandomi fapere che io non 
n* abbia f capitato appreffodi lei . Il che conofco 
dal 7}edere con quanto affetto mi rinuova la memo»' 
ria deir amore che pfrfua nobil natura ha mofira» 
to di portarmi fino dapprincipio ; ilquale io repu:- 
to ora tanto pii grande y: quando mo$tlb veggo f ce* 
maio per la lontananza da lei y porPiMervull^ 
del tempo y e della intermiffion, detto fcrivere . Il 
contento chUoM*Jbo ricevuta y è Jole y cbenegode* 
rh molti giorni y ricordandomene yO ^per dir me^ 
gito , confiderjtndoh ; perchè mene ricordo fem- 
proy per quel gufio ch'io ne traggo a penfariiPef 

ferie 
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ferie ingrazia . Oltre acìò^nièfiata lafua lettera 
gratiffima > avendo per ejfa tanti buoni avvi fi deh 
la fperanza che tiene della fua lite; della fine dell* 
altro negozio ; del prof pero fiato della fua taf a; 
e della confolazione cb^ ella ha de^ fuoi nipotini ; 
ed ultimamente delia nuova figliuola nata : delle 
guali cofe tutte mi rallegro f eco y col Signor Giù-' 
Ito 9 e con la Signora mia Comare , con tutta 
quella dolcezza cb*io^ ne fento , e con tutte quefte 
allegrezza , non pojfo far di non dolermi della fua 
indifpofizion pafiata y e di non pregarla per Fav^ 
venire che fi preferiti con più cura che forfè non ba 
fatto fino a ora : cbe me ne fa dubitare ilfentire 
cbo fia così fpeffo indifpofia. E vopenf andò che 
ella fé ntpoffa dar cagione , col pigliar fi troppi af* 
fanni de^ travagli della fua ca fa :^ pere bè quanto 
alla cómplefiione , l'ho per robufia y e quanto al 
vivere y per continente. Sopra cbe Le ricordo, cbe 
non è cofa alcuna cbe contrapefi alla vita fua . E 
Veforto a rifpiarmarla quanto può , ancora per bc' 
neficio y e per contento de^fuoi ; tra i quali mi ten- 
go ancorato . La Signoria Voflra fi fcaricbi , più 
che può y delle faccende della cafa ; poiché Dio 
rha dato una Nuora tanto favia , cbe la faprà 
governare ; e tanto amorevole y obe le dover à 
piacere cbe ella ormai fi ripofi ; ed attenda a paf» 
far fenza molti intrichi quefto tempo cbe l'avan'- 
za . E creda a me y cbe lo pruovo ora y cbe la 
quiete d'animo è d*altro giovamento al corpo , cbe 
non fono i bagni , equalfivoglia altro rimedio : 
à quali io ho provati tutti fenza moltjo profitto . lo 
mi truovo da molti mefi in qua ritirato dalla fer^^ 
Voi. IL A a vitù 
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f^iti de'' zefiri Signori ì ^l Corpo però ; che con 
V animo re fio il medefimo di prima : e per queflo , 
dovi ero prima infenìfiimo , mi ffuovo ora , a 
mio credere , del tutto fano « Il che le dico per e* 
[empio di lei » e perde varrei che facete il mede fi- 
mo : i^icurandola per pruona che [e ne trox^erà 
bene - E le replico che ^ fé lo fa^ non ara forfè 
più bifogno di medicine *. Le quali non fono fenza 
nocumento , ancora che giovino . Mi difiendo in 
quefia parte piti che forfè non bifogna alla fua 
prudenza 9 per dtfiderio della fua fanità : perchè 
tanto mi parrà di vivere y e di viver contento ^ 
quanto farà la vita ^ e la fanità fua* E , pre* 
gandola a raccomandarmi agli fuoi tutti ; tra i 
quali intendo la Signora Giulia; fenza fine mi 
raccomando a lei ' e le bacio le mani . DiRo^ia^ 
alli XV. di Gennaro • M. D. LXIIIL 

ai 8 A Monfig* Odifcalco Governatore 

della Marca. 

1 ferivo quefia a V. S. come fi dice > con due 
CUoti ; l*uno molto de/lderofo dUmpetrar grazia da 
lei , l'altro dubbio di non effer abile ad ottenerla . 
Stuefio officio di. raccomandare è f olito far fio da 
fuperiorijcbe tengbino autorità ^ o da inferiori y 
ed anco pari , ch'abbino ficurtà con le perfone a 
ehi fi {prive, lo non fono nidi quefii ^ ni di quel- 
li ; colpa dalPua canto della Fortuna ; daW al- 
tro j Vàglio dir mia ; poiché per una certa mia o 
timidità ) circonfpezione » o freddezza e biella 
fia i non ardifco d'ingerirmi nella cowverfazione ^ 

, . cnel-L 
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i nella grazia de* grandi 9 fema intromifflon JtaU 
tri y 0cca/ione che mi mofiri lotù più affeziona* 
to y che ambiziófù . Ma y fé mi valeffe la vera i n* 
clinazione y e la mólta ùffervanza mia ìfetfó i me-^ 
riti di F. S. fenza dubbio ella mi dàfpenferebbe per 
la feconda jpezie : ed io non la richiederei così ti-^ 
midamentey comefo* Contuttociò y mi fon ri" 
foluto a richiederla.: confidando prima neltuma* 
nità fua ; dipoi a$cutato da chi ne richiede me y 
che farà ricevuto in buona parte da lei : e di più » 
che io ne farò compiaciuto: moftrando di faper; 
non fo come ; e biella mi pòrti buona volontà , E , 
quando ben foffe alttamenteyio voglio piuttofio pa* 
ter magro Cortigiano y che freddo amico » Vami-^ 
co y per chi le ferivo y è M « Fabrizio Adriani da 
Monte Santo ; del quale (effendo V. S. in Pròvin* 
eia J potrà facilmente aver tale odore y chefidif* 
porrà perfefleffa a favorirlo . Trovandofi merite^ 
^ole della grazia d^ ogni Signore; Cortigiano an- 
$ico di Roma; amato in Provincia ; e de^ primi 
in Cafa fua ; gentiluomo onorato y e da bene y 
e (t affai. Queflo mi par che bafti a muover V^ S^ 
per conto fuo. Per mio; non fo con che muover* 
loy fé non che ; fé quefio rilieva cofa alcuna ap* 
pregio di lei; egli ide'più vecchi y e pia cari ami- 
ci chUo abbia ; allevato y e difciplinato Co» efjo 
me ; da me grandemente amato ; e mio più che 
parente . Defidera in fomma la grazia di V, S. 
la familiarità della fua Corte : fpezialmente 
qualche governo della fua giurifdizionf , fla trat^ 
tener fi fuori di cafa onorevolmente , e lo fa fare , 
e lo fari con ogni fincerità , e con ogni deprezza . 

A a 1 lo lo 
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lù lo raccomando a V. S» per tutto quello che puh la 
fervità che io fio tenuta fin qui nelP animo y e che 
le fcuopro yele dedico ora per fempre . Con quefia 
ceca/ione mi rallegro feco di quefiofuo nuovo onorCy 
carico piuttofto: che di onore y e di laude per pe-* 
tua y [pero che le debba ejfere , e [cala a c^fe mag^ 
giori . Coj} a Dio piaccia , ancora per beneficiti 
della povera y e tanto veffata mia Provincia n E 
€on quefio riverentemente le bacio le mani . IXì 
Roma y alli xxiij, di Gennaro . M. D. LXlllL 

219 A Monfìg. Sala, aBologira. 

MI piace di non avere a render conto a V,S. 

della negligenza dello fcrixrere ; perchè ne farei 

troppo al difetto con lei y e per non averle fcritto 

per lo paffuto y e per non effere fiato ora il primo 

a rompere ilfilenzio : ma bafia > e h^ ella fifa con* 

tentata di faldar quefia partitay come ha fatto: e 

la ringrazio che fi porti meco così da liberale in 

quefia parte , da molto umano > ed amorevole > 

in darmi conto dell'effer fuo y e domandarmi del 

mio . E y quanto al fwo ; mi rallegro feco della 

fua fanità . DelPozio che dice , non me ne voglio 

dolere y perchè non può e(fer del tutto fenza nego* 

zio; del certo è .con digititi : fapendoficbifia^ 

quanto abbia operato fino a ora ; e tenendo ilgra* 

do che tiene. Il defiderio d*adoperarlo a fervigio 

àellafua Chic fa , è laudabilijftmo ; ma yfe les'im'^ 

pedifce , la colpa non debFefferfua . E lUncomo*- 

do credo che fia piuttofto delle f uè pecore y che di 

lei ,* immaginandomi (he in Bologna ftia comodi f-* 

fima . 
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Jima . Se P ambizione le faceffe per avventura rff- 
fiderar Roma^ le ricordo che ci fi viene era per 
orare 5 e non per pafcere . Monfignùre , penfate al- 
la vita; che ttttto il reftoè nulla . Di me non le 
voglio dir altro ^ fé non che io fo quel che le con fi^ 
glio: effendomi del tutto ritirato 9 ed attendendo 
a vivere piicieiopoffo . E per farlo più quieta-' 
mente y invitato dal Reverendifi. S* Angelo m* ho 
prefo una vignetta a Frafcati ; dove godoy e ma 
Tifò di quelParia molto • Leggo qualche poco y e 
non iftudio nulla . E folo mi dimeno un pocbetto a 
raffazzonar le mie ciarpe* E y quelchUmpotta ^ 
mi pare d^aver trovata Parciimia diflarfanù . 
Mi f aria di molta confolazione che K. X. foffe in 
Roma: may per non turbar la f uà y mi contento 
che fiia dove rneglh le torna ; purché fiiafana , e 
che continui d^avermi per quel fervitore che le fo^. 
no. Il "Padre duglie Imo è quel mede fimo di fem» 
pre . Fa fpejfo commemoration di lei : elefirac-* 
comanda in/teme con me . Di Roma 9 alli xx » di 

Febbraro. M.D.LXUIL 

* 

120 Al Signor Ippolito Pctrucci , Ret- 
tore dello Studio dì Bologna « 

Là lettera di V. S. de^ xxix. di tìennarom^i 
fiata prefentata affai tardi ; e dopo molto che m*è 
fiato parlato a bocca da due gentiluòmini , del me* 
defimo ch^ella m'ha fcriito . J^uefio mi ferva per 
ifcufa della tarda rifpofia . E , quanto alla fi- 
chiefia e Velia mi fa della mia Commedia y voglio 
prima ringraziarla del favor che mi fa a degnar 

A a 3 me 9 
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me j eh cefe mie di quanta nàn tnifentó meritarei^ 
Dipoi le diri y c^iofusntcame, ar^imolì^vo^ 
hntieti compi4CiutQ V* S, egli altri che mi nomina 
defiderofi d* averla ; si pere Ai fon certo eie farebbe 
ben recitata y come ella fcrive ; come perchè io fa^^ 
tei tutto per foddis fare a qualfifia di cote/la città^ 
che mi ricbiedeffe ancora di maggior cofa , non eie 
alPuno e l'altro fuo Studio y in nome de^ quali ella 
mi fcrive i per gli molti favori che ricevo og/ti 
giorno , e dagli loroftudiofi^ ed utiiverfalmente 
da tatti . Hadtiecofe fcothe ho detto a chi me h*ha 
parlato ) fi attraverfano a quefla mia buona incli* 
nazione : runa delle quali è , cb* io giudico che la 
Corftedia in quejli tempi fia per ufcir fredda ^p^rcJbi 
fono più di sex. anni che fu fatta a rìchiefia de^miei 
padroni , d^un foggetto , ed in una occafione » e 
con certi perfonaggi y che portava all'ora il tem- 
pò; chef per effer noti a tuttiybarebbon per avven- 
tura fatto allora un'effetto y che ora ne farebbono 
un altro ; maffimamente in altro luogo che Roma , 
Onde y volendola pur dare^ farei fiato forzato a 
rimetterla in altra forma: il che y per alcune ra* 
gloniy non potrei fare in que fio tempo, V altro 
rifpettoèy che per concèjfton dermici padroni y mi 
truovo averla , circa cinque annifonoy data al Sig, 
Duca d^Vrbino ; il qual mi mofirò d^avfr animo 
di farla recitare : e l darla ora ad altri , farebbe 
un levarla a S. Eccellenza. Però fenza fuo con- 
fenfo non ne difporrei : eU procurar cbeciconfen^ 
tiffe y farebbe cofa troppo più lunga y chenonpor- 
ta il tempo che avete a farla recitare . Mi fon dun* 
que rifoluto di dirle chejta bene che ella faccia al* 

tra 
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tfa provifione : f pregarla eie fi degni avermi p^ 
ifcufato y e fcuf armene ancùra Cùn chi altro bijo^ 
gnaffe • offerendomi , come io fo y a fervirla in 
tutto altro che io poffo . E con quefio le bacio le 
mani . Di Roma y alia xxi. di Febbraro , 
M. D. LXniL 

Iti A Monfig. de'Grain , Governator 

di Viterbo . 

IO mi fono fompre rallegrato d^ ogni grado y e 
d'ogni onore di V.S. Revercndijjtma ,comediSig. 
meritevole , t degno d*ogni efaltaziqne : ed anco 
come di bene ^etto verfo di ms i avendo fempre 
veduto che m ba tenuto in conto di quel fervitore 
eie le debbo effere • Ha di quefio governo del Patri' 
mojtio » voglio eie fappia eie me ne rallegro fpe^ 
zialmente per conto mio proprio , avendo molto 
bif^Oy per le cofe della mia Commenda^ del f no 
giufio favore . Uico gìufio^ perdi d^ahta forte non 
s'ia da rkbiedere ; né io la riciiederei mai ; / di 
quefio anco , modefiamente , e con molta avvera 
tema di non fafiidHla . E favor domando , e 
giufiizia infieme: potendo ella facilmente inten-^ 
dere come fon trattato dalla Comunità di Viterbo , 
e da chi ia voluto così fino a ora y ciey per farle 
piacere , ed ararle ogni rifpetto , io riceva cosi 
notabil danno , quanto è ydi non effer pagato del 
mio credito già di tante tempo maturò , e con tan^ 
to pregiudtcio delle cofe mie ; e quando io fon^ 
afiretto a fati/ fare a quelli a di debbo io , con 
torre ad intereffe dagli altri . Signore > fo V. f • 

A a 4 ILeve^ 
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Rtverendiffima non m^ajuta , io fono a mal par ti-* 
t<f. E peti la fuppHco a dtgnarfi dì pigliatmi in 
protezione . Giovanni mio fratello P informerà 
del mìo bi fogno. E y f per andò da lei tutto quel' 
Io che fi può af pettate da un Signor giujlo , e pa-- 
dron mio\ non le dirò altro y fé non che ogni he^ 
neficio che fi degnerà di farmi y farà collocato in 
per fona che F offerta y e chef ammira quanto fne-^ 
witano le virtù fue . E con queflo umilmente le ba^ 
do le numi. Di Roma y allix. di Marzo. 
U. D. LXUlt. 

m • 

zzz. A Moniìg. Gìo: Andrea deirAn-* 
guìUara, a Venezia « 

J^UEI Campi Elifinonfodovefiano; e non 
penfo d* avervi a capitar mai : e però non credo 
che^l vofho AncMfe ne poffa dir cofa eie gli fi deb- 
ba credere. Dell'Inferno ho ben paura: edvltre 
armici peccati y non mi mancherebbe altro , fé non 
che mi ci f offe data la pinta da voiychefiete oggi un 
nuovo MeHurio. E y per non correre un sì gran 
rifcbio ,♦ rifpondo con quefia al voflro protefto : e 
vi ringrazio del dono che m^ avete mandato ; il 
quale ho per tale , che non mi bafia P animo di dar^ 
vene la ricompensa ch'io potrei , d' un'altra tradu^ 
zione di fino a quattro libri del mede fimo Vergilio > 
che ancor io per una certa mia prova mi trovo aver 
fatta in verfifciolti . V enferò dunque a rìcompen^^ 
farvene con altro y per non venire a parangon con 
voi d'una cofa medefima . E di nuovo ringraziane 
dovi delFonor che m* avete fatto a prefentarmi ; 

di 
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dì quel che mi promettete appteffo Ancbife , mi 
contento che peniate pÈuttejio al vcfiro , eie al 
mio : Con eòe vi bacio le mani . Di Roma , allf 
. . . d^Apfile. M.D.LXIIll. 

:s,ii A M. • ...» « 

NON vi io rifpoflòfino a qui còfa alcuna de IP 
argomento della vofira Commedia , perchè ho vo* 
luto pur provare di fervirvi : e vi prometto che 
mi ci fon provato più d^una volta. Ma in fomma 
non mV riufcito : perché quefio voftro argomento 
è di quelli che non fi p^ffono ricevere , non che di^ 
gerire . Vi fon tante cofe dentro , tanto ramatiche^ 
€ che hanno hifogno di tante preparazioni ; che > 
ì^n mi baftando l'animo di ridurle a temperamene 
toj me ne fon difiolto in guanto a me : epur^ de*' 
fiderando di confolarvi y ho voluto vedere fé fi po'^ 
teffe por'uno che nefapeffe più di me : efenxa duh* 
bio è piùfrefco ora in quefio materie , che nonfon^ 
io, E bifognandomi andar fuor idi Roma y gli ho 
iafciato Fargomento in mano , pregandolo a peh" 
farvi ancor effo: il che ha fatto volentieri e per 
amor mioj epervojlroy amandovi y efiimando* 
vi molto. E nel ritorno che io ho fatto di fuor i y 
ho trovato che non folamente v'ha penfato , ma 
Vihafcrittofu; e che in famma s^è difperato an-» 
cor egli di poterne cavar cof a buona, loy per non 
replicarvi le medefime cofe , vi mando gli fuoi 
ferita mede fimi : e vi conghiuggo che > per non per" 
der tempo , penfiate a un^ altra cofa . E non vi cu^ 
rate che la materia fia ordinaria ; perchè ifogget' 

ti 
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il delle Commedie non poffono tffer altr intente : e 
la rarità de^cafinpn le fa migliori y ma sì ben la 
rarità , e la bellezza de^concetti , e de^ tratti y e 
dello ftile . E quefio i y quanto alla Commedia . 
guanto allafioria ; io non fono fiato altramente a 
veder la Signora Lucia >. perchè fono fiato fuor di 
Roma. Ma M. Gorone mi ia fatto uno invito da 
f uà parte y eie non faprei come potè ffi fare di non 
andare una mattina a definar feco ; fé non che 
dopo la partita vofira bofcapitato di quattro denti 
di pia : e fra morti , e feriti , me ne truovo in 
tutto y due foli, ey quel e b* è peggio y daciafcun 
lato uno a ufo dicigniale y ma per modo y cben$n 
mi lafciano fongiungere ni anco le gengive . peri 
credo cbe'l pranzo fi rifolverà in una vi fifa . e que^ 
fio bafii « Pregovi a far le mie raccomandazioni al 
Capitan Pietro y ulSig. Abbate y Se reliquis. non 
mancando di far riverenza alla Signora Due beffa . 
Alla quale ec. Vi bacio le mani. Di Roma y alli 
in. di Aprile. M.D.LXUIL ' 

2x4 A M. JcFOnimo Rufcelli , a Venezia^ 

IL Sig. N. i»V venuto a trovare con una di 
V. S. de* iiij. di Maggio: ma non prima eie due 
giorni fono . Il eie mifcufiappo lei della tarda ri* 
fpofia. jQuanto a luiy l^effer del paefe y e molto 
amico d'un mio nipote y baftava ad intrinfecarfi 
meco per r ordinario : ma la fede duella mi fa deh 
lefue qualità , deW amorfie mofira amey e delt 
offervanza eie porta a leiy m'obbliga ad amarlo 
e per fuo merito > e per mio debito . Ed io le pro- 
metto 



DEL CARO VOL. IL 37^ 

mittocbePamcfiy e lo ffrvhrè fempre . I>el ufii^ 
monìù fuo > per accertarmi delPamùr di V. S* non 
ho io punto di bi fogno ; effendone certiffimo , ed 
avendone piò d'un rifcontro in fino a ora. Ben 
mi fiato gratijftmo che mifiadinuovorammemo-' 
ratoy econfesmaìodalPuno^ ednlfaltro, Ecir» 
ca ciò non le voglio dir più , Jfe non eie fé ne trove^ 
fa largamente ticompenfat^ da me quanto al ben 
volere : così potefsUo mifirargUene con gli effetti} 
e y fé le parrà mai ch'io poffa , la prego a farmelo 
noto , Quanto alP Imprefe , ioconofco il favore 
che Voflta Signoria mifa^ e ne la ringrazio quantum 
più poffo. Ni voglio mancar d'accettarlo fuanto 
alla mia ; effendomi di molto onore ogni menzione' 
ch'ella faccia di me , e delle mie cofe , Ma io me 
ne trovo più d'una , e Aonfo di fualefifctivèffè 
M. Bafiiano Spiriti , che gli pàrtfft bella ; non 
m'affecurandoio che nejfuHa d'effe fia tale y fé non 
quanto farà approvata da lei* Pure le dirò Pultf^ 
ma che mi fon rifoluto a tenere. Quefiaiétun^ 
Ape , che aff alita dal vento , lontano dagli f ciarlìi , 
per non effer ributtata dalPimpetò d'affo , 'fifiabi* 
lifce con un faffetto che fi reca in fu le zampe , e così 
caricagli vola incontrOyCon quefio motto ; £1 O N II 
nONON *Epa, Con e he voglio inferirete he 
con affaticarmi io mede fimo y mi sforzo di tollera^ 
re y e difuperar la fatica , egli affanni . lo non 
ho tempo di mandarle con quefio lo fchizzo d'effa « 
Mtf lo farò con la prima • Intanto , avendomi 
V. S. fcfitto che faccia preflo ; m^i patfo che né 
debba faper quefio . Di Madama io non ho fatto 
Imprefa alcuns . Di due che ne feci per il Sigt 

Prin- 



)8o DELLE LETTERE 

Principe fuo figliuolo , io non ho pia faputQ di 
quale fi ferva . B , fenxa lor commejjione > non 
ardirei d^ attribuir loro Imprefa alcuna . Il Sonetto 
fopra quella del Monte Olimpo farà con quefta » 
con che fenza fine me le raccomando y eie bacio le 
mani. Di Roma ^ alliix. di Aprile. 
JM. D. LXniL 

zòS Al Sig. Torquato Conti > in Anagni* 

J^VANDO quefta mattina ricevei la lettera 
diV.S.h M.Giovanni Antonio Architetto era di 
già partito alla volta fua ; e penfo che alP arrivo 
di quefta farà capitato . E con quefta occafione ne 
le r accomando y effendo molto mio amico ^ e molto 
più fuo fervitore . Se V. S. ha modo di fargli alcun 
beney certo farà ben allogato y ejfendounvirtao^ 
foy e da ben giovene . Di Roma y non attende»' 
do a nuove , non foche me le dire , fé non che quelP 
acconcia ftagni , e candelieri ha tolto a rifarla tut" 
ta: enonglibaftaRomay che vuol fare il medefi* 
mo per tutto . B y fé voi vi portate bene di coftà , 
vi fi daranno a rattoppar delF altre terre . Ma non 
nforrei che intanto ne patiffe la Catena. Il Sig. 
Sperone fi raccomanda aV.S, E Ufo fede che Pof 
ferva molto: ey per fegno di ciò y ha già fatto uft 
Dialogo y dove fopra alcune difpute di guerra , 
P introduce a parlar come uno de' più periti Signori 
d'Italia ; cofa che le deve effer molto cara da un 
fuo pari ; gli fcritti del quale vanno alla volta 
deirimmortalità , Io de fiderò che quefta fua peri' 
zia fi metta una volta in atto ; perchè afpirò afcri-^ 

verne 
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^erne Pifl^ria : ma non per queflo voglio effere il 
Giovio. Concie le bacio le mani, ed allaSigno^ 
ra y ed al Sig. Carlo mi raccomando . Di Roma ^ 
alla xxij. di Luglio . Af . D. LXIIIL 



7.^6 A Madonna 



D I grandiffimo contento wV fiata la lettera di 
V'S.de^xv.diquefio. Nella quale ho rUonofciu^ 
ta la bontà ^ e la gentilezza f uà. Dicoriconofciu^ 
fa; perchè non mi può effere più nota eie mi fia : 
e mi fiato caro di non vederla alterata da quel ri^ 
tratto che n^ ho [erbato neW animo , lo fon certo y 
eficuTO d*effer amato daV.S. perchè fiete amorevo^ 
le per natura , e cofiante per elezione : e d'altro 
cantò y voglio che crediate cVio non mi dimenti* 
cherò mai di lei. E la prego a dasrmi occafione di 
fervirla . che vedrà con quanto fervor lo farò . 
Ed io mi varrò delP offerte che mi fa di nuovo con 
quella confidenza che me ne dà . Mi raccomanderei 
alla Gran Turca , s^io credefft che la raccomanda^ 
zione non f offe gittata via . Ma perchè io fo ch^ella 
è quale io la nomino; lo rimetto in fua elezione . 
E conquefioìebaciolemani ^ e la ringrazio dell* 
ojjScio fatto a mandarmi la lettera di M. Aleffan^ 
dro . Di Roma , al li xxvi. d^Agofio , 
Af , D. LXIIIL 
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IO non voglio più raccomandare le mie cof^a 
y*S. Reverendiffima ; perchè né come giufio Signo^ 
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te 9 né comeprùteuorffcicmìs^émofito fi» qui^ 
mi par che n^ abbia bifognf. Ma giudice ben ne* 
ceffario eie iplatingrazjde^favùtiche s^i dtgna- 
ta di farmi ne W altre mie occorenze . E Ufup pli- 
co a credete che io conofco la fua buòna volontà 
vetfo di me^e la integrità ^e lagiujlizia fua . Nella 
qual confidato ho tenuto modo che quefia remiffc 
tia della mia cauja co Doganieri del Pattìtnómo y 
caggia in lei : e fon ficuro che le cofe andranno pet 
il dritto filo della giuftizia; nonofiantecbedae^ 
fia con mille modi tentato dijUrcerle . E$y miran^ 
do foto al lor guadagno > cercano di levarmi di pof 
feffo deir immuniti che la mia Commenda iafem- 
pre avuta » non f oh finché io fio tenuta , ma pet 
avanti fempre ; fenza ricordo del contraria. Ed 
io^ non tanto per mio utile ^ quanto per Ponwe 
della Religione ^ per Vintereffe dermici padroni ^ 
acquali i rigreffata ; ed anco per non parere un da 
poco , fon tenuto a difendermene . B con tutto che 
la caufa fia fiata dalla Signatura prima commeffa 
all'Ordinario > dipoi all' Auditor della Camera : 
al fine hanno pur voluto che fia Camerale^ ed è 
commeffa a Monfignor di Torres , come a uno de 
Cherici; e da lui la remifforia per ef aminare j à 
V. S.Reverendi^a é Di tutto mi contento^ per- 
chè mi contento della giufiizia: la qual confida 
che mi farà fatta da Signori tali . È dai cantù 
mio » aV.S* faranno prodotti teftimonj , e pruovc 
tali y che conofcerkfacilmentè il poffeffo in che fo- 
no ) ed il fopr amano che i Doganieri cercano dì 
farmi . J^jnefiofolo mi bafia * e dèi refi onti rimet- 
to alf equità^ e b^ntà fua. E come fervieor chele 
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fono , la fupplrcò a comandarmi . Di Roma , aiii 
;>cxx. di Settembre . M., D. LXIIIl. 

%zi A M Sperone Speroni > t Padova. 

M' è fiato di fom md contentò aver nuova > maJJI'' 
me di V. S, delfuo arrivo a Salvamento y non fen^ 
za comparitone de^difagipaffati nel viaggio; de^fa^ 
fiidi c^ba trovati in Vicenza per tonto de^fuoi or- 
fanelli . Ma quefti > ho fperanxa che le faranno 
non men di contento , che di lode 9 e di merito ; 
dovendo quefii effer vofiri figliuoli^ . Refia , che 
facciate tutto con riguardo della voflra fanità . 
Alla quale defidero cb^attendlate con piùfiudio y 
chenon farete agli fiudi. 1 quali non vorrei però 
che difmettefte del tutto , per lo gra n frutto che fé 
nafpetta. E non mi p^o tener di non ricordar^ 
vi la fine del Dialogo cominciato > e f opra tutto y il 
Trattato delP Imitazione . Di Roma non fo quello 
che lo Scaino vi diceffe in Ferrara ; ma di qua 
le cofe fono fiate nel mede fimo termine . Di me le 
dirò folo una nuova ; che non Varebbe mai credu- 
ta ; e quefii è y che io ho dato in una podagra talcy 
che ora non mi direfie più che andafft in fu la gam- 
ba . Co fa che mi dà gran dif piacere : e fola me ne 
con folo con quefioy che m^è venuta per volermi 
fare un bagno . argomentando da me medefimo 
che fia più per accidente y che per Jtatura ; non mi 
parendo aver^ avuta mai difpofiziùne a quefia ma^ 
lattia : ma fé farà delta iu^na , fiorirla : ed in 
ogni cafo y pazienza • Lucrfziuxza al vofiri nome 
rigna più che, mai : a Qio: Battifia , e tutta la 

mia 
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fRiitf cafa vi fi raccomanda : e da tiat^fiftt tutta:- 
via quella Cùmmcmorazionfi di vi^i\ che di padre , 
ediSìgnornoflro. AlPllluftrifs. di Marignanoynè 
air Imbafciatore fono poi fiata yper rimpedimentjo 
della podagra . Ora , con quefia occafione della 
vofifa lettera y vifiterò PuftOy e l'altro; e terrò 
viva la pratica y che m avete lafciata con /oro- : 
della quale ho già parlato con queir amico . J^an- 
do farete a V inezia , vi prego a far le mie racco- 
mandazioni a'miei Signori Venterò , e Molino . 
Ed a V> S. bacio le mani . Di Roma , alli. xxx.^ 
di Settembre . M. D. LXJIIL 

.229 Al Cardinal Sant'Angela. 

DIO fay con che cuore ferivo quefia a V. S. 
Illufirijftma ^dubitando di fafiidir la . Ma io nonfo 
cornigli opprefftpoffmofar di non ricorrere a Dio, 
a chi fono infua vece • . E contuttociò non voglào 
averlo fcritto , fé da quelli eie molefiano lei , e 
tne y non Pi fatta altra iftanza . Gli uomini di 
Monte Fianfconi in quefia fua andata di là y mo^ 
ftrano volerle dare un grande affatto per conto 
mio : e fon venuti a tale y che allafcoperta fanno 
profeffione di far violenza alle cofe della Commen- 
da : e y fé fieffe a loro , lafarebbono ancora alla 
giufiizia. V. S. Illufirrffima fa in eie termine fia 
la caufa ; e eie io non ci io fatto fé non quel tanto 
eie da lei fieffa m" è fiato ordinato. Né altro fon 
per farci ; afpettando che y quando ben le torni y 
fi degni di terminarla oper via digiufiiziay o d'au- 
torità y dlaccprdo > iie le paja di far lo . E y fé 

non 
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^§9t ^veiT* penfato di pregiudicate alla fua conva^ 
Jefcenza y io farei già là : e ci verrei y bifogaan^ 
^0 y per trovarmici quando ella vi farà . Ma per 
^uefio rifpeno non mi par di doverlo fare , fenzM 
^jfervi chiamato . Intanto io la fupplico a fermar 
^uelliuomini 9 che non penfino d* avermi a far fu- 
pjercbieriay come pubblicamente minacciano ; e cor 
me di già fanno con effetto . EJft domandano, inno^ 
nazione la mia y perchè nonvoglioftarforte aun 
ioto abufo di mandar la Commenda afaccomanno : 
e non farà innovazioncy edeforbitSza la loro a far 
^uel e he fanno tuttavia , pendendoti giudicio del" 
-la caufa avanti a V. S. llluftrijfima ? So che co* loro 
€on forti lUngegneranno d* occultarle y edicatun^^ 
niar y a rincontro y noi , come hanno fatto fempre} 
ma ella faprà pur facilmente e he vanno ogni dì a 
farne ogni forte di danno: ey quando ce ne vole** 
mo difendere y bravano y con dir che quello è lor 
territorio; cam^fe y quando ben f^e y perqueflo 
fodero padroni ancor della roba , Holti giorni fo-^ 
noy mi ruppero la caccia ; delia quale io foglio dar 
licenza d chi me la domanda : ma ci fono voluti an^ 
dar fenza licenza i e nel ritorno y a bello fludioy 
tanno ammejft i cani alle mie capre ; e fattone #c- 
cidere non fo che una :. e , ritenendoli per quefto 
un e ancyhanmy tenuto modo di farlo fciorrejin den^ 
ito la Commenda . Un-certo della C afa , avendo ri» 
colto grano in quel della Commenda y per non vo'^ 
lerci dare il noftro dovere , rha levato contra ilfo* 
lito y e fenza noflra licenza delVaja . E y volendo^ 
fenefar nonfo che efecuzione y andò fino a S. Gio* 
vanni a trovar mio fratello; e li baftòTanimodi 
Voi, II. B b farli 
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farli perfona acU^o ^ quando tgli meritava d^ef^ 
ftrne cafiigato . Per nùn travagliar V* S. lllufirif-- 
fima nella fua indifpofizione , i per una Vifce de 
ufcì di C afa fua y vhein quefiedtmaHdediMonte 
Fiafcùne io dovea intender per difcrezione ; anco^ 
ra eh'* io non vedeffi eie la difcrezione in ciò ave/fe 
luogo; parendomi d'effer difcretOj ed obbediente 
affai y a rimettermi ad ogni minimo fuo cenno; con-- 
fentii nondimeno con molto pregiudicio di quefla 
caufa^ the fi tornaffe a dar loro le fide delle terre 
che vi re fiavaho fecondo il f olito. E contuttocid 
non mi bafia ; che imperiofamente dicono che vo^ 
gliono ancoraché fieno lordati quelli terreni eie 
fono anco difpenfatì al quarto: e eie così lavora-- 
fi come fono da altri^firefiituìfcano a loro . infom- 
ma ne vogliono e/fere i padroni effi . E^ perdi non 
lo tfolemo cànfentire » ci fanno di quefie avanie : e 
da certi tribuni della plebe^ che fon quelli che vor* 
rebbon la Commenda a difcrezione > ci fono conci* 
tati addoffo certi che non fanno che fi vogliono. Per " 
che noiydove non fi tocca la giurisdizion della Com^ 
menda » diamo del noflro y e facciamo ogni forte di 
comodità yedi piacere ad ognuno ; e dagli uomini 
da bene ne le potrà effer fatto fede . Af V patfo dì 
far faper quefie cofe a V,S, Keverendiffimay perchè 
fo che non le fa . i>el re fio me ne rimetto a lei : per- 
chi bafia y ch'ella mi faccia intendere come ho da 
governarmi con loro . ìlon avendo io in quefia caU" 
fa altra mira y eie la confervazion delle ragioni 
della Commendarle quali io ci io trovate . E quan-» 
do a let pafa che non le debba prof eguire , mi bafle^ 
rà tfferefcufato con la Cafa ; alla quale fi pregiudi- 
ca 
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Jt^pHl > che a tnc * Io » quanto alfintereffe mio , mi 
Ponfentà di lajfar hrò in ogni ^ofa ; e quanto alTo^ 
nore n^ ci penfo punto; chepefuno cbefia dclmon- 
:do^ fojtù ajfai ben motti ficatò . Se quelle genti fa" 
tanno inftanza > querela contta npi; mio fratello 
è di là: e y fé farà cJkiamatOy di tutto tenderà con^ 
^ìo.tn ogni tfiio la Supplico aptovedete a i difordi" 
ni ^h ne poffono avvenire ; fé non per conto 
ft^io^ almeno per fua bontà y e per correzióne de^ 
fuoif additi . Ed umiliftmamente le bacio le mani* 
Di Roma 9 alli *v. di Ottobre . M. D. LXUIL 

i^ò Al Slg. Vicino Orfìno » 

Kj- tjl cofa che V. S, mi domanda è grande pet 

'ctstOy come ella dice y poiché mi mette alle mani 

co^-Glganii . May quando f offe. anco maggiore ; pet 

la Vòglia cPho di fer'ijirla y m\affdo di condurla ; 

purché mi dia tempo y prima di totn are a 'Roma y 

poi di rivolt at delle Catte ^ come è neceffarìo : per* 

che quefla è una mafetiache qtfa fi ognun ne tocca i 

9 neffuno y che iofappia , ne fctive compitamene 

te; comebifognaypet'fervigiodeW^ftafuai E' 

neceffario taccorla da diperfty e Compilare una cofa 

eh'' abbia del buono alla if{fia ; a^e-ndo riguardo più 

a quel che fé ne può iteconciamefte dipingere y che 

'dquelchefe ne ferivo t ed anco al luogpdove la di'* 

.pintura ha da flati . Ed a tutto-hatò confidetazio^ 

-ìeey pokiè ne piglio Paffunto. ma non pojfo fenta 

' libri ^ efenzaPafUì'ovoJtro. La lettera m'ha tto^ 

vaco ih Frafcati tanto occup'atto intorno avviali y e 

Jimàl^noiftllt deJMmia vignettay quanto forfè non 

. B b A èr.S.' 
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i V.S. intorno a Teatri j e Maufole4 del fuo Bomitr^ 
xo . Alla fine dì quefto mefe , alficuro , fari in Ró^ 
ina y dove io ho i miei [cartafacci : ed allora ve- 
drò di contentarla y in quanto a me . L^ajuto cb^fo 
voglio da leiy è y che intanto t^i mandi informa^ 
'Zione del luogo , per poter compartire Psftorie : t 
tni dica , la prima cofa , fé la fata è in volta y 
nò . Divifimi poi ilfito delle facciate , cioè i vana , 
tomeflanno tra le porte , e lefinefire : e lemifure 
di ciafcun vano . guanto a farla difegnare; ed an^ 
co quefto fari , fé mi dà la comodità del pittore^ .• 
il qual bifogna che voglia fervir V.S. Cie per Pot" 
dinar io non fifuolfar volentieri da chi non ha Vo" 
fera ; hifognando tempo affai a difegnare una còfa 
come quefta . E non ognuno è atto a far la . Taddeo 
farebbe moltoapropofito , fé Tmole , ofe può. Dei 
modo d'averlo, mi rimetto alci , E le bacio lerim^ 
ni. DiFrafcati^ alli xx. d'Ottobre . 
M. D. LXlIlh 
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CARISSIMO M. Mario^i che del Meffere 
vi voglio dare , poiché intendo che avete corniti" 
ciato a farvi conofcere a un Principe , quale è ài 
vofiro ; che vipuì fare anco Signore . Ho ricevuta 
una voftray e nel mede fimo tempo il Segretario 
Ronziglione m'ha dato un lungo ragguaglio di voi. 
Mi rallegro prima della voflta fanità ; d^oi del- 
ie fazioni che avete fatte . Tanto più y quanto it 
Segretario mede fimo ha moftro di refiarne fdtPffat' 
^<^i f fattomi ficuro che ^ feguHando , farete in 

molta 
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multa grazia confua Altezza . Refia ch'io »' efor^ 
ti a ftguitare j e far per modo i che cotefio Signore 
abbia a perfeverare nella buona inclinaziàn che vi 
Mùftra . E pappiate conoscere la ventura ch'avete, 
chefitruovano oggidì pochi Prìncipi cbeconofcano 
i pari voftri , e peno affezionai ij ed intendenti dell' 
arte deldifegno ; come intendo effere il vo/lro . E > 
fé ben fé ne intendono^ che vi [pendano volentieri . 
Fatelo di grazia finché /lete giovine j perchè vor-- 
rete forfè a tempo, ^ che non potrete ; fopravvenen^' 
do ognidì degli accidenti ^ che mutano i tempi > e 
le voglie » ed anco lefiabilità degli uomini .' e voi 
avete veduto come v ha trattato Pinfermità fino a 
ora: e fé non tenere altra vita^ dubito tanto di peg^ 
gioy quanto non vi troverà così giovine . Il che di^ 
co , perchè bofaputo i dif ordini ch'avete fatto , e 
Poccafione ch'avete di far degli altri . Ver conto 
delle donne , ormai vi dover ia effere ufcito il ruz* 
xo di capo . Attendete all' arte , ed alla riputa-- 
xione p eda far qualche capitale per la vecchia) a » 
e per li voftri ; che fenza voi non la p^jfon far be^ 
fie < e queflo èj quantoa voi . Quanto a mcy io vi ho 
fino a qui avuto per ifcufato i e non jfoglio da voi 5 
fé non quanto volete voi medefimo ^ defiderand^ 
che facciate bene^ ed avendo animo d'ajutarvifem* 
pre y con ogni mio dif pendio . E fé vi torna bene 
4i non far tofa alcuna di quelle che mi defie inten^ 
zioney a voimenerimettOy purché foddis facciate 
a S, A. Ma , poiché moftrate prontezza a foddii^ 
farmi y non voglio mancar di dirvi chcy quando^ va 
tornale bene di farmi quel Crocififfo , farefi'e an^ 
€ora a tempo # M<t rifolvetevi > che , fé non è dìli^ 

B b i gen^ 
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^entijftmc y io non lo voglio . Cb^per ^uefio io non 
tni curo difolUcitarwne; perchè lo poffiate condurr 
re a bflPagiOy e con ogni voftroftudio . E vofirik 
fono . Di Roma , alH vij> d'Ottobre , 
M.D^LXIIIL 

t^z Al Sig. Vicino Orfìno, a . . . , 

IO parlai in Roma col giovine di F.S. il ^ua/^ 
tt0i riufcì molto intendente « Ed , informato da lui 
di quanto bifognava intorno alla domanda cb^ 
ella mi fay per dipinger taf uà loggia ; gli diffi 
tanto circa ciò dell'animo mio y che mi pareva che 
bafiajfe a difpor la fua intenzione . Ma, richiede n^ 
domi di più ch'io ne faceffi un poco di narrativa in 
carta; non lo potei fare allora y trovandomi un* 
altra volta a cavallo per Fra fcati : f, quel che è 
peggio y avendoli promeffodifarlo ft^bitochefo/fi 
qua y non fo in che modoy me ne fon dimenticato; 
con tutto ch^io fa così , come io fono , difpofio a 
fervirla . F. S. mifcuficon quefio , che io mi fono 
veramente infrafcato in quefio mio luoghetto : e 
forfè y non meno ch'ella fi fia nelle fue meraviglie 
di'Bomarzo^ Ma vegn amo al fatto. F.S. vuol far 
dipingere la favola de' Giganti . Mi piace y la prì^ 
ma cofa y il f oggetto : e mi pare conforme al luogo,; 
dove fono tant'altre cofe fttavaganti ycfopranna* 
turali; edapropofitoperloftatofuo:ch^è di Si* 
gnor buono : e per ammonizioni di tutti che vi ca-^ 
pìtano y efpezialmente de'fuoi difcendenti . Per* 
che io y confiderata ogni cofa di quefia favoìay ten» 
go che i Giganti y oitre ai cattivi uomini y fignifi'* 
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chino fegn^tamenteì cattivi Sign^è: i quali y r/- 
f^ndù in terra maggiori degli altti^filafcianc traf'^ 
portare a una albagia cbe non fia altra poff ama 
f opra loro, ilcie glifaprefumere e contra gli uo^ 
mini y econtra Dio . E F.S. vuole cbe in cafafua 
/i vegga eie Djù è f^pra loro ; e eie i fuoi figliuoli 
imparino a riverirlo , ^ non effere ingiafti , né in* 
/olenti con gli altri , Il fito i anco accomodato ^ r/« 
fendo air aria : e quel cbe ve di coperto , cbe fer'- 
ve di [opra per cielo , non può tornar meglio , ef» 
fendo tra le due facciate cbe j^ianno a dipingere. 
Refi a ora cbr ci vegna ai particolari di quefla 
pittura. Dico della pittura folamente ; perchè di 
quello cbe non fi può dipingere di quefla favola » fé 
io mi voleffidiflendere afcrivere i mifieri , ifignifi' 
cati y e le diverfe oppenioni eie vi fono y-ei difcorfi 
eie vi fipoffono far fu / faria fuor di quello eie mi 
domanda; e ci faria eie fare affai. Riftringendo*^ 
mi adunque a quel eie fé ne può imitar pingendo i 
dico cbe^l tetto fra le due facciate fenza dubbio ha 
da rapprefentare il cielo : e cbe ht quello s^ hanno 
a rapprefentare gli dei ^cbe combattano co Qigan^ 
ti . Le forme , gli abiti , e Parmi loro fono così no* 
te i che mi pare un perdimento di tempo y e una 
pedanteria a deferiverlo . May poiché mi fi ciieg" 
gono per ricordo del pittore ; Giove fifa eapillatOy 
e barbato ; ma con barba , e capelli raccolti , e lu^ 
cignolati; con faccia gr ave y e benigna; e con un 
manto di porpora attr aver fato f otto al braccio ; e 
col braccio armato di fulmine . Nettunnoy e Pluto y 
come fuoi fratelli ; di fimile effigie; fé non cbe quel* 
lobalacapillaturay e la barb^ difiefa y eeon^eba'* 
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gffata : e fueftp » C99ne incolta , ed arruffata , Am^ 
hìdue con Parmi tripartite , come il fulmine : ciof 
rutto col tridente y r altro con una forcina . Si pò-* 
triano fare ignudi: ma per vaghezza farei unte 
mantellina a Hettunno di celejlro ; ed a PJuto , co^ 
me di ruggine . Bendi , fecondo me > Fiuto non 
atebbe a trovar fi con i Superi . Marte con Parmi y 
e con rafia > o con lo feudo . Minerva con lofctulo^ 
conPafia^ e ccn la corazza j [opra unavefielun^ 
ga: e [opra la corazza P Egide y cioè quella pelle 
di capra y e^l capo della Gorgone y con una celata 
in teftay fuvi Poliva y e la civetta per cimiero. 
Apollo y e Diana y con archi y faretre y e faette; 
fuccinti y giovini , efimili di vifo Puno alP altra . 
Saturno con la falce y e con quel ciglio fevero y che 
fa ognuno^ Ercole conia pelle del lione y e con la 
mazza. B Bacco col tirfo rinvolto d'ellere y e di 
pampini . A voler defcrivere tutti quelli che nomi^ 
na quel bello Epigraf^ma , cene mancherebbe uno: 
ma per onefià fi tace . Oltre eh'' io credo chefitro' 
vaffe piuttofto a fare i Giganti , che a disfargli . 
Is* importanza in quefio cafo di figurargli fia y còe'l 
pittore li atteggi per modoyche ciafcuno faccia bene 
ilfuogefio, Chifulminaydifulminare:e chifaetta^ 
di faettare;e fimili faccende. E che tutti infieme mo'- 
ftrino un* ordinato fcompigliOy e quafi un* affanno di 
domar quelle beftiaccie . Eyquaneo al Cieloy nonfo 
che altro avvertimento me le dare . Vegnamo ora 
al la Terra. jQueftafihaJà rapprefentart in due 
parti: poiché due fon ole facciate . Ed in quefio 
approvo Pavvifo del pittore , che mette i monti 
compofii da^^igétnti , tra Pana faccia , e r^hra / ^ 

per- 
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perchè y non ùflant e T angolo ^ con laprofpetti'^a 
gii può far parere in una campagna piena. Ma pfi'^ 
mìa che.dica ahrocirca i monti y a me pare che non 
dpveffero ftare così come gli ba compofii ; cioè due 
elei party ed uno /opragli due: perchè la favola 
prefuppone y fecondo me y f uno f opra Patirò per 
drina linea: per efprimere che volevano aggiun- 
gere al cielo, È y perchè queflo non fi può mcflrare 
in sì poco fpaxio d* altezza ; maffimamente bifo- 
gnando empiere il campo d^ altre invenzioni ; giù* 
dichsrei cbequefii tremontifi dovejfero fare non in 
guifa di compofii y ma rovinati , e fulminati di già 
per falvare la proporzione che V. S. dice , eòe i 
Giganti fieno grandi , e che i monti fi poffano im* 
maginare almeno più grandi di loro : che così ver^ 
riano in comparazione i Giganti interi co^peziSdé* 
monti,, E fareiche un fol monterrflaffe in pie ; e 
queir anco fcavezzato da^ fulmini tantOy che laffa/^ 
fé fpazio di f opra per un poco d'aria : il fecondo fi 
potrebbe fare con la cima ingiù : e^l terzo , attrae 
ver fato a gli due , ofracajfato per modo y che fra 
tutti tre non rpigliaffero fé non rattezza d^uno ; e 
lafciaffero più campo chefipoteffe alle figure de^Gi* 
ganti . E dì quefti Giganti farei parte y che anco^ 
ra combatte/fero y e parte y che di già fulminati y 
e rovefciati in terra jgiacefferofotto a^majfi de^mon^ 
ti y con varie attitudini di morti y e d^opprejfi dah 
la ruina loro ; Avvertendola in quefio , che quello 
fchizzo che ittho già veduto, mi par povero difigu^* 
re : bi fognando in un conflitto tale più Giganti , f > 
con più attitudini , così d* interi y.come di mezzi ; 
e propinqui y e lontani i e vivide morti, cofeche 



3f4 DELLE LETTERE 

ficfprimóHo meglio Cél pennello^ cbc con la penna . 
Ptefupponendo che fopra ai monti appafifcano i 
fulmini y patte ftc^ i monti rovinati , e fcofcefi ; 
patte neir atta j che vengbino a percuotere . e così 
dico degli firali « E circa la parte di mezzo tra te 
due facciate j mipardettoabafianta. Delie fac* 
date poi y eie fon due y mifervireiafarvifudue 
conflitti di quefii animali contra il cielo; jlccome 
due volte fi finge che foffe aff alito da loro . Una voi» 
taj da Titani contra Saturno; ed un^ altra ^ da^ 
Giganti contra a Giove . e fecondo Perdine dé*tem^ 
pi f farei dalPuna parte i Titani già fulminati^ 
fotte i monti oppreffi , di con una parte del corpo^ 
chi con un* altra , e tutti con varie attittuùni . 
Dall'altra farei i Giganti non del tutto fulminati^ 
debellati y ma combattenti ancora. Cieverreb* 
bone a effere dalPun lato quafi tutti i morti , e 
dalP altro quafi tutti i vivi^ materia da atteggiarli 
in quanti modìfipoffono atteggiare i corpi umani y 
e da far la pittura affai più ricca di quella del Tè 
di Mantova . La quale t' fé benmiricordoj,nùn 
tapprefenta altro, di quefia favola y che lamina 
de^ monti , e de' Giganti inconfufo ..E fin qui fia 
detto di quanto s^ba da rapprefentar da preffo . 1/ 
che fifa con maggiori figure y più apparenti y e con 
più vivi colorii Dra venga ai lontani. J^uefiadi» 
fiinzione farà benijfimo intefa da^ pittori ; poiché 
quefta è una delle principali avvertenze che abbia 
r arte del dipingere . Ho detto eie in una facciata 
vorrei la firttge de' Titani : e quefla intendo che 
venga. alla fini firft degli Dei . In quefiay prefuppo* 
nendo il confitto f (Ut 0^ non ef primordi forza y ni 

attitw 



DEL CARO VOL, IL ^95 

attitudine di combattere , ne dalla parte del cielo » 
né da quella della terra . E farei li Dei tutti volti 
al refftere^ ed offendere dalla deflra . non fi po- 
tendo fare ^ che due fazioni feguite in due tempi 
fi rapprefentino in un folo . Il lontano poi di que^ 
fta medefima faccia , mi piacerebbe che figurale la 
cagione , ed il principio di quefia guerra contragli 
Deifc&efu Pira della Terra contra al Cielo . E per 
efprimet quefto , farei la madre antica Cìbele tira- 
ta dalli fuoi leoni , coronata il capo di torri , ufci- 
ire come d*un grand^ antro , àtt&rneggiata dagP in- 
cubi ;cèe fono alcuni demoni , i quali Jf dicono effer 
padri de'àiganti , La forma de^ quali è la medefi- 
ma , eie de^ Fauni , e de'Silvani . Con quefti infie" 
me , vorrei che convocaffe i Giganti fuoi figliuoli , 
e mofirajfe loro il Cielo , in atto di lamentar fi come 
offefa da lui; e che alcuni d^effl rivolti in fufo lo 
minacciaffero , ed altri prometteffero alla madre 
di vendicarla , altri deffero di piglio a pezzi di 
monti y altri fvelleffero arbori per armar fi ; e co^ 
tali altre co fé . E quefle figure lontane vogliono ef" 
fer più pìccole , e piti in onibra , che quelle d^àvan-- 
ti , E non dia noja a V. S\ la diminuzione d'effe :. 
perchè così picciole ancora poffonofar parere i mc'^ 
de fimi y Giganti ; che*l picciolo e^l grande non s^in" 
tendono fé non a proporzion d* uh* altra cofa . E le 
proporzioni y e le mifure di ciò , fono affai note 
abbuoni artefici . E , fe^l vofirofarà tale , fuppli* 
fa in quefio al dubbio di V.S, Che fé bene ha confi" 
derato le cofe di D. Giulio y conofcerà eh* ancora la 
miniatura con piccolifftme figure tapprefenta i Gi* 
ganti. lUont ano pot della facìPiadeftra y dove U 

batta-* 



}9« DELLE LETTERE 

battaglia i in effere d*ainbt le parti del cielo , e 
biella terra ; crederei cbefieffe bene che rapprefen- 
tajfe Vulcano -i con quei fuoimafcalzonicAes'af- 
/annafferò a fabbricare i folgori per munizione di 
Giove y e Faltre^rmi per gli altri Dei . B qui fa- 
rei un altro grande fpeco ; fingendo chefia quelle 
di Mongibello ; con fucine j e fuochi dentro ^ che 
faranno bel vedere , con qUei Ciclopi nudi , e co» 
quelParmi già fabbricate per terra . Ed ift alto 
farei un^ Aquila che fomminiftr affé i fulmini , por* 
tandooconilrofiroy o con gli unghioni y onelFun 
modo 9 e neir altro . E , quanto allontani , non 
faprei che megliocifipotejfe porre ; fé già no» ci 
volefftmo figurare il primo fpaventoche gli Dei eb- 
bero di quefla guerra ^ perfeguitati daTifeo: per 
la qual paura , trasformati in animali , fuggito 
in Egitto, E qui rifpondendo a quella parte y cb^ 
ella mi domanda delle loro trasformazioni y dico 
eie Giove j! trasfigurò in cafirone y con riverenza 
della fua Maeflà , e gli ne rimafero ancora le cor'- 
na; dove in Africa s^ adora per Ammone . Apollo 
fife un corvo . Bacco un becco . Diana una gatta . 
Giunone una vacca bianca * Venere un pefce . Mer^ 
curio una cicogna. Marte y come bravo y non deb- 
be aver paura ; e però non lo trovo trasformato . 
Ho divifato li daprejfoy e i lontani. Andrò ora 
/pagando per certi particolari > per dare invenzio- 
ne al pittore . Alcuni poeti deferivano i Giganti 
eo*piè diferpente . Queflo , perchè farebbe bella 
vifia y efprimerei Ofin qualche bel groppo in alcuniy 
come dire ^ in quelli che giacciono inviluppati fot- 
to ammonti. Briarco con cento mani farei nella f oc- 
eia 
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tlafinìfira ; perchè fu dé^Tit ani . Ebafterìa^ccàn'- 
nate in un luogo più mani infieme che ufciffero con 
un braccio di [otto a un di quei majfi . Il 5 ole fu uno 
de^Titani ancor egli: f , perchè n^n volle conve^ 
nir con.loro contragli Dei y meritò il cielo. Però 
gli darei loco là fu dà man manca , moftrando che 
fuffe accolto da Saturno , e che effo con jytanafaet- 
tino poi verfo la parte deftra , edifaettati da loro 
fiano OtOy cdEfiaìte. Quefii due fecero prigion 
Marte : e contuttociò gli facrificarono avendolo in 
poter loro. Forfè verrà capriccio al pittore d^ac- 
eennar queflo facrificio appreffo a dove fon morti : 
e che Marte fia tornato y appreffo alla morte lorOy 
a ricombattere in cielo . Il campo dove fi combatte è 
Flegra^ altri lo mettono in Teffaglia , altri in 
Campagna y preffo a Cuma . Dovunque fi f offe y 
non importa nella pittura, ma fìttciafila terra im 
alcuni lochi vaporare fuochi fulfurety ed ufcirnt 
acque che fumino . che per quéflo un luogo tale ha 
dato occafione alla favola y che i Giganti vi f off ero 
fulminati . Ercole fu alla fine , che gli debellò : 
e tutti quelli che non refiarono fulminati , perfe* 
gustati da lui , entrarono fotto terra net camp$ 
Plegreo . però farei Ercole combatterli in terra , 
e non in cielo, E di quefio fi farebbe una bella mi^^ 
fchia y fé bafta l'animo al pittore di darli loco . 
Crederei chefipoteffe mettere nella parte dèfira tra 
la porta e Pultimo della facciata t e la porta fteffa 
fervirebbe per la buca per onde s'intanano , dipin^ 
gendo nelPufcio proprio alcuni di loro che entraffh- 
roy ed alcunichefaceffero Calca per entrare. Così 
come vorrei ancora che dairaltra porta da finìfira 

ufciffe- 
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ufcifferà alcuni altri pet cùmbattert in fu^ moniL 
Ma tutto fia che vi fia loco* llcbefitimettealU 
dif erezióne del pittore; non effendo bene d* incul- 
car molte cofe ^ Perà , quando a lui pa/a eie ijut- 
fia parte d'Ercole fia troppo , fi lafci fiate * iielU 
patte de* Titani^ fi faccia fpeculatamente Tifcó 
fulminato y ttnet il cotpa fatto diiìer fi monta ; e 
mofiri cAe nel volerfi muovete ^ ItfconquafiS tutti; 
faccia terremoto ^ e tovefci alcune Città che gii fie- 
no fopta : e fi figurino alcune rotture cbe gittino 
fuoco per ie fiamme cbe gli efcono dai petto." ed in 
-una d*efie rotture fi faccia Plutone cbe efca a vedere 
cbemotoèifuèllo y dubitandòtbeia tetra non s*a-' 
pra ; come finge Ovidio, cbepetque fio non farti 
Plutone con gli altri Superi in ckelo . Fot tei chef 
vedeffèto in fualcbe patte alcune fcimie y cbe pa- 
yano nafcete dal f angue loto , che fcimie , e trifii 
itomini fi dite eie ne nacquero. Molte altre cofe ^ e 
-kelle , fipotrian dire fopta quefio féggetto : ma » 
^on venendo in pmàta , come s^i d^tto > fi lafciano* 
y. S. avetà diquefieput troppo da empiere il cam- 
po: fe'l pittore ara del buono ; come ié Credo ; t 
fé logli tbarò faputo efptimere, ti cbe barò cato 
difapetCy inficìnt col ricapito della lettera; pet- 
<bi non fé nefiiafofpefo . ,E i fé ne farà fate uno 
fcbizto primai:ite le metta in opera ; vtdejndolo^ 
m^ affido di migliotatlo in quakbe cofa . Intanto 
le bacio le mani. Di Frafcati^ aili :ciJ.diD^ 
cembre. M.D.LXlUh 



Al 



DEL CARO VOL. li. 39) 

1 3 ; Al Signor Sperone ^ a Padova . 

LA bontàdiV.S.ètate ^ de 9 Ja ciriola co* 
nobbiy non écàfacAHo no» me j$e prometta: ed in 
^quefio non ho punto bisogno che mi vi offeriate ; 
percbì v^affannefi fevnpre fenza rifpiitrmo • De fi- 
derò bene eie ^i preferviatetanto ^ eie me ne pof- 
fa valere e per tne^ e per gli miei > più lungamen- 
te che voi non vi augurate . ìiion vi abbandonate 
tielPànimo^ Signor Sperone ; eie per conto del 
corpo , e degli anni y ame pare che non vi debbia^ 
se render così preflo i e la regola eie tenete del vit- 
to , mi fa moltofpetare della vpfira vita . La qua- 
4e voglio che crediate ciefia cara , e prexiofa a tut- 
-ta iuefia Cafa » Af petto Ottavio della Marca y de 
mi dia più minuto ragguaglio di voi ; avendo inte^ 
fo che V avete voluto a "Padova « Sb^fi<f^^^ dimo^ 
-fir azioni che fanno certezza di quella affezione 
eie dite. B , come la conofcemo t^tti ^ cosìvor" 
rei ci\a rincontro , fofie ficuro delia noftra ; e 
che ve ne valefte ; fé vi pare che flamo da tanto di 
potervifervtte . Dico queftoper me , che comìncio 
a effer difutile per le cofe della Corte. Ma vi ri- 
cordo eie Gio. Battifia è giovine ; e eie s*è meffo 
nella via di travagliare ; e eie gli altri vengono 
via di mano in mano • lo mi fono fiato da eie par- 
tifi e di qua , lo più del tempo a Frafcati : e però , 
dalla prima volta in poi de iorifpofi alla vofira , 
non vi io più fcritto : ne mancofo che abbiate ri^ 
cevuta la mia^ non me ne facendo in queflamen* 
zione alcuna : dubito nonfia mal capitata . Ma , 

pur- 
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purché non nefia tenuto negligente » o poco amorC" 
^ole ,. non importa ; perchè non era cofa di ma" 
mento. Ora^ che [on tornato a Roma y farò guan^ 
tomicomandatexon riliufiriffimo di Marignano, 
ed anco con rimhafciatore . AlVAntoniano man- 
daijerferafubitolajuaj la quale canta in modi>^ 
eh: non ha bifogno chUo vi faccia altro contrapun^ 
to . Quando lo vedrò , ritrarrò quel che ne dice • 
Intanto vedrete la fuarifpoftamedefimay la qual 
ni" ha mandata in qucjlo punto . Mi rallegro ch*ab' 
biate ricuperato il bando di cafa voftra : e mi dolga 
depravagli ; - i quali , fé ben mUmmagino chefir 
no dolci y effendo per li voftri ; pur fono travaglL 
Vero Peforto a paffarli per modo che no» cornetta 
della fanità. L^ cognata mi diede la 7»>flra lette' 
rai ey fentendomela leggere y pian fé di tener ez-^ 
za y deiraffezion che ci mofirate . Ed ora piangen- 
do mi ricorda che vi baci le mani dafua parte : il 
chefo ancora da parte di tutti gli altri ; fin di LU"^ 
crezietta , la quale vi prometto , Signor Sperone^ 
che non jV mai dimenticata del voftro nome : e 
che non Pode maiy che non rigni al f olito . Ed a 
V. S. mi raccomando con'tuttikilcuore . JXiRo* 
ma y alli vi. di Gennaro . M. D. LXF. 

234 A.M. JeronimQRufcellì, a Venezia. 

MESSE R Gio. Antonio Finto mi dice aver 
rifpofio aF.S. E y rifcrivendole ancora quefiafe^ 
ra y come ha detto di fare > ne le dover à dar buon 
tonto . Di queflo lefo io fede y ch'egli mi parlò delP 
Xmprefa ; erifolvè con me quel che le n^aveffe a ri-' 

fpon- 
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fponderc . e creJtetò che la lettera fià al fin pur ca-^ 
pitata . J^f^andc nò ; le replico , a cautela y che 
iùlaringrazhdelfavorcbemifay e della /lima 
che tnofita tener delle mie cofe ; ancora che la con- 
fcienza mi rimorda > eie fieno da lei meffe in confi- 
derazione degli altri . E ^ quanto ali* intaglio ; 
éix>endt(fi con gli amici y e co^fuoi pari a parlar li^ 
ber amente ; le dirò eie a me non fini/ce di foddif" 
fare ; per effer più P ornamento, eie Plmprefa; 
Parco y nano ; il componimento delPArciitettu- 
ra y male accordato . ed anco ffe ben eonofcoj di 
diverfe maniere . E per quefio rimaficon ìuiy ciey 
fé pur y. S. la volea , io Piarei fatta intagliar 
qui a mio modo ; come io già dato ordine di farà 
pregandola a contentar fi d*afpettarla . e così di 
nuovo la prego , defiderandoocie V. S. non fi curi 
di mandarla fuori y cie*l primo difegnofia tale y 
eie dia le mojfe a tutti gli altri. Selepareffey 
ci^iù fofii in ciò di troppo gran contentatura; te 
rifponderòcie fiavero ; pure i è lo pigli in buona 
parte ; come farò io da lei , eie mi faccia quefio 
favore y eie nò . Ed in ogni cafo voglio aver ne^^ 
le obbligo • Con Plmprefa intagliatale accennerò 
ài fignificato d*e{fa , fé ben per fé fieffa mi pare af-- 
fai evidente . Con i:ie le bacio le mani. Di Ro- 
ma y a Ili xiij di Gennaro. M. D. LXF. 

235 AM. Agoftin Valerio, aVinezia. 

A GRAN fattore mi reputerei eie la mia Com* 
media fujfe recitata in Vinezia . E Dio fa , quan^ 
to de fiderò di compiacere a quei Gentiluomini per 
VoJ.IL Ce li 
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// quali afcbbi it fervere , eda K S. che me la dò* 

manda per Iotù . Ma fono m^lti i rispetti che non 

mi laffano rifclvere a darla ; come lungamente ho 

detto a quefit Signori di qua^ che me n^ hanno ricer^ 

co. E f opra tutto la flfettezza del tempo : perchè^ 

fiando come fia ora y dubito che in Vineziariufci-^ 

rebbe fredda : effendo fatta , appreffo a venti an-^ 

ni fono y per Romafolamcnte^ per un loco parti' 

colare , e per occafione , e recitanti di quel tempo • 

E fenza mutarla > ci metterei troppo delP onor 

mio : ed a mutarla ci anderebbe più tempo che non 

avemo . E nondimeno nqn fono fiato tanto ardita 

di negarla efpreffanunte agli Signori Cardinali 

che di qua me n hanno ricerco : che fé pur vorran* 

no y e da^ padroni per chi fu fatta mi farà coma n^ 

dato y non poffo mancar di darla . E ^ fé ci f offe 

un poco più di tempo , la darei in ogni modo ; 

per goder di quefi4> favore che fojfe recitata tanto 

onoratamente . Prego V. S* che quando non fi dia , 

fi degni fcufar^ti appreffo di lei ^ edi Uro . E y fé 

per U9*altra barò più tempo di fupplire a quel di 

piùchevihifognay e provedere ai rifpettiche mi 

tengono ; in quanto a me y non folamente farò 

Contento di darla , in una occafwn tale , ed a ricbie- 

ftad^unfuopari ; ma me ne reputerò onorato y ed. 

avifcnturato . Con che le bacio Umani ^ DlRo^ 

ma y alli xx, dt Gennaro . M, D. LXV. 

%l6 K\ Capitan Ceccone Perna,a Frafcati. 

ÌNTEK DO che SmucciarelU x* è disfidato 
con un* altro a combattere . noitfochepenfierfiail 

fuo. 



DEL CARO VOL. II. 4^^ 

fuo. Io lo Vorrei preferlfar y per dìfiruzione delJf 
ferey e non metterlo a quella degli uomini^ E y 
fé pur Con gli uòmini ha dafkt^ ; fenza ammaz^ 
zar li , gli doverla fafiare di gittatli fer terra, 
però farla Buono che que^a disfida ^convertiffe in 
un colpo di lotta * Fuor di burla ; Prancefcafua 
ntaifre ne ^4 fnoltò mal contenta ) ed io còme ami^ 
tòy n^èo Sf piacer e : perchè tanto a par di V.S. 
Se per mezzo' della fua autorità fi pòteffefare\ che 
quefta còfa non andaffe più innanzi ; io la prego y 
per confolazion de^fuoiy che me ne ricercano y e per 
foddisfazion di noi altri > fi voglia degnar d^in-^ 
trometterfi ad acconciarla é Siccome vorrei ancora 
che j^intrometteffe a metterlo d'accordo con gli fuol 
medefimi ; riprendendolo , come puh fare 5 delpro-^ 
ceder che fa col padre, e con la madre * di che non 
ebbi tempo di parlare avanti mi partijfi • Con che 
me Voffero y e f accomando fernpre ; ed infieme a 
ìf. Vicenzo y ed agli altri fuoibuoH compagni . 
Di Roma y alli^xvL di Febbraro * M. D* LXV* 

1 5 7 Al Cardinal Commendone,in Polon U4 

V. S. lllufirijfima è Cardinale * Còfa tanto anth 
'veduta da ognuno > e taptp maritata da lei ; che 
fi può dir non ejfer nuova; ma sì bene improvìfa 
a noi y per lofuòmodo di procedere . Cheattenden^ 
do foto a meritargli onoriynon jV mài curata d^am^ 
birli. Sluis^è vedutoche niunoha mai parlato per 
lei y fé non il noftro Protonptariod^Avila . p degli 
più per debito difervitore verfoi padroni , chepef 
officio d^amico: non ne effendo ricerco da lei . Da 

C c % ^ che ' 
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ebc bifùgna concbiudeft cbe la fua promozione 
fia venuta veramente da Dio , e dal moto volontà^ 
rio di noftro Signore y e del Reverendi/finto Borro- 
meo; cb^ètutt^uno . J^uefte circoftanze y eU veder 
cbe ognuno in quefta Corte ne refia Soddisfatto; 
cbe ognuno Tappr uova y ed ognun ne predica y mi 
fanno rallegrar più di quefia fua dignità y cbe la 
dignità fteffa^ la quale pajfa appreffo di me per 
tarda y e per molto inferiore alle verta y edalh 
fatìcbe fue , ed anco alla fperanza mia . Quale , 
e quanta fia quefta allegrezza ; lajfo in fua con fide- 
razione: cbe fa quantoT abbia ojfervata y ammi* 
ratay e riverita in ogni flato: e quanto ne poffa 
fperare per me ftejfo , e per beneficio della cafa 
mia propria , fecondo il calculo degli uomini ordi^ 
nar) , cbe fondano quefie co fé per la più parte ne^ 
gP interest loro . Ma F. S. llluflrijfima ; cbe mi 
puh conofcerefino a ora ; credo cbe mi vegga^nelP 
animo un contento maggior di quello cbe tocca il 
mio particolare y o dermici. E fi debbe ricordare 
dello fpafimo che io bofempre moftro , di non ve- 
derla cosi onorare y come affaticare nella Cbie fa 
di Dio , Ora , cbe fia onorata , e conofciuta ; e cbe 
fia in quefio grado da far fi conofcere ogni giorno 
maggiore; di quefio mi rallegro^ come ho dettOy pia 
cbe delPonor prefente . Ne celebro ilgiudicio , e 
la providenzia di S. Beatitudine . Me ne congra- 
tulo con ejfa Cbiefa di Dio , e con Puniverfale del- 
la Criflianità ; per la quale fenza dubbio più cbe 
alcun" altroy e forfè più cbe molti in fieme y b a fino 
a ora durate fatiche y e corfi pericoli . Re fia ch'io 
ptegbi , come fo devotamente » per la fua lunga 

vita ; 
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^ìta ; che t^ pare il tncdefimo ^ che pregarle per 
lobifùgn0diquefia\SantiJJimaSéd€ . E con qitefio 
umiliffimam^nte le bacio le mani . Pi Roma > alli 
^'Mvi^di Marzo . M. D. LXF. 

238 Ai Sìg. Goron Bertano . • • • 

RINGRA ZIO prima V. S. del favor che 
tnifaa degnatfi di comandarmi j e della fede che 
mofirad*avermÌ : dipoi ^ quanto alla lettera che 
mi chiede ^ voglio che fappia eh ^io non areì fatto 
mai quefto torto ni a lei ^ né a me di farne unaltra^ 
ni di muover pur una parola delle fue; fé non avef- 
fi dubitato che quefiorifpetto non fujfe potuto pa^ 
ter le un fuggir di fatica . Ma io le dico , e dico ve- 
tamente quel chUofento , che ella ha sì bene efpref-^ 
fo ilfuo concetto , che io mi vergogno d^dver avuto 
quefio ardire di porvi mano : ma voglio piuttojlo 
ejfer tenuto da lei per prefuntuofo , che per poco ob*' 
tediente , oper infingardo . Ora fé ne ferva yonòy 
fecondo che ben le viene ; che a me bafia che m^ab" 
bia per fervitore , e che mi tenga in buona grazia 
della Signora Lucia ; la quale ^ fé fi de gnaffe di far- 
mi il favor che dice , di vìfitar quefla mia villetta; 
fia certa cVio ne Parei per molto più fortunata y 
che non ho^delPeff ere fiata abitata già da Lucullo : 
ed io nharei molto piùjbofia , che non ebbe egli déU 
le fue ricchezze , e defuoi trionfi . Ma non è ancora 
in termine di poter ricevere un perfonaggio tale ; 
ne anco fo , quando poffa effere : pur quando mi 
parrà che fia capace , almen di ritenerla al coperto, 
io ce P inviterò per nobilitarla d^unà tal vifitaJEd 

Q e i alle-'- 
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allora ccnofccrò y in quanta grazia fià appreffo di 
lei. Con che all'una y ed aifaltro di furto cuore 
mi raccomando , Vi Frafcati , alli v- d* Aprile . 

Z39 AI Commendatore Afdrubale di 

Medici, in Màlu. 

1 L giorno fégUehte che ìa viii V. 5\ in Roma , 
fui ajfalito dalla podagra per mòdo , cbe non potei 
venire a vififarla ì come io le diffs di vokre ; e co^ 
me aveabi fogno di fare, ey f quel che è peggio ) 
il travaglio che M diede , mi fece dimentìcair di 
mandarle a par lare y e darle la mia fpedizìone , per 
lafcufa del mio non comparire ; come io fatto poiy 
che non è fiato a tempo: avendo il mio Kipote y 
che ho mandato per far queft'ojjfcio [eco y trovato 
che ella era partita per Malta , Cofa che m'irà da* 
to tanto faftidio , che non me ne danno tanto le ft ef- 
fe podagre: perchè atei purvotuih fare il debito 
miofecoy e dirle anco il bifogno che io ho della prò- 
iexionfua in cotefta Corte . Malafua umanità fcc* 
me io fperoj mi difpenferà della i^i/tta: ed al bi- 
fogno fupplirà Tamorevolezza che m' ha fempre 
mofiro ; e la verità poi w' ajùte'rà appreffo il Re- 
verendi/fimo y ed lllufirifftmo padrone . Perpruova 
della quale , mando contratto fotenve , con fede 
degli anni y e della indifpofizion mia ; e procura 
àn F.S.e del Signor Rafael Silvago , aprefentar^ 
le per mey e far tutto chefia neceffario intorno a 
f id . La miafcufa è tale , che non ne può aver roj^ 
fore a difenderla : emendo pur troppo vera la ina- 

- ' biliti 
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'òHità dthcòrpù ^ecèiata a molti la buona inclina^ 
'Ztomcbe io tejig^ vtrfo la Religione . Che così po'- 
teffi iè venire in petfona a far quel ebUo poteffi in 
fua difefiti tome io là defidero : r , quefto non poten- 
do^ nonio voluto mancare con parte delle mie pO" 
vere facoltà di darne qualche fegno : avendo offer^ 
to di mio proprio moto di contribuir feudi . . . ^pefo 
maggiore y che non fofiiene la mia Commenda y 
gravata di motte penfioni : oltre a' carie bi ordina* 
rjy e fttaordinnr^della Religione fteffa. Supplico 
V. S » a degnar^ di pigliar quefia briga per me : e 
perdonarmi fé glie ne dò; che la corte fa ^ e P offer- 
te fue medefime me ne tanno affecurato . Ed io^a 
Ttncontro^i come fervit ore che le fono già tanto tem" 
pò ; la ferviròcon ogni ardore j, quando fi degne-- 
rà di comandarmi . Di Roma y agli nkitij. d'A" 
ptile. M.D.LXr^ 

246 Al Cavalier RtfaeloSilvago^ 

a Malca . 

MAN DO a V. f. procura in perfonafua , e 
delSig. Afdrubaledi Medici y con autentico inflru^ 
mento y a provare la inabilità mia à comparire ^ 
V. S. durerà poca fatica a far che la fcufa fa ac* 
cettata: perchè lo flato mio non foto è f cu f abile y ma 
compajftonevole y ejfendocfipmaifelfagenarioy e Con 
tam^altri difetti y che un fola bafler ebbe a farmi 
cacciar ditoftà y -quando io vi fofft ; non cbeatol^ 
lerar che h-n^nci vewga * Penfnte quel che iopof' 
fo far coHtroì Tmrchi ; che ncn ho pur un dente da 
morderli y ntocciidavedirliy né piede da feguitar- 
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li : e pur , mentre ferivo quefia^ mi truovù cùh 
la podagra ; Dio grazia % £ nondimeno il mio de^ 
fidtrio è tale , cbefupplifee per tutti quefii difetti. 
E Dio mifia tefiimone » come io ci verrei volentieri 
con qualcuno d*e$ ^ fé non fofft oppreffo da tanti 
infieme, e dalla vecchiezza ^ cieipeggiordi tut" 
ri . J2.^ffio mio animo defidero che fla noto al Signor 
GranMaftrOy ed a voi altri Signori . che la indi f- 
pofizion del corpo credo che fia troppo mani fefi a . 
Del quale animo non potendo dare altro tefiimone ; 
produco quello della borfa ; la quale ho voltito che 
faccia del gagliardo in quefiocafo per me y ancora 
e he fia più debile , e più inferma , che non è la per^ 
fona . e contuttociò comparirà per la parte fua con 
feudi .... oltre alP altre gravezze ordinarie , e 
firaordinarie che pago alla Religione ; non ofiante 
le pendoni che pago ad altri ; che in tutto vengo ad 
avere più di fettecento feudi di carico nella Com*^ 
menda . Con quefle cofe V. S. fon certo eie mi fari 
paffare non folamente per efcufatOy ma per affe^ 
Zionato della Religione . E così la fupplico afa* 
re j ed a comandare ame y come fa di potere . Con 
che le bacio le mani . Di Roma > alti xxiiij, d^À- 
prile. M.D.LXr. 

241 Al Gran Maftro della Religione 

Jerofolimìtana . 

POICHÉ" la vecchiezza y e l'infermità mia 
non mi lafciano venire perfonalmente a fervir la 
mia Religione y mando prima autentica fede y e pro" 
cura nel Signor Afdrubale di Medici y eF. 'Rafael 

Silva- 
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Sìlvago^ per far co fiate quefio legìttimo impedL 
•mento a F. S. lllufirifftma , e ReTyerendijftma . Di- 
poì y non mi contentando di quefio y mi fono di 
fpontanea volontà obbligato per quefio bifogno 
f avvenirla di feudi .... Che ognun fa quanto fia 
•gran pefo alle mie forze . oltre gli tanti aggravi 
che foftien la mìa Commenda nonfolo d^impofizio» 
ni ordinarie , e firaordinarie deirOrdine noftro / 
ma di penfioni a diverfi y di grojfa fomma . Prego 
V. S. lllufirifs. che , avendo e onfider azione a tutte 
quefie cofe > e {opra tutto alP ardente njfio defiderìo 
<be farebbe di fervir contuttociì con la perfona 
propria; poiché non poffo piùcbe tanto y gradir 
quefio che poffo : ed accettar per vera , e per buona 
Ja fcufa mia ; fkcome è veramente . l>el refluo , per 
non fafiidirla y mi rimetto alti fopr adetti Signori 
miei "Procuratori , Ed umilifftmamente le bacio le 
mani . Di Roma y alli xxiiij. d^ Aprile . 
M.D.LXr. 

242 A . . . . Go^ernatordiFutigno. 

D A un mio agente m* è fiato riferito il favore 
che V. S. s^ è degnata di farmi in un mio negozio 
de* grani . Di che le tengo tanto maggior obbligo y 
quanto y fenza effer ne ricerca y e fenza cbUofap^ 
pia cesella pur mi conofca , Pia fatto per fé mede^ 
fima . ha corte fia m^è n^ta ; ma non gii da chi mi 
fia fiata ujata; che fino a ora non Fbo potuto intenr 
dere. Ma n^ barò notizia y eme^ne ricorderò: ey 
fé potrò mai y ne le renderò il cambio, tntamone- 
la ringrazio : e lafupplico del compitnento della 
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iu$fia Volontà eie ni ha mofira , con fave efeguire 
il mandato che le s^ invia dell' Auditor delht Camc^ 
ra ; ton quel di pikcie le detterà l'officio fmo , f fa- 
morevolezza eòo in*ba mofiro fino a ora* B^e ^uefio 
non bafietà , fc^me non po/fo credere J fi ptoveék'- 
ti più oltf9:pcrcbè U Comunità di Fuligmr nùn fa 
più torta a me, che fi faccia alla mia Reìigione , 
a voler violare ifuoi privilegi; che fon deiia forte 
che F. i. pu^ aver veduto . E non jo comtfia 6en 
confgliataafarlo; ejfendo fenza alcuna replica 
offervàti da ognuno . Ma in.ognicafo V. S. fi degni 
di far quellocbe fitonvfene aJei : e nel refto fi fé- 
guirò la difpofizione de* Superiori . B^ntvrno te eie 
non dire altro y fé monete le fono obbligato : ty 
fé la pofo fervire y nreh offèro con tutto iJ cuore • 
m Romàj olii xKVìij. d* aprile « M. D. LXF. 

ài 4 3 Al Padre FjraOxtdfrio Panvinio.. 

V INVENZIONI per dipinger lofiudio 
di Manfignpr Illufiriffimo Farnefe , èJteceffario che 
fiano applicate alla difpofizion del pittore y ola 
difpofixion fua alV inVenxion mofira . e poiché fi 
vede che egli non s^t voluto accomodare a voiy bi* 
fogna per forza eie noi ci accomodiamo a lui , per 
non far dif ordine y eeonfufione. Il ft^fett od am- 
bedue è di co fé appropriate^lla folitudihe . Egli 
comparte tutta la Folta in due pòrti principali ; 
che fon^ Vani per ifiorie ^ ^Ornamenti intorno 
aVaM* 'Borieremo prima de^Vanéy dove hanno 
a fior rifiorie che^fonod'iinportànza . Sono quefii 
Vani di iquattro forti : ìSóggiofi , M.inori , Victor 
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// , e Minimi . e così di quattro fòrti invenzioni ii'- 
fogna fare pf ir dipingerli . Per li ìiaggicri , »*4fj- 
giori: per gli Minori^ di nifH i^ùìrè : pìrììFiù^ 
coli j d'una fola figura ; e ^er^li minimi , f *^ hhn 
fon capaci di figure ; dì fMoliy ed*attrtnfecic 
ttonfiano figure uthane * De" quattro Fanìfitaggio^ 
ri , due he fonò In mezzo della P'olta } e d^ nelU 
tefie f In uno di quelli del i^ezzoy eie è ilprirkipa- 
le , farei la principale^ e piò lodata fpezie di foli- 
tudine; che è quella della hoftrà Religione . là ìfua^ 
le è differente da ^àellà de^ (Sentiti ; perchè I nofirt 
fono ufcìtt dalla folitudine per ammaefirafe i po^ 
poli ; ed i dentili y dai popoli fi fono ritirati nel- 
la folitudine . In uno dunque de*gran quadri del 
mezzo farei la folitudine dtCriftìani : e neiwez^ 
zo d'ejforapprefenterèi CRISTO noftrà S igno- 
te y e dagli lati poi di mano in matta y Paulo Apù" 
ftoloy Giovanni PrecurfoYe\ J^eroi^mo ^ Pran* 
cefco y e gli altri , (fé pi& 'ùe ne póffono capire J 
che di diverfi luoghi ufcthdò dal diferto vdtiffef^ 
incontro ai popoli a predicar la dottrina evànge^ 
lica . fingendo dall'una parte del quadro fi dffertOy 
dall'altro le genti . Nelfaltro qìiadro d'incontro 
a quefloy farei per lo contrario la folitudine dc^ 
Gentili : e metterei più forti di Fihfofiy n%n che 
ufciffero y ma che entraffero nel deferto , e vot^ 
taffero lefpalle ai popoli. Efprimendo particolare 
mente alcuni de' Platoniciy che fi Cavarero anco gli 
occhi y perchè dalla vifia non foffero ifnpediti di 
filofofarc . Vi farei Timofte the ttràffe de^faf$alh 
genti : ci farei alcuni che , fenza effer veduti^ 
ftendelptro fuor delle màccik al^ne tàvole ^ q 

fcritti 
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feruti Uro , per ammaefirare ledenti , fenzti pra^ 
ticar con effe . E quefte due farebbonò Viflorie degli 
due Vani principali di mezzo ; cbeconterrebbono 
la materia della folitudine in unìverf ale . In uno 
di quelli delle tefle , che verrebbe ad effere il terzo 
maggiore , verrei al particolar del legislator de* 
Romani : e farei Kuma Pompilio nella valle d^E- 
geria , co» effa Egeria Ninfa , a ragionar feco 
appreffo a un fonte > con bofcii , ed antri , e tavo* 
le di leggi d* intorno . NelP altro de If altra tefta di 
rincontro > farei Minos primo Legislatore della 
Grecia » cAe ufciffe d^un^antro con alcune tavole in 
mano : e che nelPofcuro dell'antro fojfe un Giove ; 
dal quale egli diceva d*aver le leggi . Negli quat' 
tro quadri minori sfaremo le quattro Nazioni tre* 
vate da voi . E y perchè il pittore intenda ; in 
uno f i Ginnofofifii , nazion d'India ; pure in un 
deferto , ignudi ^^ i^ atto di contemplanti ^ e di 
disputanti : e ne farei alcuni volti al Sole , cAefof* 
fé a mezzo del Ctelo ; perchè lo coftume era difacri^ 
fcare a mezzo giorno . Nel fecondo , gV Iperbo* 
tei fettentr tonali , v^fliticoi gefli medefimi di dif- 
putarCy e contemplare ; fotto arbori pomiferi , con 
faccbidirifoy e di farina intorno ; dicbevivea' 
no. Oy non f apendo il lor abito ^ me ne rimetto 
al pittore. Nel terzo j i Druidi j Magide^Qaltt; 
frafelve di querce ;Je quali aveano in venerazio- 
ne; e fenza lejorfrondinonfaceanomaifacrifi" 
do : e^l vifcbio che nafceva in loro , aveano per 
Dio . vejlanfi pur come piace al pittore , purché 
tuttid*unaguifa. Nel quarto^ gliEffeniy gente 
<iiudai€a^ féinta^ (ajia ^ fenza donne, romita ^ e 

con* 
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contemplatoti folamente delk Cpfe divine , e mora' 
li . jQuefti veftono anci'ejji tutti in un modo : e di 
fiate y vefte d^inverno ; e d* inverno , quelle d^efia^ 
te • le tengono comunemente , e le ripigliano in 
confufo : e fipotriafare un loco che pareffe repofi^ 
torio di vefti comuni. 1 Vani piccioli fono tutti den» 
tro alPOrnamento jficcome anco i minimi : e chia- 
mano Piccioli ^ e he non fono capaci fenond*una 
figura: e Minimi ^ eie non capifcono anco figure 
di naturale. I Piccoli fono in tutto dicifette ; ma 
dieced^una forte , e fette d^un* altra . Kelli diece , 
che fono quelli delVOrnamento efiremoycbe abbrac^^ 
ciano tutto il Vano ; perchè giacciono per lo lungo , 
farti le figure a giacere : e rapprefenterei dieec 
grandi Autori che hanno parlato della folitudine • 
Nelli fette , che fono dentro dell'Ornamento ; per^ 
che hanno la lor lunghezza in alto y porrei ritti 
quelli che P hanno meffo in opera . Nel primo delll 
diece farei uno Arifiotele appoggiato per lo lungo , 
fecondo che giace il quadro ; in quell'abito che lo 
fanno ora y finto y vero che fia.* con una tavota 
inmanoy fra le gambe y fcritta da lui con que* 

fie parole : Anima fit sedei^oo , et 

QVIESCENDO PRVDENTIOR. Nelfecon- 

doy un Catone in abito di Senator Romano: e di 
queflo ci è la effigie tenuta perfua ; ancora che non 
foffe : e nella fua tavola fcriverei queftofuo motto: 

qVeMADMODVM NEGOTII , SIC Et 

OTII RATIO H ABEìi DA. Nel terzOyUn'Euri* 
pide : ed ancodiquefto fi trova T effigie cavata da 
certi termini antichi: la tavola y ola cartella fua 
tiica: Qjl AGiT.PLVRIMA, PLVRIMVM 

PEC- 



4Ì4 DEtl-P l^ETTEUS 

PECCAT. Nel quarto i un Seneca Jdorale ^ in 
abifodifilofofp; non fap^ndù donde Cé$var Pe^ìgie; 
con quefia fentenxia in una $mil tavola : PLV^ 
AGVNT, <iyi NIHIL AGERE VlDEN- 

TVR. Kel quinto^ un^ Ennio cotonato^ e "oefiì- 
to da Voeta: la cui tavola dìceffe t OtIO (LVI 
NESCIT VTI , PLVS NEGQTII HA^ET. 

Àvvettendo che le tavole^ o cartelle ^ o brevi che 
fi chiamino, fiano diver facente tenute , e colloca- 
te » per variare • Kel fefio , Plutarco , in abito 
pur di Filofofo , che feriva , o tenga queflo mòtta : 

QjriES ET OTIVM IN SCIENTIAE , ET 
PRVDENTIAE E X ERGI T A TIO N E P 0- 

K E N D A • Nel fettimp farei M. Tullio > pur id 
fenatprff con un volume alPantiCa rinvolto air 
ombilicpy che pende ffeyCon quefie lettere: O T i V M 

CVH DI.GN|TATE:NEGOTlVM SINE PE• 
R I C V L O . Nelfottavo , un tienandro in abito 
fSjtefo comico , con una mafcbera apprejfo , e con la 
tavola che diceffe:yiKT\TlS^ET LIBERAE 
VITAE MAGISTRA OPTIMA SOLITV- 
X> o • Nel nono » un Gregorio Nazianzeno in abitò 
'^pifcopale ) con la fua^ tavola con quefio dettò : 
<ìyANTp <tVlS IN REBVS MORTALl- 
BVS OCCVPATIOR , TANTO A DEO R£- 

UOTlOK. Nel decimo i un S» Agofiino col fuo 

abito da Pratese con quefiafuafentenza : N E M 

jBONVS NE^OT^VM QVAERIT, NEMO 

IJidPRpBVS IJJ Ojlfl CONQJiriESCIT. Ar/ 

.Vani piccoli alti , ponendo (come / V detto J quelli 

.che fi fono dati allafolitudine > di tutti ne fcerrei 

fott4 difetti cùndiziojti^offie fono fette i Fani. Nel 



DEL CARO VOL. II. 41; 

primo porrei un Pontefice Romano: e qnefio farebbe 
Celefiiho , che depofe il Papato . Nel feconda , 
un Imperatore : e quefio far fi Diocleziano ; f^^, 
taf ciato P Imperio , fé nfandò in ifchiavwiaarur 
fiicaré. E tra i ip^defni ci potrebbe fiper loco an^ 
Cora Cftrh Quinto. Per un Re degli antichi ci fi po- 
trebbe metter Tolomeo Filadelfo ^ eie 5 rHracn-^ 
dofi daiPammittifir azione del J^egno j atte f e agli 
ftudi^ ^ fece quella famofa Libreria . De^moderni\ 
Re Pietro d^Angtia , cie^ lafciato ilregpoy venne a 
Roma^ e isiffe privato in povertà . , Per un Cardi-- 
naie ; il mede fimo S. Jeronimo : de^mpdemly 
Ardici np della^ Porta Cardinal d'4lerfa , fotto In- 
nocenzioOtt/ivo. P/r un Tiranno; JerpnSiracU" 
fanj> ; che , caduto in ipffirmità , chiamato a fc 
Simonide , ed altri Poeti > fi di^de a filpfofare . 
Per un gran Capitano; Scipione Africano y fkc ^ 
taf ciaf a la cura della Repubblica ^ fi ritiri a Lin- 
terno. Per un F ilofofo notabile ; Diogene ^ cpn 
la fua iotte. Cf refiano dodici altri ^ani minimi 
tramezzati tra gli minori già detti . Ed in quefti , 
non potet^do metter figure umancy farei alcuni ani- 
mali ^ come per grottefche y e pejr fimboli di quefia 
materia della folitudine > e delle cofe appartenen- 
tiadeffa • E prima porrei gli quattri principali 
negli quattro cantoni . In ^no > ilPfg^fo ^ cavallo 
alato delle Mufe : nelValtro^ il Grifo : nel tefzo^ 
r Elefante col grugnp rivolto alla Luna: nel quar- 
to , l'Aquila che fapifie Ganin^d^ . Effendo cba 
tutti quefli fieno fignificativi^'elepazion diynpnte,^ 
e di contemplazione . negli dueqiMdretti ^poHhè 
fono dalle tefle , /' uno a rineontrojdtlPaltro , neW 

un 
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un fauiP Aquila fola affiffata al Sole , cbefignifi- 
ca in cotalguìfa fpeculaxfom ; e p^rfefiejfa è a»i^ 
mal folltario ; e di tre figliuoli che fa , due fempre 
negitta'ifiay ed un {oIoh^ alleva. KelValtto por- 
rei la Fenice^ pur volt a al Sole y che figuificberà 
r altezza y e la rarezza de*co^cettiy ed anco la fo^ 
laudine y per effere unica . Vi reftano orafeiVa* 
ni di quefii minimi y che fono tondi . Ed in uno di 
quefii farei un Serpe ; che moftra Tafiuzia y lafo- 
lerziay e la prudenza della contemplazione, che 
perciò fu dato a Minerva. NelPaltro^un Pafferefo^ 
litario ; che col nome ftejfo fignifica la folitudine . 
Nel terzo y un Nitticorace , o Gufo , o Civetta eie 
fia ; clbe ancor effa i dedicata a Minerva ; per effet 
uccello notturno , e fignifkativo degli ftudi . Nel 
quarto farei un Eritaco y uccello tanto folitarioy 
che di lui fi fcrive che non fé ne ritrovano mai due 
in un bofco mede fimo . lo non trovo ancora com'egli 
fia, però mi rimetto cbeU pittor h faccia di fua 
miniera. Nel quinto y un Pellicano , al quale 
David fi afiimigliò nella fua folitudine fuggendo da 
Saulo . faccia fi un uccello bianco , magro y per lo 
fanguechefitraggedafefieffoy per p af cerei figli- 
uoli . Alcuni dicono che quefio uccello è il Porfi- 
rione: e y fé quefio è y arebbe avere il becco y e gli 
fiincbi lunghi , e roffi . Neirultimo , una Lepre ; 
del quale animale ferivano cbeè tantofolitaria^ 
che mai nonfipofafe non f oh : e per non effer tro- 
vato per indizio defuoi vefiigi y nel tempo della 
neve , dalTultime pedate fin al luogo dove fi pò fa , 
fa un gran falto . Si fono fino a qui date le empitu- 
re a tutti i Vani . Refianogli Ornamenti - e quefii 
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filafciamalFinvenzione dtì Pàttore. Pure è ben 
ii'ammonìrhyfe gli patfffe d'accomodarvi itt alcuni 
luogtà^ come per grcìtefcie y infirumenti da foli^ 
tarjy efiudiofi; come sfere y afirolabj y armille y 
quadranti y fefie > [quadre y livelle y buffale ; 
lauri y mirti y ellere ; tancy cappellette y romi", 
tori; e fimili novelle ^ . . * • . allixv.diUag'* 
gio.. M.D.LXK » 

244 ÀI CaTftlier Ra£aelo Silvago > 

a Malta. 

. L A lettera dà V. S. colprefente dette medaglie 
mi trovò malato , ficcome fono ancora , fé ben mi" 
gliorato di molto . Quefia è la cagione che m* ha 
fatto indugiar tantoa rifponderle . C^i dipoi fo-^ 
pt aggiunta addoffo quefia tempefiadiTurobi y che 
m'ha fatto dubitare del ricapito delle lettere . In» 
tanto y avendo veduta in man del Signor Giannot'- 
io una vojlradatadi Sicilia > mi fono immaginato 
che quejla vi poffa trovare y afpetrare Jà tanto ^ 
che vi venga alle mani . E peri non ho più voluto^ 
differire di fcrivervi; ancoraché P importa ma del" 
le co fé che vi pagano ora per le mani y vi poffa far 
poco defidetofo delle mie lettere . Noi di qua fiama 
tutti nel travaglio che potete penfare di quejia 
guerra , giudicandola pencolofa , e per la no/ha 
Religione y, e per la Crijlianità tutta y c^st per la 
potenza del »emico , come per la poca follecitudint 
de^Principi.nojlri. Confido, ben tanto nella proto* 
zion di Dio y e nella virtù del Prinaipe , e delPOr^ 
dine nofiro ; che me ne confolo in parte « ìàa no^it 
Voi. U- D d fen- ^ 
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fi ma affiggermi delpericìfh in cke iegg^f le ccfe^t 
fcandahzzatmt dell* indugi o chefr fa di fùwenir^ 
U , N. Signore ne mofira grande.»0ann^ ; ^ fa la 
parte fua prontamente. X>elRe Cattolico ntnfo cbe 
mi dire . Quefle galere di Spagna fannia molto a 
comparire . Sopta iJegni di f rancia ildifegno che 
fatey non è per riufcire : intanto mentre il can 
bada , la lepre fé neva. Se'lSig. Don Garfia no» 
yarrifcbia a qualche fazione ^fiamò a mal partito, 
e pure è neceffariù eie lo faccia y, te tofa . di tanta 
importanza ancùfa per gli .flaìi delfuo Principe ^ 
€ Dio ci metta lafua fanta marno. Càn quefiotra^ 
vaglie pubhltào y mi t^or menta la paufa cb^io ho 
fpexialmente di ^oi : cbe^ fé ben per una parte 
godo a fentire quanto "valorcfamentei^i portate ^ 
■a con quanto 'noftro &nore fiate adoperato , triufci- 
te in cofe. di tanto affare ; nùnpofo pì^ò non teme* 
re della vita vejlra , per effèrmi troppo cara ^ e per 
veder quanta > td in cbe Varfifcbiate > e comefpef^ 
fo: giatcbèinsìpùùbidìfiete entrata ^ ed ufcito 
più veitt . j^uefiù timóre non fa però cbUa ardifca 
di difiorvene; pereti non vi potete impiegare in 
fervigio piigratù a Dio ;, né di pikiaudeatmcn* 
do K Ma combatte infàelagehfiacèe kodi voiy con 
la contentezza cbe fento della gloria Voflra . Il cbe 
fa cbe vide fideri fòrte 'i e cauto infipme : come mi 
giova di [per are che farete ; percbiviconefco di 
eompUo valore^ J^uel cbe póffoio^ P^^^ per Ja 
Vofira co^fervazip^te : defiderando fùmmamente 
dopso una giornata tale > poter raUegtarmi con Voi 
d'effer ufciti d'uoi tanto pericolò^ e dìfetntirvi rac^ 
contar le predette de^ nqfiri fratelli i ficceme di 

qua 
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fuafiho * ara ini rallegro di fé ft tir le voftre. Quarl^ 
traile medàglie ; dopo Quelli ringraziamenti ch^ io 
^e ne debbo; mi rallegro c&nk;6i del prófif io cb'd^ 
^eie cornine idt 6 a fare in quefla pftfefTibhe^ nella 
'ijuaìe v^è piàciutòybotermi per maefiro; perchè fo^ 
no'flàti la vfàggÌ4>t parte buòne nelgenèfe toro: ma 
ìli quelle d^à tgeHlà ce ne fon a fiat e fino a tra che mi 
ftnofònìmamentècate^ perchè io nontàteà^i non 
fo chi altri fé P abbia, che queflaè ùHà delle Qualità 
eie fa le Medaglie preziofe ■. V altre ini te fono buo^ 
ni$me ^ t -nectjfarìe a chi non f hanno ; ed a mefo* 
Ho cari$mej perchè fo con che animo l* avete man* 
daié fc hiar, perché P ho tutte ^ fi tengano per voi 
ton mòW altre eh* i& ho .» petchè a me bàfla di aC'^ 
trefcere il nilo còhjerto di quelle che rrti fiancano * 
Bel refio io defiderp , e voglio the diventiate anti* 
ifuario j e medàglijfa ancor tài . fi per voi tefaw- 
tizzo i càn animò di farvi in p^cè tempo > pet iià 
principiante^ ajfat ricco; aì^ntfone di niòlté che 
a me fono d'aìfonzo * e nàn intendendo the me ne 
fappiate grado alcuno ; perchè kna (^he fiettagga 
da ifoi che non abbia io} che n'ha pur molte; mi 
paga con la fuà taretza quante ne pofftate a^er da 
me : e non me ne fate né dannò ^ tfè ìnco'modo al* 
tuno ; perchè in ogni modo^uefle che.. m*ai>anza^ 
ti^y fòglio donare ad attri ; ed ora fi fètbàno per 
toi . Sicché ^quando potrete ^tìfidcff eseguite Pim^ 
prefe ,* che farete peculio ancota per i^oi^e delle 4?d- 
flre , e delle mie che ho di fòvefchio . che cosi Va ira 
galantuomini quefia pratica di medaglie ; che chi 
ef ha poche , ne^ ricéte'affai / e fun^ accomoda Pah 
irò : e enti cif^mincia , pien^prefio a nòtabilfonh' 

ìè d z ma» 
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ma. Mola giorni f Otto y f etto un piego alSig.A^ 
(df ubale di Medici , mandai lettere , e procura a 
lui^eda voi in folidoper lafcufa del mio nén cmt^ 
parire. Non ho faputo del ricapito altro: de/i- 
dero [aperto di quelle , e di quefia y quando fi 
potrà . E , pregando Dio per la fua falute , # 
del nofiro Convento , eon tutto il cuore me le 
raccomando . Di Roma y alli xviiij* di Gite- 
gno. M.D.LXF. 

245 Al Cardinal Gommandone . 

NE' daGio.BaUiftaj ne da me fi poteva fen^- 
tir cofa più grata di quefia , cbeV. S. lUufirijfima 
fidegnaffe dejferfervita da qualfia di noi; che tut- 
ti le fiamo fervitori une fuco y & fallacia. E 
(pero cbe ne refierà in qualche parte foddis fatta ; 
tanto veggo Gio. Sattìfia ardenti a mofirar fi de- 
gno del favor che gli fi fada leiy ed a fupplire al 
difetto del fratello . Di me non le dico altro , pen- 
fandocbe le fia noto P animo y e la devozion mia^ 
t la fi ima cbe bofattofempre de'gran meriti [noi , 
e delPétffezione cbe di continuo m^ba dimofirata . 
Refia cbe fi degni comandarne fenza rifervo . E 
ringraziandola cbe abbia cominciato , umiliffima- 
mente le bacio le mani . DiRoma^ agli . . . di 
Luglio. M.D.LXV. 

M« ^ 
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pretermeffo fin qui di rifpondere alla lettera di 
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V*5.,Rev€rcnili$ma in favor dì Mafiro Domenico. 
Ora ti dico eie ancora avanti la fua raccomanda^ 
ziono io nCcra operato infuoforvigiOy moffodal 
foto nome della nazione : è la fua cofa ira tanto 
pltre 9 che di già venia dichiarato per non colpevo^ 
le ; come par che fa veramente. Magli avverfari^ 
viflo forfè che per via di M. Berardino venia affo*' 
luto I banno fatto rimetter la confa a M. Sehafiian 
Rotoloni : econtuttociò non io mancato di giovar^ 
li in quelmiglìor modo che ho potuto : e per quan-^ 
to ritraggo, la fuà cofa paffera bene* Mi duole che 
s'indugi troppo > e che ne patifca indegnamente . 
Ma y* S. fa come vanno U co fé di Roma , e come fi 
procede ne^giudizj , majftmamente della morte de» 
gli uomini i Però bi fogna aver pazienza ^ finché 
la caufafia matura • Intanto fi prometta di me tut* 
to quel poco ch'io poffo . che , oltre che4a per fona 
èdegnaperfefie]fad*effere ajutata^ Diofaquan* 
to io defideri d^obbedire a lei 5 the con tanta e0ica^ 
eia me lo raccomanda , e con tanto amore mi fi offe ** 
rifce invece di quella fanta anima del Vefcovo di 
Foffombruno . Il che ho letto nella fua lettera ', non 
fenza lagrime . Md ora con tutto quello affetto che 
^ni vien dalla fua ricordanza , la fup plico a tener^ 
mi per quel medefimo fervitore che io era a lui ; e 
ohe come a tale fi degni di comandarmi fenza rifer^' 
Tìo. Con che umiltfSmamente le bacio le mani. 
9iRom0^ olii viij. di Settembre. M.D.LXy^ 
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A L tA lettera ricevuta per le mani del pg^ 
Albertp Bù{0gtfetti rifpondo , ciecpn f. JT . iofar* 
Q quel compiimetitach^i» bafaputòy perchè rh*ah' 
iapeìrfervìtcre y.e guelP amico cbefpnyofito ^ e 
Jetfig.fuù P^dre : egli nfppndefàfewpreconglà 
effeid alPùjferte che gì* bp fatte , U aneagiàfapur 
ia la vpftra infermìtiy con mio grandinino difpiaT 
cete i eid anco no.nfenz^t{n poco di coHcra contri 
voi; intendendo^ ck^è proceduti^ da uno dipnoi 
difordini vofiri cbefolevatefare in gioventù , e 
quando la corhpkffione era Pale > che potevate far 
fecopif( a Sicurtà y (^be non potete ora , Vi ricordo 
cbe gli anni di noi altri ricbieggono un^altra forte 
di vivere y e cbe gli difordini ci tornano addoffoy, 
e y quel cbe è peggio , ci fono di prcgiudicia non far 
lo al corpo y ma anco aWonore ; perchè in queft^età 
ci fi danno più a incontinenza y che a firacuraggì^ 
ne i Di grazia attendete. a vivere inmodoy cbe 
viviate f ano: perchè la vita vofira è di più mar 
mento ài mpndo y edi più fi ima , che forfè non vi 
penfate , lo , prima che aVeffi la vofiray avea pen^ 
fato darvi conto dime y e della niia vita ; e Pho 
indugiato ^ penfando di Venirvi quefi^anno tan^ 
toappreffoy ch'io vi poteJH anco vedere ^ o veneti" 
do vili a Viterbo y oa Bagnaréa : o vedendo, ia a 
Lucca ypdi viaggioy alla vofifa Prepofitura ; alla 
quale avea prima intefo che eravate per venire . 
e non fono anco fuor difperanzache mi venga fat^ 
tQ . Intanto ; per rifpondere alle voftre domande j; 

è vc^ 
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è vero che ho fatte una Traduzione deUibri di Ver^ 
gilio y non in ottava rima , come dite , ma infoer-^ 
fif ciotti . Cofa cominciata per ifcberzo , e foto per 
una pruova d* unPoema che mi cadde neWanimo 
4i\fare > dopo^cbe m^ allargai dalla ferviti : ma , 
ricordandomi poi eie fono tanto oltre con gli anni y 
che non fono più a tempa a condUr Poemi ; fra re- 
fortazioni degli altri y ed un atto diletto che ho 
trovato- in far pr,uova di quefla lingua con la lati- 
na y mi fon laffatotraf portare a continuare ; tan- 
to che mi truovo ora nel decimo libro . ^0 eie fo co^ 
fa di poca lode , traducendo d^ una lingua in un'al- 
tra i maio non ho per fine d^ e ffer ne lodato^; mafo" 
Jo p^rfar conofcere (fé mi verrà fatto /la riccbeZ" 
za ye la capacità di quefia lìngua , con tra V opinion 
di quelli che afferifcono che non pui aver Poema 
Eroico y ni arte y ne voci da efplicar concetti poe- 
tici i che non fono pochi che lo crédano . to disfiderò 
fommamente che veggiatequel che ho fatto: e y 
quando farò^alla màa Commenda ^ vi farò inten^ 
dere come potremo eff'ere ìnfieme . Le mie Rime y e 
le Lettere furono meffje infieme a richiefia di M. 
Paolo Manuzio , che le voleaftatnpare : dipoi egli 
è flato y ed èancora y^ travagliata in queffofuo offi- 
cio della fiampa tanto , che. non* Pha potuto^ ancor 
fare-: ed iO' no»me ne fonoicurato ; penfando alle 
RirHe aggiunger quefla Tradnxiiwe /. fenza la qua- 
le avea affai poche cofe da dar fuord . Ry non occor- 
rendomi altr^ y mi vi raccomando ,. I)i Prafcati^ 
elli xHij. di Settembre . M.'D. LXy. 
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24! Al Capitan TomaflTo Martano 9 

a Spoleti . 

GIOVANNI mh fratello mi ia mofirah 
convenzione che ha con V. S. dolorano eie mi veth 
di Panno paffato ; e detto larenittnziacbefatedi 
venire a far conto con lui , e foddisfarlo del re fan* 
te che gli dovete . E di pia , còe^ avendovene ricer^ 
co più volte 9 nonfolo non mofirate inclinazione dt 
farlo y ma per vie non giu/le j ni degne di voi^^ h 
trattenete , e cercate dUntricarli quefio credito. Ed 
età d^ animo di procedere con i termini di ragione; 
poiché dice avervene ufati affai de\ortefy e dCci* 
vili . ìia io non ho voluto che fi muova altro > jin 
tanto che io faccia con quejla offcio con voi; e che io 
mede/imo mi chiarifca di quello che dice effer tbiar9 
effo : perchè nonpoffo credere che un par vefiro vo- 
glia ufar quefli modi » con pregiuJicio del credito « 
edelfcnorfuo. Edinognicafo^ voglio efferefcu' 
fato con voi > fé fi procede più oltre . Intanto vi 
prego per quefia » che fiate contento di non mancare 
di quanto dovete . E mi vi proteftc chcy non vi cu- 
rando voi dime y ne del debito vofiro y io ricorrere 
a quei rimedj che la giufiiziadàatiafcuno. Ma 
Mi fi fa duro credere che non Pabbiate a fare ; p^ 
tendoy confalvare il debito ^e la cofeienzavofira, 
prevalervi di me ^ e delle cofe mie con più vofiro 
utile y che di tenervi il refiante che ne dovete, E 
con quefio mi offero » e raccomando a V.S- ^ 
Frafcati, afli xiiif. di Settembre. M.D.LXF. 

A 
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249 A Monfig. Fulvio Orfino Vefco* 

vo di Spoleti . 

• 

CON futile confidenza eie mi dà la fervifà 
mia cen F. S . ìllufiti^ma^ vengo a predarla y fide* 
gni fate un* ejfcioper me : il quale farà non foto 
a mia foddis fazione y maconfualodey e confort 
me al grado eie tiene » tornando in edificazione de* 
fottopofti allafua Diocefe . Mio fratello ia fatto 
alcune partite de^grani della mia Commenda con 
cotefti Spoletini ; i quali non ci fanno troppo buo^ 
na riufcita . Fra quefiifono un fer Delio Cleófìo , 
ed il Capitan Tomajjo Martano . Con fer Delio s^i 
fatto àn fino aof a ogni complimento di cortefia ^ e 
di civilità : e per quefio fi manda ora il contratto 
cavato in forma Cameras , per proceder fece zd 
ulteriora: col CapitanTomaffos* è fatto ancora 
ogn^^pffici^a gentiluomo ; e fino a ora non ègìova-^^ 
to. Nondimeno io non io voluto eie mio fratello 
gli cavi il contratto j perde m'i venuto agli orec" 
di de va per certe vie fiorte^ le quali non fono 
degne di lui , per volermi intricar quefio credito : 
e eredo de vorrebbe de per filo io refiajji di do-' 
mandarli il mio . lo ci voglio quefia fola fodditfa-^ 
zione di pia , di farli intendere io medefimo , come 
io fatto con una mia lettera , P animo mio , r7 
debito fuo . E y quando no' l faccia , 'defidero de 
V^ S. Reverendijfima mi fia tefiimonedenon io 
mancato di ridifderlo umanamente y e d^ aver li 
ogni rif petto : e de fi degni di farmi tanto di fa^^ 
vere 9 de mandi a di^mar Fune e l'altro di que-- 
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fii y e che , citme buon Vefcùvo , voglia ricordar 
loro a far qu^l eie devono come uomini dai bcncy e 
isgannarli , che io non fon uomo eie né per viltà » 
mi per dapoeaggine abbia a defifiere di prevalermi 
dei mio per vi0 della giufiizia: e confidoaneù tam 
nella umanità di V. S. il/uJfrJffima , eie fi degnerà 
di dir loro eie io fono aneofuofervitore > e che nen 
può mancare per il giu/lo difavorirmi . del che la 
fupplico quanto poffo « Del refio-farà inf ormata J4 
uno eie penfocie farà mandato da Roma^appùfia. 
da mio Nipmeper efigere quefie partite . DelPcIh 
bligo eie riarà di quefio favore ^ no» voglio fiat' 
lare : bafia , eie io terrà d'aver ricuperato qiuflo 
credit^da V. S. lUufirifima . E l'-ojfieio di chele 
ficiieggOj mi pare eie fi poffa fare con molta fue 
dignità; effendo ammonitorio j edapofiolico, £ 
con quefio > umilijfnnqmente le bacio le mani . l>i 
Francati , allk niiij. di Settembre. M. P. LXV. 

zjo^ Al Cardinal Farnefe^ 

JO mi fon dolutole mi dorrò fihcii ioviva delle 
gran perdita eie s'è fatta del Reverend ffftmo Car- 
dinal S. Angelo: e V.S.Illufiriffimapuà faperefi 
io n^ io cagione. Ey fé non me ne fon condoluto 
feco in fino a ora , i fiato perdi non m^ è par foche 
la grandezza del fuo dolore aveffe bifogno d^e^ff 
accrefciuta dal mio. Cie quanto a confolarneUj 
nonlofoy enonlopoffofate ;, poiciè ne anco ne 
poffo confolar me medefimto. Ora tirata dal concorf^ 
comune y le vengo a moftrare ancor io parte delh 
miamefiizia. E^ non fapendo far altro, hcof»^ 
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piango y e me ne condolgo npn foUmente fece , m« 
(on ognuno i poiché fino ^i ' f affi lo piangono ; in 
tanto amore , c4 in tanta fperanza era venuto quel 
Signore non pure a quelli che l^ian conofciuto \ ma 
ihe r hanno anco intefo nominare. B qucfio è quan-* 
to di confolazione ci fentò ancor io ; che la morte 
fua fia prefa per una publica calamiti di quefta 
Corte y e di quefii tempi . S > poiché m conforto 
di F, J, llluflriffima non poffo altro , la prego [oh 
a ricofdatfi di fé fteffa , cioè delta prudenza , tr 
della grandezza delPanimo fuoy con le quali aven^ 
do fuperatotanfahxe fortune y fon certo che farà 
fuperiote ancora a quefia z efairà conoftere al mon^ 
do e he quefia percojfa , fé tentai fiata di molto do-- 
lare , non le farà peri di quella diminuzian d^ani-^ 
mo che fi penf ano alcuni. La grandezza di F.S^ 
llluftriffima èflatafemprefiaiilepet fé ficffa ; e i 
da fé foftenendofi y farà vedete che quella del $i^ 
gncr fuo fratello Pera per ornamenta piuttofioy 
che per puntello. Refia ch^ella non manchi a ft 
tnedefima ; come penfo che farà ; ne delPanimofuó 
folito% ni di quella confolazipne che le procurerà 
la prudenza fua propria \ con la milita cognizione^ 
efperi^nxa che tien delle co fé del mondo : di che la 
fup plico per confolazione ancora degli amici y efer^ 
vitorfuoi y e per confervazion della fua vita ; dal" 
la quale dipende lafomma del tutto • E con quefiop 
^milijfimamente le bacio le mani . Di Roma > a IH 
^iiij, di Novembre • M. D. LXK^ 
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IL Sig.PaciMo m^ia riferitù le querele che V. ÌL 
fa dinM; e dal Qalle mV flatù accennato cben^ba 
da far molte più . Cofa che m*è fiata di gran mo^ 
lefilay perchè éofo l'animo mio verfo di voi jenon 
mi par d* avervi data cagione di querelarvi di co fa 
eie lo abbia fatto , o detto » o pur pen fato , contrae 
ria alPoffervanza > ed alf obbligo cV lo vi porto • 
U voglio cbèfapplate ebUo tengo P ft no ^ e r altra 
^ flk viva cbe mal • E yfe mi fono ritirato dalle dir 
mofir azioni efirlnftcbej e dallo fcrlvere fpezial" 
mente j quefio non è fiato né cruccio , nèdimenti" 
carnai me poca filmaio poco amor mio verfo voi 9 
ma si bene unfubito f ed amorevole rifentimento f 
cbe fece in me una avvertenza , anzi una certezza 
cbe mi fu data » d^effer non pur caduto delP animo 
d^una parte di Qafa vofira , ma cbe non fenzafa^^ 
fildlo attcora erafentlto ricordare : e con molta mia 
amaritudine rlfcontral cbe le mie lettere davano 
fpaffoy e giuoco alla gente :fopr a cbe non poffoj e 
non debbo dirpl altro . ì(a bafiivl cb^ io ebbi affai 
giufia cagione di tralafciar lofcrivere j edl r accora 
mi un poco in me fkffo . E contuttociò voi fapete 
quel cbe lo vlfcrijfi; ch'Io rimaneva vofiro fervi to^- 
re ; come rimango ancora fincbè io viva : e mi par^^ 
ve di dlrvelo tanto affeveratamentr > cbe non a ve'* 
fie mal avuto a dubitare . Oltrecbè In ogni loco y ed 
in ogni tempo > e con ognuno , lo ir* bo fatto tal 
profeffione^ etal tefiimonianza ^ cbe fi fa da tutti 
la ferviti mia verfo la per fona vofira « Ed lo ere* 

deva 
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deva che da voi iùvcffeeffet tenuta per tale ^ per* 

chi per tale io ve Cbji> dedicata^ epri^meffaperfenf 

pre : e Dio fa > fé io de fiderò pccafione di mofirar" 

wne un fegno una volta , eie ve ne facci del tutto 

Jkura; come f per oche fari un dì • Che non abbia 

poi voluto continuare di trattenervi con cbifibur* 

lava dé^ miei trattenimenti , mi dovete altere per 

ifcufato g perchè quefta non èrnia ritiratezza , ma 

si iene una difperazione della grazia vofira^ e una 

impazienza cbe procede da grandezza d'affezione, 

$ d*un non fo che d* onore y in cbe m^è parfod^effer 

tocco non da voi , ma di fuor a via da chi certo non 

dovea . V! bo folamente accennato quel cbe non vi 

voglio dire ; confidandomi cbe al rimanente fup^^ 

pitta la vivezza del vofiro ingegno . Neper quefto 

io intendo effer del tt^to fcufato con voi- ^ perchè 

conofco cbe fono flato fece più negligente che no9$ 

bifognava . Di quefto vi chieggo io perdono ; e né 

farò ogni ammenda » E vi prego a tenermi per vo* 

firo quanto fono; cbe fon tutto ; f , fé ne farete fpe^ 

rienza^ ne troverete rincontro ^ E fon anco certo 

cbe la bontà voflra mi ritornerà nel fuo priflino 

amore :cojìfoJfi io certo di ricuperar quello di qual^ 

cun^ altra perfona ; cbe vi pregherei a farne o'ffkios 

ma cerne di cofa impoffthile me ne di f pero . E con* 

tuttodì lafcio in voftro arbitrio di tentarlo j e di 

ridurmele a memoria y con quelle raccomandazio^ 

ni cbe vi pajano peri che pojjtnoeffere accette . B 

con quefto a V. X. con-tutto il cuore mi raccomando . 

Di Roma , alli tcviiij. di Decembre . M.D. LXV. 
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^5^ A • « ^ ^ » • 

hl^ è fiato di fcmmò piacete j Jàpe tanto tempo i 
mver nuova di V. S, e deljko te» effere , avendotfi 
per caro amico t e de* nòfiri mede/mi. E mi farà 
di molta confolazione ancora di faper eie fuefia 
ifofira lontananza da Roma vi ftadionotà^ e di 
profitto ; come fon certo che voi non mancherete di 
procutaf dal Canto vofiro • B ^ fé di ^apòffo aU 
cuna ùof/c a fer^iziò vofirò y vomandatàmt. Vaf" 
fcTion di M. Praneefeo Ctifiiantm^rcarij^ma; pef^ 
thè allUngegno ctrniafira neUe fue cofe 5 è da te^ 
mcr ne motto conto t ifi ptego a ptefervarmi ^kefié 
fna hnimotenza > poiciè me Patete offerta : ed of* 
ferirmi 4 S. S. per quanto . tfag'lio . Delle fuecofe 
non poffo éitfé non ingenete , eòe fon buone y e che 
ianno graffiti ^e dolcetta infume; è che la lingua 
è tuonai tìelnumetodefìdèroakunecofeitey che 
fono per^ di poco momento-: Ma ventre ^partfcola* 
ti fatta troppo lunga c^a . SdiononfogHo^ fé 
ttoninvocCy dire agli anUci il tnio patere in ^'- 
fio eofe ; sì perete non mi fido in tutto del ntio pa* 
fere ; . ^i perchè ho tara dtfentirtlo fagionìdi chi 
fa . Ma balla the l^ho per fegnaUto diCMfte : é 
faccene per amico onorando, diacciavi diracco- 
mandarmeli i e vi bacio le mani * ì>i Roma > alH 
njcx*dìÙecemòtoàt.Bi LXF* 
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^5 3 àM. teiere Stufai aFio^en^a. 

■* • 

L À inèrte Jel nofiro da hen Vatcbi f^à^tefe qui 
f uh ito : €y h(fncbè non patefft rinvenit chi favejfe 
feruta > io Mèi peri per certa ; parendomi veri* 
fimile n.eìla per fona ftta^ e pròporzionataalJ'altre 
tnie difgrazie . Mi fu pjoi confermata da Madonna 
Laura Battiferri^ e V.5* me n^ia pokfcritto i par* 
(icoiari . J^uanto rat Ita doluto una perdita tale i 
lo può confiderare ognuno xbe fa quel che i&fono 
fiato col Varchi già tanto tempo^, ed egll^on me . 
E V.S.tomifufi infedatdoloffuofieg'ù; ed in 
we vàglio chelogiudjehi fpezialmentédafuefioy 
che né la .notizia cbeft^^oput in tanti anni acqui-- 
fiatarle cofe del mondo y ne la rifolutión the ne 
tengOy né il callo e^hòfattoi^lle ^ercojje eM mòtte ^ 
9 di fortuna ^ hanno' potuto farex he non mi fa fé n* 
rito più penetrar da quefta ^ che d^ )leffu fi* altra in^ 
fino a ora . Credo.percbi Itpik lunghe amieitie > e 
così intrinfecbe , ed abituate ^ come era la mia 
con lui ^ .diventino indiffolubili , ed indivìdue : e 
per queflo y te diffoluztoni fiano più dolor ofe , per-» 
chèfidiffolve più difefleffo . Ma che l'ha da fare f 
avemoa mancare in parte ycd'in tutto y e come y e 
quando a Dio piace. B y poiché è néceffario , f /r»- 
za rimediOy non foche pt^j^amo altro y che rimetter^ 
ne alla neceffttà medefima delle cofe , e lafciar che 
la natura faccia y e disfaccia; eche^J t^empOy eh' 
ragione né mitighi il dottore ^en& confoli . Intanto 
mi ùondolgo con voi detta fua morte y come d*ami'* 
coy e con ognuno y come di quel rau uomo che egli 

èfia- 
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èfiatùalPetinpftray e tanfo buono y e tanto gi^ 

vevole a tutti . Mi fono affai con folata a fentire ^ 

che r Eccellenza del Signor Buca vofiro abbia con 

tanta carità provi/io de i* onori ilfuo coppo y e che 

ficonfervino ifuoi libri ; e che eglifiejfo abbia dnh' 

ta la cura de^fuoifcritti a Mon^nor Letizi y oda 

V. 5. pereti dubitava che per qualche accidtftte ^ 

ed anco per fuo cofiumCy poteffero capitar male. 

La difenfion che egli ha fatta per conto mio contra 

alCafielvetroy fu prefa da lui y come ognun fa ^ 

per zelo della lingua y e della verità piuuofto y che 

per mio rif petto ; fé ben anco raffezion fua verfo 

me ^a molta : per quiflo ancor ie non men per mio 

intereffe y che della lingua y e della verità fieff a 

de fider oche fi ricuperi y e fi prefervi : dicoricupe^ 

ri y perchè fo la^peca diligenza che ufava in con- 

fervar le fui fatiche . R^pregochcy ancora per 

far quefio favore amèy toniate mano che fi me tea*- 

no infirmo . E ^* quanto a pubblicarlo y ci farà 

tempo a farlo ; defiderando e he fi faccia con qua^nt^ 

maggior fua ropfàt azione fi potrà : cheto per tmoy 

un pezzo fa , fon . rifoluto che non fia bene che per 

mia difenfione s* innovi altro; parendomi dt aifcrle 

fopite onoratamente : e che risvegliarle di nuot^e , 

fia per effere tenuta Vanità y contra un Vano , ed 

in cofe tanto chiare > e non degne cV io me ne rh 

/caldi più che tante, pure non mi par anco che fi 

debba frodare il mondo dei frutti del fuo feticiffir 

mo ingegno y edi quella notizia che egli ha procu^ 

rata del vero : iiAperi fi penferà di trovare un 

temperamento che ferva alla fua laude , ed alla 

mia modefiia. Intanto quella parte che fi truavn 

appref' 
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apprcffo di me , non fidata mai fuori . E VJ. at^ 
tenda a timettereÀnfiem^ iLtefto : penhè , come 
intendo^ quefiafua fatica era in due parti . Vuna 
chiamava Dialogo delle Linguoi che difputa per la 
più parte in genere de Ila favella Tofcana > e delle 
forze f e delle regole fue : e f altra intitolava non 
fo come y dalla mia difefa fpeziale . La prima è 
appreffo di me > e fi terrà ; come ho detto : la Jc" 
conda non ho veduto ; e per quanto intendo^ non 
era compilata infieme . VoflraSign, mi fari gra-- 
zia di raunarla.j e darmene qualche lume . E dipoi 
fipenferà a quel che fé n^ha dafeguire . Edio non 
mancherò d^l debito mio in tuttoché bifognerà per 
pubblicar gli Scritti , ficcome prima avea dato or^^ 
dine , ancora in vitafua» franto ad onorar lafuu 
nìemoria;ioini fento poco atto a farlo: pure vi mS" 
do per ora un mJo Sonetto f opra ciò ; che Dio fa , fé 
m^efce dal cuore : e forfè ve ne farà un* altro di mio 
Nipoìe* Mi farà carodiveder tuttoché fi farà di 
c^à in onor fuo . e fpezialmente P Grazi on di M. 
Leonardo Salviate : il quale fento molto celebrare^ 
di che ho dato impte fa a Madonna Laura. Che 
V* S. mi fi profferì in luogo di quella benedetta me^ 
morìa ; io Vavea,per tale^ avanti che moriffe ; poi^ 
che P amicizia univa Puno y e P altro con lui: ed ora 
P barò per luifieffo , come fé vivo f offe : e la prego a 
tener me nel grado mede fimo , ed amarmi ; come 
Wggochefa ; e comandarmi y come fi fuole a^ vere 
amici . Di Roma > alli Mij. di Gennaro • ^ 

M.D.LXFL 
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S E bene io non ttnofco V.S. di vifta ,/• ncndi^ 

meno di quanto nome , e di quanta mutoritUfla nel^ 

la fua patria y e nella fua pt&feffiane ; il ciré fa 

che r onori y e ta ftimi per gli meriti fuoifiefft . A 

quefio /' aggiunge che le fono obbligato pet mio 

proprio intereff'e y per la protezione che yfecondù 

mi fi dice , ba prof a di Lepidamio Nipote , il qua^ 

li fi truova in Perugia a fiudhtr legga f otto la fua 

difciplina . Egli mi ferivo , ed altri mi riferifcono, 

quanta foddisfazione,e profitto cava dalla fua dot^ 

trinai e di piùy quanto fia ben veduto j ed accarez^ 

za t oda. lei. Io n 60 fentito tanto gran piacere y e 

ne Pio tale obbligo , eie non voglio mancare di 

mofirarle almeno d'io ne tengo quel conto eie deb* 

bo y e ringraziamela y cerne fo con quefia ; facendo^ 

la certa eie. tutto d'ella fa abeneficio del giovine 

predetto y è ricevuto dame y come fatto amo pro^ 

prio ; amandolo i^dafigliuoloy e defiderando quan* 

to defideroycbe venga dà qualcie cofa . tbefia de me 

Vofferifca , fé in cofa akuna la poffofervire : il 

ciefo con tutto quello cjf*ia vaglio y e cP io poffo . 

E con tutto il cuore me le raccomando . D/ Romay 

alli xviij* di Gennajo . M. D. LXVI. 

«5f A M. Leonardo Sdlviati> zPìotema. 

NELLA lettera di V. S. io vifio apertamene 
te il cuor voftro , e qua fi viva Paffezion eie mi por-' 
tate y con molte altre vcflre nobili qualità : perdi 

dal 
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9I4I fonare fitàncfcc affai tene tafaldezza del vafo * 
Perytifpùfla , no» vagliò e ntt afe con voi in compo^ 
ytim^nti di patoU , giacché P amicizia è contratta 
fra noi . Mi kafla che fappiate ^ e^i prega che tHi 
crédiate > che pef Vamor che in ambite mojlto > e pet 
gli molti vàjlti mefiti , l'ac^uijlo della vofira ami- 
ti^ia m'è c4tKi j e preziefo. ed anco nella morte 
dei Varchi nv è flato necejfafio > pef ricompenfa 
della gran pef dita the ho fatta di lui f patendomi 
che m' abbia fatto Un laffito d^ altro che de^fuòi mo^ 
bili^ Così nel mof ir e ari fatto pef me ^ lafcian^ 
domi voi^ molto piit di Quello che y vivendo y </^- 
fidefavatàehe face ffe pef voiy con darvi me. Ot 
io vi terrò da Hjui innanzi in fua vece ; evoi tene* 
te me y non per lui ( che non arefie il fuo valfen^ 
ti ) ma per fuo , e per Vofiro > quale io mi fia ^ S 
quifia fine ai convenevoli delle parole per fempre * 
j^uanto ai fuoi fcritti > ha già detto a M. P4ero 
Stufa che per mio conto non mieterò molto che fi 
fiampi il Dialogo fatto a mia dìfefa ; per non éf^ 
ferpiù lungamente favola d^oziofi; poiché s'è Cam* 
pitoin qualche parte alVonor mioContra altafiel-^ 
vetro * ma per onor del Varchi > de fiderò che fi puh* 
hlicbi queflo y ed ogni altra fua cofa é E me ne fife* 
tirò a quelchidaMonfig. Rei^erendàfs. trenti > -^ 
da voi altri fuoi amici fé nefiabilirà * E farò quel* 
lafpefachebifogneri : chedigiàper queflo avea 
dato affegnamento d^ una partita eh" a^ea da ri- 
fcuotere coftì ; come fa Madonna Laura ; per ri* 
coverò della quale harò caro che VJ. s^adòpri *' E^ 
fé vi fifolvereti di levar del Dialogo la fupefflu^ 
ià; come già fcriffi a lui ; credo che piaserà mof^ 

£ e 1 tot 
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Sù : perchè la dottrina è buona y »iif^C4ffaria per 

Percfia che corre in quefia età circa air ufo della 

lingua .Che fia cofiì chi voglia fcriver li €ontra;me 

ne meraviglio : non potendo credere che uomo di 

wìudicio non P approvi ; né ancoj che i maligni 

abbino a durar fatica per acquifiar biafimo. pure 

f trovano de'flrani cervelli . Ed in ogni cafo la di* 

fé fa che V. S. nUmprende , non può efferfe non di 

gran laude , e di grande utile alla lingua . E per 

quella parte che tocca ft me y io non poffo fé non te" 

nermene buono . Af petto il Sonetto , e P Orazione 

con defiderio , e di già mi prometto Qgni voflra cor 

fa perfetta ; tal faggio tn avete dato di voi con là 

prima lettera che ho veduto di voflro . Il mio So- 

netto j e di mio Nipote mandai fabbato. nelqua-r 

le mio vorrei che nonficonfiderajfefe non f affetto ; 

che nelrefto nonfo comefiriufcirà . Se fi farà altroy 

fi manderà di mano in mano . JDi me non vi dirò 

altro yfe non che mi vi fondato per fempre ; efem- 

previfervirò y femicomandate . E fé verrete a 

tioma; mi farà di fommo piacere di conofcerz^i di 

prefenza . Con che di cuore mi vi raccoma ndo . 

ììi Roma , alli xix. di Gennajo . M, D. LXrL 

156 A Don Silvano Razzi Monaco . 

IL Varchi bon. me. m^avea fatto y per Pordi' 
nario , amico di tutti gli amici fuòi : tra* quali fo 
. che voi eravate de'prim^ : ed egli v* ha fegnahto 
per tale nella fua morte . E voi dimojirate efferli 
flato ; poiché così vi portate verfo le cofefue . Io 
mi confolo in gran parte della fua perdita , poiché 

Pere'- 
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l'eredito dì tanti nobili amici y quanti fono quelli 
che m'ha lafciati: e fpezialmente godo deWacquifio 
che io ho fatto delP amicizia voftta . Ej poiché wo- 
firate di fiimar la mia , io vi ajjtcuro con quefta , 
che la troverete così affezionata y e fincera^ come 
ve la potete promettere . V offerte e he mi fate y mi 
fono accettijftme ; e ve ne ringrazio • E quanto agli 
Scritti del Fare hi; me neriferifco a quel che 5. Ec~ 
cellenzallluftrifftma ne comanderà y ed a quel che 
Monfignor Reverendìfftmo Lenzi ne rifolveràcon 
voi altri fuoi amici . A me bafta la cura che ne pi-* 
gliate per ora , che non vadano male : del reflo il 
tempo ci configlierà . Intanto a V. S. al Sig. Leo- 
nardo Salviati , ed agli altri amici mi offero y e 
raccomando . Di Caravìlla nel Tufculano , alli 
xix. di Febbraio . M. D. LXVI. 

257 A M. Giorgio Vafari , a Fiorenza. 

ALLA voflra portatami da D. Silvano , ri- 
fponderòper bocca di lui mede/tmo y potendo ar 
ver per la via medefima così pieno ragguaglio di 
me y come io di voi . Ma , perchè potrebbe indu^- 
gìar troppo a tornare y non voglio mancar con 
quefla di ringraziarvi deir officio fatto y perchè io 
ricuperi i danari del Botticeìlo, Ma molto più ve n^ 
ringrazieròyC ve n*harò obbligo quando gli hard ri* 
cuperati : e vi prego a farmi quejio favore compia 
tamente: affecurandoviche lo ftimo per altro ri-- 
fpetto molto più , che per i danari . Di grazia roroe^ 
pete queffa lane fa per me con tutto il voffro podere; 
che fo quanto fia y e che colpo può fare . Se vi la* 

E e; 3 fcialle 
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fciajle vedfr di qua : io fpeziaimcntc n'atci moU 
foco» finto. Ma io non locrc4oy perchè Intendo 
ebecoft) regnate; equinonbafiafervire. O pure 
venite per farvi vedere agli amici , e comunicar 
€on loro le grandezze vcftre . Intanto godo di fen^ 
Urie . E , venendo , e non venendo , ricordatevi 
€befonvofiro. Di Roma ^ aHiiJ. di Marzo ^ 
M. D. LXVh 



^l% A 

TORNANDOSENE il npfira P.D,Ji/- 
vanoy che m^ ha portato di coftày e riporta di qua 
tuttoché occorre tra tutti noì^e voi; mi par cbepof- 
fa fupplir da vantaggio per quante lettere y e per 
guanto lunghe fi poteffero [crivere per molti pro^ 
lacci i tanto femo fiati infieme; di tante cofe ave- 
wo ragionato; e tal complimento ha dame y per 
fare il mio debito con tutti . 4 lui dunque me ne ri- 
metto . e , poiché con csafcuno di voi arh fatto quel 
%he m^ha promejfo , per mettermi , o per ifiabilirmi 
nella grazia vofir a y vi prego a mantenermi nella 
(uà . e con tutto il cuore mi vi ofero , e raccoman- 
49 . Di Roma , alti xxv^ di Marzo M. D, LXVh 



^y? 



M , Marino Ugolatiy mafiro di [cuoia cofiì in Pe^ 
rugia^mifa richieder di raccomandazione apprejfa 
r. S. Reverendijfma . E per effer della mia patria 
non poffo , e non debbo mancar di raccomandarlo a 
lei maffimamente , da chi [pero ogni giufio favore . 

Inten- 
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Intcndocb'è di buone lettere y e di buoni coftumi ^ 
ed io le fo fede cb*i di buona famiglia , e di buon 
nome . lo non fo di che gli faccia bifogno /' autori-^ 
ii y e la protezione fua : perà ne le raccomando in 
genererò con ogni efficacia . E lafupplicaa mofirar- 
li » dove y e quando pojfa , che la mia raccomanda" 
zione gli fia fiata di qualche profitto . E con quefla 
occafione , dopo^ tanto tempo che non le hofcritto , 
f ancora che l* abbia in perpetua cjfervanzaj la vi" 
fito y me le raccomando y ed umilijjlmamenjte li 
bacio le mani ^ Di Roma ^ alti xxviij. di Marzo. 
M. D. LXFL 

z6q ÀDon SìIyanoRazzK 

J confejfù che io fui /memorato a non ticordàr^ 
mi la fera di far la lettera che mi chìedefie ; che ne 
fui diftolto ( mentre ancoìafcrivea) daMonfig. 
Lenzi t che fi flette meco fino a gran pezzo di notte, 
ìia voglia anco che fappiate che*l vofiro che venne 
per ejfa la mattina y fu troppo impazien te y non 
volendo afpettar y per pochijftmo che io indugi a ffl 
afcrivercy cosi come era nel letto y le poche paro- 
le che vedrete chHofcrijft in credenza voflra a tutti 
gli amici infieme . Ma iofcufo lui della fretta , 'e 
{pero che voi fcuferete me della dimenticaggine ; 
tanto mi vi fiete fatto conofcere indulgente alla ne» 
gligenza y non che alla dimenticanza dello fcrive^ 
re. Re fia che mi giuftifichiate ancora congli altri 
tutti : e che fuppliate con ejji a quanto m*avete pro' 
meffo . La Lezione di M. Leonardo fé non fi manda 
con quefia , farà perchè P Allegretto m^ ha fatto ih" 

E e 4 ftan'* 



440 DELLE LETTERE 

fianza dì leggerla: e per l'^ altra la manderò in ógni 
tnod^ . La confpirazione d^affaltarvi di coflà , o 
farvi almen paura ^ fi va ftringendo tuttavia : e 
farà facilccfa eie ne tiveggiam^ . Intanto fappia^ 
te , ci^iofon tutto voffro .• e vi prego a mantener^ 
mi in buona grazia degli amici tutti ^ e di fermar 
Madonna Laura a non mancarci . non vi dimenti* 
cando di raccomandarmi alP. Abbate y ed a voi 
fieffo. Di Roma 9 aUiMXX. di Marzo. 
M.D.LXFL 

z€i Al Prevofto della Scala 9 a Milano. 

NON mi bafia V animo di risponder perle rì^ 
me alla lettera di V. S. de^ xxiiij, delpajfato^ maf- 
fimamente in quella parte dove con tanto affetto ef-- 
prime l'amor juoverfo di me i perdi non mi par 
d* aver parole equivalenti a rapprefentare il mio , 
Però bifogna eie F.S. fé P immagini ^ ocié^lmi- 
furi almeno da quello eie porta a me : al quale i$ 
fon neceffariamente aflretto di corrifpondere . E , 
quanto al fuo , fé bene la rammemorazione eie me 
ne fa , m^è dolcijjtma ; non è però de lo tanto sfor- 
zar fi di provarlo y e i tefiimoni de me n^ allega, 
non mipoffano far parere duella. dubiti del mio ; o. 
de io »op abbia e onof cinto fino a qui^comefe io non 
Vaveffiper quel Bianco e Ver a già ^ prima de f of- 
fe Prevoflo. Ma voglio de fappiade ci bifogne* 
riano ben delle Prevofiure , e delle Prelature y e , 
mi farà dir y de* Cardinalati , a farmi credere 
ci* ella non f off e lei ; o de poteffe effer altro de' l 
Bianco. Cie fé mutazjone alcuna ia da fare ; mi 

per- 
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pcrfuaJ^ eie la debba effere in maggior bianchezza 
così ifanimoy ^ome €redx> che fia fino a ora di corpo , 
tioè di pelo . Ed ho per più facile ancòtaycbé^l Pro' 
vofto s^imbiScbi; cbe^l Bianco sUmprovofliyO sUm- 
preti nel modo e biella dice. Mi b afi a dunque fa^ 
pere che Vofira Signoria fia la medefima che ella è 
fiata ; che lo refto mifo io da me , [enza altri tefii^ 
moni • ì>aW altro canto vorrei- cVella credeffe che 
io fia pur io, e che faròfempre ver lei qual fono fia- 
to . 1/ che fon più che certo che farà creduto dal 
Bianco . E fé Moafig. Provofio la credeffe altra- 
mente ; tal fia di lui. Né anco quelle fcufe y di po^ 
dagre y di catarri, edi tant*altremalecofe, con- 
vengono tra noi . Perchè ch^ella feriva , che nò: 
che io rifponda , che non rifponda , quando non 
bi fogna ; quefio non fa che non pojfiamo effere i me- 
de fimi fempre» Sé ben del corpo ci poffono quefie tri^ 
fiìzie trasformare altramente , che le Prevofiure ^ 
e le grandezze non fanno delP animo : e come ban 
trasformato.ancor me^ che ho cominciato a pizzi- 
care ancor io di ppdagro'^ fé ben non fon Prelato. 
B quanto al catarro ; le potrei dar piti vantaggio y 
che di ^$. poiché per ufo mio n ho per più che per 
tutto r anno . itegli altri guidalefchi non dico . 
J^uantoc^è di buono , i cb^ io fon guarito de^denti : 
perchè n*hofolamente uno ; il qual foto è cagione 
eh* io non mi poffa tenere interamente fano , come 
io mi terrei in quefia parte : che perfanità , e fe- 
licità mi reputo il non averli ; poiché mi fono av 
veduto che da uno che voglia mangiar per vivere , ' 
fi può anco far fenza ,• fé non bene affatto , alme- 
no non così male conn io mipenfava , fetrCeffi . E , 

per 
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^ftr foddisfau intetamentc a V- S. 4<H' arìicoU 
eie mi domanda quanta alla fanità / le dica che > 
non ^fiante le cofe fapradette , ia mi trucvQ pra più 
[ano c&e fia fiata molti e malti anni fona , mercè 
della vita,cìefo , libera ,. fcioperata , e pef la p'tk 
parte rufiica . Che , fé ben fona in Rama i man mi 
dà più noja né la Carte ^ né le fue faccende y né 
.quella pratica di vifitare y la qual fapete> quanta 
fia neceffaria agli Ambizioni . Carteggia etile volte ; 
ma pochi y e pache volte i e più per vera affervan-- 
,za 9 che per complimenta : . mi truova fpeffa con gli 
amici, edejfscan'me . Cosici foJfeVJ^ che ia farei 
feco 2 non come col Vrovofio , ma carne col Rianca , 
a tutte Pare . 1/ piftrina deUafcrlvere è finita i di- 
ca pifirina ; perché » fé bene ia feriva più cAe mai^ 
non perà fona attaccata alla mola, E j. fé ben kg' 
gOy non ifiudio . E fé traduco Vergilia ; è per trai' 
tenimenta dello fcioperìa piuttofta , che per in^pte- 
fa. Vifonaentrataacafai e ha perseverata non 
volPndo . JE' lunga a dir conie ; e bafia ,. per ri- 
fpondere a quel che V. S- me ne, domanda ; che po- 
trebbe ejfer finita fra un me fé ; perchè fo»più là 
che la metà del dodicefima^ Sicché ^ s"^ è veto che 
/af petti con tanta fete y fé ne potrà ber preflo : ma 
nanfa come la bevanda fi fia per piacere : pure ajjai 
mi parrà d^averfattfk d^effermi chiarita d^ una mia 
f anta fia • <?/«« Battifia mia Nipote ha vedute le 
raccomandazioni che V. S* gli fa . E P é tanta 
fervitore > quanta le fona io : in fina a ar^ éfuauo- 
mQ : fi travaglia nondimeno affai , e come dotta- 
re y e come cortigiana: e mi conte fito malta della 
fiufcitachefa . Se FJ. l'impiegherà nelle cofefue% 

a de* 
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-e Jifu0i amici p idanco de^fuùi padroni^ fé ne terrà 
ben fervita in ogni forte di fpedixione , e nell* un 
fero , e neW altro . Al "Poetino non ho dato ancora 
il gaftigo eie V, S. m'impone : mi rìferbo di farlo a 
Frafcati , dove s^è profferte di venire afiarfx meco. 
E durerò poca f^ftica a farlo ravvedere del torto 
de le fa; perchè fo quanto Tama^ e quanto la fti'^ 
ma . Ora^ fé non ho rifpofio allafua più prefio ; fé 
pur bìfognacbemenefcufi; mi bafta che fappia 
che già due fettimane fono fiato col prefato catarro: 
il quale i m0lto ftrettamente cjonfederato col mio 
dogma . E , avendo fin qui rifpofio a tutti i fuoi 
quefiti; le diri f oh che fi degni raccomandarmi mi 
Signor Gofellino ^ e falutare il Crivello , che mi 
nomina ; edaqudli che non fon nominati da lei » 
fare le debite riverenze; e complimenti con tutti 
che ella fa che mi fono amici ^ e padroni ; rimet^ 
tendomene al catalogo delta fua memoria : non 
pretermettendo fé fieffay e'I Signor Prevofiofpe^ 
cialmente . Con che le bacio le mani . Di Roma ^ 
alli XXX. di Marzo , M, D. LXVl. 



Z62i 



SIXJ ATTRO care co fé m"^ avete fatte vedere 

quafi in un tempo : t due fratelli Danti ; il San 

Jeronimo di fuor a Plautilla ; e la medaglia del 

nofiro Varchi : e ; quel che mele fa parer cariffi-- 

me 'i e prexiofe ; f animo vofiro tanto affezionato 

verfo di me . jQuefie fono troppe obbligazioni in 

una volta ^ eda non paffarle can un fol ringrazia* 

mento , ni anco con ringraziamenti foli • ìia^co^ 

me 
e 
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9ne s^ba da fare > fé non ci bo più pago cbe tanto ? 
e fc mi vergogno di fìflorarvene con parole? Sap^ 
piate almeno^ cbe mi fono fiate accett e f opra modoy 
e non vifaprei dir qualpiù . Pur le perfone fenza 
dubbio fi debbon preporre alle Cofe . Due bravi 
fanti I»' avete fatto con àf ce re . J^uefio fratino , 
col quale bo ragionato lungamente , è una coppa 
d^oro. A M. Vincenzo non ho parlato fé non per 
ifirada: mafocbiy equalifonoPunOy ePaltro ; 
e Peffer amati , e celebrati da voi , megli fa filma- 
re y ed amar da vantaggio. A biafcuno d^ ejfi ho 
-moflro P animo mio , il meglio che ho faputo : ma 
non bo molto buona dimoftrativa . Supplite voiy 
quando faranno tornati , e promettete pfr me tut- 
to quello cbe fi poteffe fperare d^unvofiroy e loro 
amico y quale io fono. llSanJeronimo bopenfa^ 
to cbefia meglio impiegato per Olimpia , perchè lo 
eonofcerày ehfiimeràapardime. A Lucrezina 
bafierà d* averlo baciato , come cofa venuta da zio 
frate • Domani lo vedrà D. Giulio , che farà meco 
a pranzo ; così poteffimo farli veder lei , perchè 
ajutajje in qualche cofa un sì nobile fpirito . A voiy 
M. Leonardo y dico fuor della lettera comune y cbe 
n*ho un* altra da voi de* v, nella qual veggio cbe*l 
buon Padre ci ha meffi alle mani . Diagliene perdo- 
ni . Ma buon per me, che voi fietepiù difcreto , che 
io non fono fiato prefuntuofo ; poiché pigliate in 
buona parte il mio troppo ardire , e^lfuo malo offi- 
cio . Alle due cofe cbe mi domandate , vi rif ponde- 
ri una'altra volta ; cbe non lo voglio far così d^im- 
prdwifo. Intanto alPuno y e air altro y mi racco* 
mando» ed a Madonna Laura y ed a M. Piero 

Stufa 
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Stufa in folidp. Di Romay al/i xx. d'Aprile* 
M.D.L^Vl. 

26$ AM. RafaelIoMontelupi Scultore. 

M. Rafaello mio onorando . La tardanza ufata 
in ringraziarvi del prefente che fn avete fatto del 
difegno del Crocififfo , non è proceduta da altro 
che da cagione efcufabile , mefcolata con unaficur^ 
tà che mi par di poter aver con un^ amico y guaimi 
fiete voi , antico , familiare > e non cerimoniofo . 
Ora con Voccafione che mi fiprefent» dell' apporta^ 
tore , // quale mi fi è moflrato molto vofiro intrin-> 
feco , non voglio pretermetter qUeflo officio ; non 
perchè io penfi chs tra. noi fiabifogno di compii^ 
menti y ma pere Bf la negligenza di farlo non vi 
poteffe far fofpizione che non mi foffe cosi accetto ^ 
come veramente w* è flato y così per venir dalle 
man voftre > come perchè mi par cbefia venuto an^ 
Cora dal vofiro cuore ; e per P affezione con che me 
l'avete mandato , e per Vefprejfton che avete fatta 
d^ un tanto mifterio . Così con tutto il cuore ve ne 
ringrazio ancor io. E v^ajfecurochemifaràfem^ 
pre in tanta venerazione y come fé f offe di mand^ 
S.Luca; perchè nell'arte vi tengo da più di lui : e 
in quefioparticolar [oggetto , foldi tanto minore , 
di quanto è da meno chi ritragge dal vivo , da quel 
che fé r immagina morto . E con quefto mi vi rac^ 
. comando • 



A Ma- 
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2^4 A Madonna Laura Battiferri » 

a Fiorenza • 

L A lettera dà V. S.de'xx. et Ottobre p affato i 
fiata tanto a venirmi alle mani ^ cbequafiinun 
medefimo tempo èfopragfiunta r altra de* xix. di 
Detìendnre ^ con Carnea novella de Ih morte del no- 
fira Varchi : la quale aveaperò intefa andare at^ 
t^rno fenza faper chi làfctiveffe . Dii>fa,di quanto 
dolore mi fia fiatóafentirla y avendo io il Varchi 
non pur per amico ^ ma per una parte di mefieffo ; 
tanto gli fono fiato intrin feto f e di tanto tempo: 
ed in tante occorrenze me P bó trovato amorevole f 
fincero , ed offieiofo amico , in ogni hìfogno ^ ed in 
pgni fortuna* LafcUtmofiarecbe^ oltre aW affet* 
to delPamicizia^ la rara vertùfua me lo faceva fii* 
mate y. a riverir da vantaggio ; conofcendo molti 
pochi che to pareggiajjeto di dottrina , e quafi nut* 
lo , di prontezza d'ingegnò ^ édi varieté di etudi* 
zione . B vi prometto y Signora Laura y che la 
tnihrte fua m^ha contaminata tutta ìfuÈllaconten-^ 
tozza àn cheU mi vivea in quefio tempo i ed anco 
gran parte dtlla vita fieff a . Io n&n le potrei dire 
con quanto defiderio t afpettava a Viterbo y per 
conferir fecola mia ultima fatica y e godermi qual- 
che giorno la dolcezza di quel f uomo . Ore piaciuto 
così a.Dio ; e così ùifogna chefia . M* è fiato di ntol-» 
ta confolazione intendere che l* EccellentijJtmoSi* 
gnor Duca abbia comandato che s^ onori la memoria 
fua . in che dà faggio di quel gran Principe che egli 
i . Io arci più bifogno d'effer con folate della fua 

m$r-^ 
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inerte j che di confolarne altri ^ epiuttofiùhpoff^ 
ttjutare a piangere j eòe a celebrarlo ; pure farà 
pTuova attcùra in quefiù , di lafciare qualche tefii" 
monio dcWamw che gli portava ; non m* afiidam* 
do , in altro corrifpondere al defiderio Che mi prò-- 
panetedeili altri amici: in quefio tempo tnajftma^ 
menie » eie > ^Itre alPeffer diflratto dal comporre > 
fono anco occupatole travagliato affai . pur qualche 
tofafifari. belle vofirecompo/tzioni non^ipoffo 
per ora dir altro , fé non che nella prima vifla mi 
fon piaciute ; avendo di quel dolce che han tutte 
P altre vofire cofe : ma^ perchè non ho fino a ora 
avuto tempo di vederle a mio modo > mi rifervo a 
fcriverne un* altra volta ; quando forfè vi man^ 
d^fò qualche cofa di qualcun* altro» B y fé mio 
Nipote potrà ^ e* impiegherò ancora lui; fé ben è 
aheh^egli occupatifjimo » e di profeffion di leggi ; 
molto diverfa dalla poe/ia. Mi farà poi fomma* 
mente caro e he mi facciate parte di tutto che fi farà 
in onor fuo , e spezialmente delPOrazione di M. 
Leonardo Salviate: il quale ho per ntolti rifcon^ 
trty che fia quel raro intelletto che voi mi dite .• 
r , perchè eratantommico di quelP anima benedet- 
ta r t ptrgli meriti fuoi , io megtifento affeziona* 
tiffimA . Se Vi parrà di fargli intendere quefia mia 
affezione^ mi farà caro che lo facciate : ed anco ì 
che gliene prefentiate da mia patte . Della voflra 
verfomCf io non poffo fé non ienermi fortunato ; 
perchè mi par che fia pur affai d'effere ingrazia 
d'una sì rara donna ^ feriza -^tlcut^ mio merito : 
Quanto al nome di Maefiro ; io conofco che volete^ 
la burla. Uà battezzatemi còma vi pare ; che^ 

pur 
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purcA* hfiariMUiùvofirCy diqueftoj ed*ogn^al^ 
tfù nome che mi date , mi terrò buono . E fiate ficu-^ 
fa che io fon tale y e che fono fiato da che prima vi 
conobbi ; f apendo per quanti rif petti io debbe effie^ 
re . E non jo perde vi debba cader qitefio fofpet' 
to di darmi fafiidio a legger le cofe vofire ; avendo 
piuttofto a credere eie la vofira memoria 9 egli vi^ 
ftri ferita non mipoffano efferfe non di molto dia- 
letto : ma ^ poiché ne volete ficurezza da me y io 
vi dico che mi farete fomma grazia y efommofa* 
voro a farmene parte ; purché vi contentiate che 
li vegga fenza carico di correzione ; della quale 
non voglio far profefiione • hLt , quel che fopra 
tutto de fiderò da voi » ^ che non vi ritiriate indie^ 
tro del r offerta che m^ avete fatta di venire a Vi^ 
terbo • Fatelo , Madonna Laura yrVe ne prego 9 
e ve ne fcongiuro per tutte le più care y eie più de 
fiderate cofe che vi poffano avvenire } che no nere* 
doy fiano mai tali y né tante y che non fiano più y 
^maggiorile fati/fazioni cheto trarrò d'un taw 
to vofiro favore : tra le quali farà y che mi farete 
in parte fcemar H dif piacere cbeiofentodi non 
potenti avere il Varchi: promettendovi di darvi 
tutte quelle comodità y e quelli fpaffi che potri 
maggiori > fenza una cerimonia al mondo . E con 
quefia occafione vedrì tutte le cofe vofire y evi mo- 
firerd tutte le mie . E tanto più caro mi f aria ft 
venijfe con voi M. Bartolomeo ; al quale non man^ 
cberanno anco trattenimenti , fecondo che gli ter* 
nera bene » Intanto „ fé mi manderete Pinvenzio' 
ni della f uà opera y mi faranno gratijfime . Ed a 
V. f . ed a lui con tutto il cuore mi raccomando . 

AM. 
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%6f A M. Lìonarda SWIv^iati > a 

Fiorenza . 

SONQ ifnJai0feb$rmend0ptii eòe io p$tuto , 
dk ffp/r mettire in carta i/giudki^rie mi él^méH^ 
date di 11$ v$fife Cùmpofizioìfi : ptnfanÌ9^ pur di 
venite alta mia Commendale d*appreffarmi^ tan* 
to^ che vi peteffi vedete y e parlate; cerne de f die* 
tu , ancora per cenofcervi di vijta , e per godervi^ 
Ma > peicbèpef aliti accidènti mi cenvien differir 
quifia gita ; e voi per ferza d* amicizia cesi ejf^ 
cacemrnte' mi firingete che ve ne feriva; lefar^ 
con qwf^a , ancoraché mal irolen fieri ^ non per ah 
ero , che pernon^confidarmi del miogiudicio : eie, 
per far cofa grata a vei , no»t cofa-ch non facejji 
di buona voglia . S y perchè" non /<r quello che 
Don Silvano vi Jl abbia riferito » vi dit^ prima'- 
mente che le voftrecofe mi piacciono; e non tanta 
ebe io le riprenda , le giudico degne di molta lo* 
de ; e le celebro con ognuno y come òo fatto coniai • 
E quello che io gli di$ y che non ci vorrei y mi 
ci piace fommamente : perchè mi dà indizio di 
molta vini y efperanza di gran perfezione . per^ 
chi f fecondo mry il dir voftro y^fipurpecca , pec^ 
ca per bontà . E r ho fomigliato ann poliedro che 
per troppa gagliardia va continuamente in fu In 
fchienà: ovvero a un fiunte che per molto ingrof-^ 
fare y alle volte /' intorbida . V uno de^ quali nom 
può mai divenir rozza: e dell* altro y rifchiaran» 
dofiy non^i pericolo che fi fecchi. Al buono- firife* 
ca più facilmente ilfoverchiOy chenenglifiag^ 
Vol.U. F f giun^^ 
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giunge quel cbegU manca . La fecondità dell* Ì9^ 

gegno vi fa fopT abbondate e nelle cófe > e nelle p a* 

rote ; e nel metterle infieme » vagar più \ che a 

me non par che bìfognì » Dicù , mi pare ; perchè 

non fon certo che V opinion miaa fia buona . Ky fé 

non vi avejftper intrinf eco amico , non veldirck; 

per paura di non dar nelle fcartttte 4 Ha , fia cbt 

vuole ; poiché r effere avvertito da n^ non vi può 

nuocere. B ^ per poco giuditiof oche io.p^aejftrff 

tenuto da voi > non eredo che m^ artteper ptefun'- 

tuofo ; avendomi voifiefo sforzato a farlo . I© fó- 

do. nel vofito dire la dottrina > la grandezza > la 

copia y la varietà^ U lingua^ gli ornamenti ^H 

numero , ed in vero qua fi ogni cofa ; fé non il trop^ 

pò in ciafcuna di qutfte cofe : perchè alle volte mi 

par che vi sforziate , e che ttapajfsate con l^artifir 

^to il naturale i di motto pia e he non bifogna per 

dire e fficacemente^e probabilmente . Varte allora 

è più bella y e più opera ^ quando ntm fi con^fxe ^ 

E , dove fi deve celare » mi pare. che voi là^fcopria' 

te. E y per venire a* particolari ^ procedendo con 

lo fieffo ordine che voi mi proponete y delle cofe ^ 

delle parole t e della compofizion d^effe : quanto 

alle cofe. ; io dico che la dottrina è buona y e che 

fapete^ai. Eperòné' fenfinondefiderocofa al* 

euna , fé non un poco di eircofpezione in efprimer^ 

/iv C ome per ef empio ; nel lodare y ancoraché le 

hdi fieno vere > darle parcamente » e congiudicie: 

non cumularne tante , non tanto f cagliar fi in am» 

plifiearle > che pajano venir da pafftane^ y da 

pfientaxiene di elpquenzia : ornar /' amico di lodi; 

non Caricarlo di meraviglie * perchè il fof pitto che 

fidi- 



DEL C-ARO VOL. IL 451 

fi4ÌcapiàcJ^jfàv\èy fa JabHarecbe fia meno an-* 
f^ra di quel cbeJ.nf9rafne9it9 . Ey fcoprendofi^ 
iapiiffiont\^ 9 i\art£ ^ $ [cerna la fede al dicitore » 
ir ./ut Jpde a' chi ^tett lodato^ Ji^n dic^per quejh 
tbelt lodi ebe date al Varchi y notr fieno bendate 
fecondo il merito } ma cbefarian<f più credute -, fa 
leonfùjferò così ^ come fono tutte ^ fupreme » e qua* 
fi iperboliche ; fo bene the ramplificazione è necef^ 
f affa per la laude : ma n&n per quffio fi deve am^ 
plìficare foprabbandevolmente » e poeticamente • 
45 fecondo me , col dir le. circofianze deir axtont f 
li* amplifka più credibilmente-y che amplifica nda 
ton paróle di gran fignificat» ; come a dir div ino » 
infinita^ mìracolofo> efimìli. Equefiapar* 
te della lode voglio che bafli per efempio delle cofe^ 
J^uanto alle parole ; ame pafono tutte fcelte, f 
belle ; le locuzioni proprie della lingua ; a le mcr 
taf^ro y e le figure ben. fatte . Soli alcuni aggiunti 
epiteti mi cipajonoalle volte oziofi^comenel prin* 
tipi^ delPOrazionfunebre.'S £ L'a C £ R B E z z^À 
DI-QJJESTO ASPRO DO L OHE; ^tt^//*afpro> 

p quella acerbezza , credo che vi fia difovercbio. 
w forfè fi farla potuto fare ton più efficacia , fenza 
V una , e^fenza P altra di quefie parole ; con acco^ 
modar quel àoìorein altro modo > che non aveffe 
9rnamento^ tomeadire : Se quefto dolor che 
io feti to : perchè gli Epiteti 5 come fapete ^fan-^ 
nà Udir poetico > ^freddoy e pere men perfuafivo* 
# deUe parole > non altro . Lacompofizion d^effe » 
per bella j artificiofay4 ben figurata che fia y mi 
pkre alle vette con fufa. B queflotredo che proceda 
elallalungbexxa de^perie^di : perchè aUe volte mi 

Ff X pa- 
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fajenù di molti pia membri , ci^ no» bi fogna mifif 
cbitiTtzxa del dire * il chi faptte che fa confiifioney 
e fitafoia indietro gli auditori • Fedele il primo 
della medefima Orazione y che tirato fino « : M A 
AL PRESENTE, àa^ fanti membri , e tanti 
membretti , ebe dificilmeate fé tre può comprender^ 
la [ente ma. Vedete émcù il terzo y cbe cominciai 
E QJ17AL poteva; otfinifcein: Appaììa** 
Ta; eh" è anco più lungo^y epiàcon/ufo, ebe't 
primo . B quejh è tutte cbe mi pai^ di dovervi av^ 
Wftire nelle cofe voftre . cbe fé fon peccati ; fon 
dé^ veniali. E per quefio nonio voluta mancart 
d^aecennarveliy acciò di sì piccioli irei nonfia mac^ 
ehiata una bellezza tale , quale è quella dt* pofiri 
fcritri ; cbe in veto per molto bHli , e molto ar^ 
tificiofi gli tengo . B queflo e- quanto alla vofira 
prima domanda . J^anio alla feconda , cb^io deb*' 
6a entrar vo/lro Accademico ; ringraziandovi pri' 
ma delP onor cbe mi procurate ; vi dico cbe io me 
ne terrei pwt di troppo onorato y e lo chieder oiy e 
r ambirei da vantaggiOyfe non mi trovafft tanto ol^ 
tre con gli anni y e con mille forti d^ intrichi; i 
quali fanno cbe- io mi rifolva ad attendere alla 
quiete » alla f anitra y ed alla kbertà della vita il 
pii cb* io poffo . Cbe 9 fit benvoi mi difobb/igate 
per quejlo daognipefoy non è perocché io non me 
negravajft da me fleffo . Cbe ycffendo cosi onorato 
da voi y io non potrei non crucciarjnid^effere inuti^ 
te alla vofira Accademia y edi non riconoscerla im 
qualche parte i come io non potrei fare , E peri 
mi fon rifoluto di non dar quefia briga né a voi ^ 
niamt. E contutiocii > fcuM aver titolo d" Ac-» 
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Antonino- Imperadore-. viarie, 
éjaoed^lie >dÀ ^i dercritcc*. 

, 297. 299.300 

Apollo come dipiqga^ . 39 Z. 

. trasforo>ato iOf corro . 39^ 

Apol^jo coma descriva, la La- 
na .^ . 311. 3 iz 

Aquila > e fua rara proprietà ^ 

Aciofta pone n^ir Arabia la 
. ca£a.d0) Soiioa«. .315 

Aciftotile come ù %Brj *. -. 41 3 • 
. ^rjipat.iat.0 dal Cai^yeti^ . 
185^ fuo Tenti iuen£0 Incor- 
no afiK>nii degli 9imtct«i84. 
fuo detto. 413. fuaRetto- 
rica tradotta in idioma To- 
■ fc^o dal Caro •• x^4 

Arpoc£at6, Dio del Silenzio , 
collie dipingati. ìi7'f/egi' 
Arek Brefciana. accennata. 

Ai^olpgia di due forte'.. ^ 9 
^pl^ìunom^ fi,.4ipVD^^ 310 
Attguri. ior9 ligneo . . ,iy3 
Aogu^-^ue modagJK der<:rit- 
te 4 H », . »» *. i:ftt*. Iwpre- 
,.fa. . :3»9 

AAr99l^ AlfclAtt^ • Ìfitf»«.i^x- 



ha tre nomi« 307. cofead 
eflfa appropriate . 3 1 8 • f feg. 
Sonetti del Caro t'opra l'Au- 
rora, accennati. 311 

Aurora NN. morta gloyinet- 
ta. lodata > e celebrata con 
veriì da G io vambatifta Ca- 
ro. 291 

Aufonio come deferiva la Lu- 
na.. 311 
R 

f 

Bacchetto. Statua eccellente 
fa In-ni^iera >del Maote- 
gna, donata al CairodaGiu- 
feppe Giova. . < 2^0 

Bacca co9ie dipingati « i9%. 
trasformato ;tn becco « 395 

Battifencos, Laar» , UjrbÀiu^tc , 
lodata.. x4' 2jO- 9K#4* 293* 
3.02. 447. 448v ùi€y Kimt 

dccenniitei ' ' 3<?j 

Batto come deb|>ati tigprarc • 

314 

Bembo , Pieti!:^ , non offerva 
una Tua regola di lingua 
Tofana X22. trovajch^ ri- 
prendere in Dante. i6i. di 
cib &> ritratta..- M. due 
fuoi Sonetti diciferati .182 

Bertana', Lucia « protegge 11 
Caftelvetr0.« |^«% # fiig. 
1 09. f fegg. 

Bianco» Berjirdlno, ^laatuo- 
. nip.>alf(Pgapjnaggiore. 3*4 

Bologneti Accademici .fanno 

4iffi>gere H Carp ♦ , pj.% 

Bomarzo, luogo deliitlf^o di 
' ViiCjno Ottino • 387. 390 
Bmomeo ( S- CarJb > furori* 
F f 4 fce. 
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fce Jl Caro, xtg* fa far 
Cardinale il Commendone. 

404 

Briareo, ufio dc'Tttaili, c^ 
me il Kgarl. 39^ 

BriiO, Dea degli aogarH, e 
Ifiterpetre de* fogni, come 
dipinga^. tt6.efe^. 

Btonitno dlilfnge fi Caro an- 
cor giovanetto' 17I 

Boona]^otti , Michelangelo , 
e onf aitato per lo fep olerò 
di Piolo in. 3. 4* 48- Ti* 
lodato. 49. }tf4- non ifcrl- 
vtk mti ad sJcnno. 51. ca- 
blato In difgratia delDt^ 
d'Urbino. 49. non pren- 
dea impegni Itt recchlezxa 
d*alcan lavoro, e perchè. 
5 ). foa Vita fcritta da un 
fao difcepolo . 4S 

Burchiello , e fi» autorità. 



121 



Calabrone y t fut propHetà . 

lai 
Caligala, fae meditile . t^i. 

Cambi, Aifonfo, Indirizzato 
negli ftad) dal Caro. 41- 

M Camerano Conte, fderlme 
efamlnate , e lodate dal Ca- 
ro.- ^^9'*fiU- 

Campane di Fiandra motteg- 
giate. )49 

Capece, Porzia, celebrata da 
Berardfno Rota , f uo mari* 



to > con yetfi dopo la nlod^^' 
te. X09* lodata dal Caro* 
Ivi. 

GapjIttpO) Ippolito , Nunzio 
a Venezia. %ìi 

Capràjok . Ita tCi era un Pà^ 
-lazzddel Card. Ifarneie àU 
'plnto da Taddeo Zutcafo. 
joj • 

CtiHi AUlfiuidra, madre di 
~(Uovambatifta . 2^1. Tua ri* 
fione. 29S 

Cara, Pefaura, nipote d'An- 
nihtAt . 290 

Cardrnal S. Ai^elo area Gaf-w 
leria d*antlca^e. } fo. ftatua 
d'Afpocràte<U ini poficdu- 
U, defcrttta* 317. lodacoy 
e*fua iftòìFte. 4^6 

Carino Imperadore . Tua me- 
daglia deferir ta . }oo 

Carlo y. antepone all' Impe« 
rio la- SoUtttdine . 415 

Caro^Aimibale, non era né bel- 
lo , né gHinde . 27 ; . patxTce 
mal d^c hi. 3^S^.95.r27^ 
l^i.iSy. ed! ftomaco. 74^. 
fdehtato. ^78* 44 1- poda* 
grofò per certo accidente. 
1^3. tuo dogitià nello ieri* 

ver lettere .' 94-95xrri^i* 
i 6$. 2 8}. ingiuriato. x6.t9. 
Canonico d'Avignone. ;o. 
pei*chè chiami fé morto e 
rifufc Irato, ^o. i;o. defi« 
' dera la Croce di Matta . if. 
fatto Cavaliere ifetUpre fi. 
fcnfa di neh poter andare ai 
Malta, dove fu pia volte 
chiamato éàì Craii Mufiro. 

141- 



COSE NO 

%'4i. is-i. ajtttà col danaro 
la Religione. 407-40^ -409. 
Viveauna Còmméda con piti 
^i 790 ' feudi d* aggravio. 
40 S . sfort Q'nàto . 9 8 . di d ol- 
tie natimi . ìoo. ricco d'ani- 
Mio. 105. iftodefto. >a>S{|. 
Stf. 140. t3}. di finiffimo 
gttflo in ogni to(i . t^9' 
401. gran medagliftà. 166, 
^00. Tuo Scadiodi medaglie 
còifipéteva co' pih famafi del 
fae tempo. M* amicifltmo 
de*btioni pif^ori. 2>i. ri- 
tratto plb volte ih vita da 
Joro) è in particolare dal 
Bronzino , e dal Satvlatl* 
i^} .da maftro Iacopino. iS 4. 
fa alla guerra «el Pavefe 
preiTo li Mnrchefe del Va. 
io contra loStroxio» tip. 
ile afa di fare un DIfcérfo 
Tùggerit(^)l da Alfonfo Ci- 
hi, e perchè. 27^. fa alcu- 
ni SflUettf fopra T Aurora. 
3£X. uno perii Dùca Otta- 
vio ^arnefe : ^4* altro ìn 
morte del Varchi. 4h* u- 
no intiiiioSii al Cara,fatc» 
ftudiofamente di metafore 
tiiioie. tyyx rifoluto di non 
voFèr mai pubblicare- certo 
fao Sonetto. i;i. anAojato 
dì far Ì5onéttl< 171. 179. 
inclinato pibtiloftudio del- 
la Filofofta che snello diJ'^ 
le Leggi- a5l. Imptefe da 
ì n i far te per ftifrl • accennab 
te. 1)5. Imprefa daini pri- 
ma ttittaMÌ<fi;rlttt .155. Im* 
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' pi^t feconda , fola da Ifi! 
ritenuta *ì79' fua Canzone 
in lode della Cafa di Fran- 
cia , cenfurata dal Caftelve« 
tro. 69. falfe parole attri- 
buitegli dallo fteffo. 7 a. il 
Caro non ifcrifTe il Co- 
ment o che va attorno fopra 
la fuddetta Canzone. 71. 
Apologia del Caro della fui 
Canzone contrai Caftelve- 
fro. Ilo. eCamlnatadal Var- 
chi , t correzioni di efife 
Varchi non tutte approva- 
te. III. lodata. xp4. per* 
che tardaffe ad ufcire In 
pabbhco. 83.8^.140.176. 
mandata agli Accademici di 
Bologna fi fmarrifce . 170, 
eaionnlato dal Caftelvecro 
d *a ver detto mahe del Dncs 
di Tofana . ao4* »x } . zi ^« 
fa un Sonetto In lode delto 
fteAo Dtkct . ivi . dubita d'a- 
verbi a finire col Caflelve« 
tro con altro , che con la 
penna .1x4. raccoglie le fue 
Rime e Lettere per darle a 
Paolo Manuz!o,acclocchè n» 
dlfponeCe a fuo piacere. 15^. 
^8).i86.Sox.}oi. }zi. fa 
faa intenzione d'aggi ugnere 
l'Eneide alfe Rime, eper- 
chi « 42 } . come pare di con<^ 

. Ctririacol Varchi, pimi di 
pnbbkcarU , In Viterbo) ma 
non pomparla morrrdl lui; 
446- FMl Virgilio, foaver* 
fione dalia Rmorica d'Ari* 
«ideila eoo qoal Jaceoxloae 

da 
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datai teotJita.i84- rii*Coi]t<* 
ttkdìsk intitolata 4/1 ^«nfrrl#- 
tiè . I IO* 3 74. 402. F» Strac- 

^ cloni . fua Tita privata e 

quieta ia Fttfcati. ) 41. 34) • 

ii 362- J^y'J7J-38719jai399« 

.^ 40 y. rie ufa d' «Cere, aggre- 
gato ad ana • Accademia in 
Firenie, e perclkè..! aSt» 

Caro ^ Annibale ,fuo eritore in- 
torno all« voci difjffrj$,y4fper- 
fiy fof^fit avvertito e cor- 
retto dalDott.Giovannan- 
tonlo Volpi. ±6 9 

Caro, Giovanni) fratello d'An- 
nil/ale» 376 

Caro t Giovanil>atlAa , nipo- 
te d \ Annibale 1 motto da 
lui amato « 96. Dottor di 
Legge. ^19. fuo Sonetto in 
morte di Aurora N.N> 191. 
altro in morte del Vanrhi . 

Caro, Lefido, nipote d'An- 
. . . cibale, ftttdiale Loggiia Pe- 
rugi^K . 43 4 

Cai'o , Ottavio , • nipote d'An- 
nibale, non applica aUe Let- 
. tere, ma alla Cortft. 3 y.$. 357 
4Jr//«Gaia>XìÌQvanni> ammira- 
to dal Caro ^ 3 » x. fae BJme 
da chi poTpofte a quelle del 
Caro. «tri. Tao Sonettii fat- 
. . toftadiofamentedi metafo- 
L. rtf.viiiofei-xndlrtu^ato al Ca- 
ro. i77< rlfpoftafomigyan- 
. tedflCafo. . rt'M. 

jCaftelvetra, Lodovico ^ blaiì- 
JPàtD» 69. :^i^»7ia>. ìB4r4'Zoo. 
. e {^, i«^. gi3|v zi(fi,.»6£. 
j I 



A DEIiLB 

I95.<97.air«ai4< TaaCen-^ 
fura contra la Canione del 
Caio » 49^/4S2'* ' pobblica(ei> 
ovvero fette tt^ttati^onttai 
Caro > prima cii« gb fofle r!- 
fpofta parola .71*101* fue ra- 
gioni addotte . « o a,. aoceA- 
nato per la Civetta cii*egli a- 
fava iixft)onCfra'f<ioi'fcr4tU. 
1 1 4/03 laiicla ipeszata. xis. 
.procura di far commooi (e 

. loe- ragioni -<r4>o(ta1 Caro 
con Mcdona fua patria* 1)1. 
fua Cantone contrai Caro 
accennata . ai 3«ii4. faa im- 
pudenza. 28a. comparata 
aMarfià. 313 

Caftore e Polluce > e loro^pe- 
rar vicendevole.. • 't%9 

Si Caftro , Scipione , nome for- 
fè finto d'un male avviato. 

Catena, luogo deliiloit^m'o di' 
Torquato Cont j . 3 4 9 «^ ^ o 

Catone , com^> fi d4piiiga4 e 
fuo dect4> . > • ■ 4x3 

Ce£a^a« amante delVAut^a, 
defcritto . 30S 

f. Cele&itK) .'abbandona' U Pa- 
pato per godere lafoUtudl- 

• »«» 4»1 

Cerere » Dea delle biad< , ' de- 

. fovittit. 1^? 

Cbirone, maeAro d'Achille, 

•eoii^fiii^rafe0tl(v-* 33 5 

Cibeley come' £ tapprefenti. 

395 
Cicerone » come fi figari . fuo- 

. ..Md«ttp.> ■ ■ • • • -414 

Glaudiano. f uà opkiioo» ia^ 

tor>i 
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. torno air arco delU Lana. 

Colutone (ielle Vocali qaando 
jNefca viziofa*. 191 

Commedia di N« N, rigettata 
dal Caro a ^77 . 

Commedie, precetti ad effe 
j afpcjtanti. - syi 

Commedie Italiane rieicono 
ixi«|Uq ia ftoÙL che ia ver*. 
. (o- 19^ 

. Cotnmendone, GioFrancefco, 
: Tue fatiche, e Cuoi lunghi e 
, faticoni viaggi per la S. Sede 
intrapreij . *jtf,^y<3^^ X74.e 
. /«'5' ? S 4^- 3 J 8 1 fatto Card inalo 
per li Cuoi grandiffinii meri^ 
ribolla Chiefa. 40} 

rComodoImperadore, fua me- 
daglia d«ifcrii;ta . . 295 
Complimenti non fono articoli 
necefTarj d amicizia . i ? 7 
Concilio di Trento accennato. 

Confonanti diverfe accozzate 
iiiiìeme , di afp^ro Tuono. 190 

Coatem|>lazione.raoi fimboU. 
41$ 

Contezza . nome di donna . 9 . 
»o . 

Contile , Lnca> amiciflìmo del 
Caro. iQ^. 108 

Conti , Torqqato , lodato dal 
Caro i e dallo Speroni in un 
Dialogo. 380. Tuo luogo di 
gran delizia detto U Catena. 
349- ?^o 

Corbinelli , Jacopo lodato 271 

il^/Z^Cornìa» Filippo^ lodato* 

^ ' I4S*X49 



Corrado , N. iodato 4 177 
CrepuCcolo come dipinga^. 

•^jtv chiamato con varj no-. 
. mi. 31$ 

Crirp9> Cardinale, e Tua Im- 

prefa. 318 

Criftiani, Ffaatefco , fegna- 

lato dicitore . 430 

CRISTO S^nof Noftno u- 

fcito della Solitudine per 
• benefìcio del Mondo ^ 4^1 

■ ■ D ■. 

Dante adopera ( al dir del Ca* 

ro "! per/e per ferdè : perfii^T 

perdmti . %6%, riprefo dal 

Bembo . ivi . 

Danti , fratelli . loro ritratti 
donati al Caro . 44) 

Davl4 perch^taCfomigli fe-ftef- 
fo al Pellicano. At6 

Dee io giovano,! mperadot«.f uà 
medaglia defc ritta. 300 

Diana come dipingaiì . 392«, 
trasformata in gatta. 196 

DidiaChra. Tua medaglia de- 
fcritta. ^9S 

Diocleziano lafclato Mmpe- 
rio. dove fi ritiraflfe . 41 y 

Difegni primi delle pitture . e 
degl intagli in rame debbo- 
no elTere eccellenti . 1 1 o 

Dolce i Lodovico . lodato- 43 < 

44 

Donne hanno compolle di gra- 
di controverse . » o 4 

Druidi maghi de' Galli. Come 

fi rapprelentijio* 4i% 

Pru. 
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Drofo* fotflicdjgfUdeferitt». 



DUOI, e POI , 1« vece 

iJ i>«r, voci cattive, aba 
fcufitc. i5^*>17 



£dÌao efJ^Dgntto . 4^ 

Bfialte, anodeTitanìfaettcti 

da Sarsnio, e da Diana. 197 
figli; come fingefleroIaCta- 

ftiiia» 199. adoravano Ar- 
'^ poetate» Dio del Silenaio- 

Elefante ) di nataramanifieo . 
100 

£le£uitl prddotti dagl* Impe- 
ndorianticlii negU Spetta- 
coli» e coniati nelle meda- 
glie, so^joi. 

5. Elena » madre di Coftantlno. 
faa medaglia deTcritta -tgS 

Endimlone come fi dipinga . 

Ennio, filo detto. 4.14 

Epigramma aatlco , in e al Ten- 
gono nominate molte deità , 
accennato ., ? 91 

£rcolano. Dialogo di Benedet- 
to Varchi così Intitolato» Io- 
dato* io t. lo;* accennato. 
4) a- dI?iro.ln2.-partl.4}j. 
area del fuperfluo da rifeca- 
re. 4}r> volea il Caro farlo 
ftampare alla fu^ {befe . M * 
truova degli oppotttori.4 j 6» 
riletto dal Varchi affine di 
pubblicarlo. 4.<S) 

Ercole come Hi dipinp.. 19a* 



debelatore dt*G%a]iti. ? ^ ^ 
Erltaco » Bccello molto folita- 

rio. 41^ 

ETséni defcritti . come fi figa- 

rlno. 4XX-4II 

Eftremi lo lodare» obiafimare» 

ylaiofi' ÌS-4^o*^y<'^ 

Etica . fcherxall Caro fa qae* 

Bonomo. 9^ 

Euripide, foa effigie, e foodet** 

to. 4t| 



Fa«<ohte, cavallo deli* Auro* 

ra , fecondo Omero « ) 0/ 

Fantifor iigliaolo del Sonno» 

. come dtfcrlttoda Orvidio • 

Farnefe, Cardimle .fao Stadio 

dipiéto eoH' indicizzo del 

^ Panvittio e del Caro con 

fimboll appropriati allaSoU- 

tudine. 4x0. effgg- 

Farnefe, Òratio, ucclfo.*4^* 

47-49 
Farnefe, Daca Ottavio, faa 

Gioftra in Fiandra, j^i* 
gaètreggiacoIDncadl Fer« 
rara. jj4 

Farnefi , daó fratelli » raffoml- 
gliati a Caftore e Polluce * 

1X9 

Farnefiane Impi'efe deferirti • 

Faaftifta tmperàdf icé . fae me- 
daglie defcrirte • a ^ 5 • f o» 

Fenice h itmbolode*rari con- 
cetti» e della SolitadiniB. 

41^ 

di 



COSE NOTABILI. ♦«! 



^ Feitoo VefcoTo » lodir«. 

Fefto Pompejo come deferiva 
la Lana. . 31» 

TilaCofo antico fi fpecchiaTa 
. ogni giorno s e a che fine . 
a74. 

Floriano, faameihglte accen- 
nata. i5a 

«fi FoiTombrano Yc&oro , l)Od»> 
. to. -4x1 

^.Francefco d*Affifi accenna* 
to. 411 

Francefco Primo, Re di Fran- 
cia» comparato a Cliirone 
Maeftro d'Achille. 135 

Francefi. lor paiTaggio. ilo 

di Fuligno Comunità , ingia- 
rioTa cos\ al Caro , come alla 
Religione di Malta . 410 

Falminc fi tr nova in molti ro- 
▼efcj di medaglie ant ielle . 
Ijo 



GalUeao.rne medaglie defcrit- 
te . %96. X99 

GALLI I N T E R Lfcher- 
za. il Caro Copta ^efte paro- 
le . 175. 177 

Gallo , Giulio, rparfe molti du- 
cati nell' entrare in Placen- 
ta col Duca reftitultovl. 1 17 

Gare tra* letterati biafimate . 
100 

GESÙ*. Padri del Qeah di 
Roma accennati. 141 

^iguti* 4clh favola dlcoAo^ 
ro aittao fino a' rompi del 



Caroavea fcritto compiuta* 
mente . 3 87.390. ffiz, coTa 
fignifit bino . 391. varia opi* 
ttlone intorno al luogo del 
loro combattimento . 39^ 

Ginnofofifti , antichi filofofi 
Indiani, come fi rapprefes- 
rino» 41 a 

Giovanni Antonio architetto » 
lodata. 38» 

S. Giovambatifta dove dipinto • 
411 

GloYC. come dipingali. 3914 
trasformatoin caftrone. ì96* 
fulmine a lui dedicato dagU 
antichi. ^3 a 

Glovio» Paolo, Botceggiat», 
S8t 

Girald», Lilio Gregorio, come 
deferiva h Paté . 19 S 

J.Girnhmodove, e come di« 

pinto. 4iK4X$ 

Giufrè, Commendatore e Tur- 
coptUerodi'Maita , avea una 
baona raccolta di medaglie. 

Giulia , moglie di Settimio Se- 
vero Imperadore . fue meda- 
glie deifcritte.- 19;. %p6^ 
300 

Gittliano Imperadore. faa me* 
daglia defcrltta . 197 

Giulio ni. S. P. fa gtterra a 
Parma. 331 

J>. Giulio Romano, eccèllente 
miniatore; accennato. 395 

Gianoa^cnflormatt 111 facce 
bianca. $9^ 

QlnflinlanoMonfign. N.K. av- 
> "laeifiirie «tintM dd C«t«« 

ih 
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-. ^i-»Ató- n^^fiU' J^-'Ató' 

QiM&Uìn come figurata, àagM 

antkbl* 298 

Gordiano, fae medaglia lie- 

Ccritte. ^96.^97^^^^^9^ 
QorcIUoo>Gi aliano » amico «liei 

Caro . iSp iodato. ìi^isfeg, 
CRAC parole d^una meda* 

glia ftimata de' Sempron; • 

15» 

Cnm Ttnea , titolo Tchertevo* 
le dato dal Caro a ana gentil- 
donna . t^i 

S. Gregorio Naiianieno. Tua 
(encenia* 414 

Gualterl , Felice . Tuo Mattac- 
cino lodato i e perchè ■ non 
aggiunto a quei del Caro. 
220. antepone le Rime del 
Caro a quelle del Cafa . 3^1. 
f uà Tragedia lodata . 254 
rf/iiAngcIio. 

GualteruLzi , Carlo , da Fano, 

. cKiamata dal Caro ttrzuoh 

del Sernio . 1 8 1 

Guarino, Batifta» amico dei 
Caro. 3 61. lodato. 361 

^* ,Qogl|f Ijcno^ difegnatore .4el 
Sepolcro di Paolo III.S.P. 3 

H 

H.I,LARITAS. in qual 
medaglie cosìIetto4aÌ Caro^ 

':^9^ 
HliARITAS AVGQ. 

. iti qual medaglia fi leggeCe . 
HILARITAS P. H. in 



qaall medaglie otifervatoi,^^ 

MILARITAS PVBLl- 

< C A . parole non mai trovai 

te dalCsuo iatlevniin^da. 



glia. 



tfi 



i .- 



Iacopino, Maftro, fece il rftrat* 
. teàpìCùo. 3g4 

Icelo . figliuolo del Sonno, co- 
me ÀdktkìQ' àà Ovidio i 

Jerone Strac aÌÀnoattend« alla 
FiloCofia. • 4^; 

topreCaalhi^va alla ^edixnin- 
*a. ^z 

tmprefe . loro betiezta in dh^ 

coniUfai^ 41 . loro morte ù: 

debbo» . pigliane ^a. celebri 

. antichi S«rlccori. 2^1. tioit 

Jac Ili a rUcovaf ft . w ^ 7 ^ 

Incubi « ^^fiVKiiijyrpadrbde^i- 
gantiicome fi rapprerentino» 

Indiani galli. In tftimt a' fc6fltpt 

- del Caro. • .^ •i>7 

Innocenaio Vin. S.'P. acteii* 

nato. 4» 5 

Iperl^orei SetteiHKtbéftli » £lo- 

M. . come fifigQsInoi' 4'ta 

Ifi.de» madrfe d A r p u eiUK <. <lfr» 

.fcrltta. 311.31 a. 317 

Ifotta regina r 119 

Itallanalingaa . tot^mo datole 

daalcan<}:4 . . ' 413 
IVSTITIA. eo^lettodal 

Caro in una fola antica nie* 

daglia. X^Z 

LAE< 
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LAETITIA . In qual me- 
daglia lettor! a] Care» . 196 

Lampo , nome d'un carallo 
deirAurora , fecondo Ome- 
ro. ' 30/ 

Lari, Dei.figliaoIIdiMercu- 
' Fjo^^eficxìtcit- ?ij 

Latina lingua , e Cuoi prlnci- 
paliAwtor}. At 

LcraurUfaerlfi*} come fi fkcef- 
fero dagli antichi. 'jij 

LemivMdAfign. Lorenzo, eh- 

. he Incombenza dal 'Dut(^adi 

Tofcana di pubblicare gfi 

Scritti poftumi del VareM. 

Lepre . Tua rara proprie tl^.4 1 è 

Ligorio, Pirro ) lodate, m 

Lingua della propria nazione 

dee adoperarfi^nello fcrìve- 

re, enei rifpondere all'al- 

nal fcrif rwtj e pcreftK 177 

Longo « Alberico , gentiluomo 

Saientinoi coltea fama- che 

foflfe ftato fatto uccidere 

dal 'C^èl vétro per ^vere 

' fcrittò contra di lui In di- 

- jfefa del Caro > 7 S. 9 1 . 1 04* 

molt» letterato. 79. fubi 

Scritti raccdtl daMoniìgn. 

dlMajorictit. 79 

Si Luca ( fé pur dipinfe r c)>c df 

c4b lì dubitava fino a^ t«m- 

|>i del Caro;) ftifljkkt^lie 

Otettoà^ Moattlttp! $ e per- 

•'«hc . ■ «44.$ 

Lwcca città • fuol bagni Iklu- 

tlferi . é4 



Luciano addotto. 196 

Lucilla, fue medagliedefbrlt- 
te . 296.300 

Lucio Vero . fue medaglie de- 
' fcrltte. if 7- 199 

Luna come fi rapprefenti fe- 
condo vaf) autori . J 1 1 . cofe 
ad eflV appropriate . 3X9, 
tt/osM upMi è mal detto $ e 
perche. \%% 

•^- ' M ' 

March lavelli , Tommafo buon. 
'Poeta Tofc ano . t<^j. J67. 
' fuoComentario accehVihto* 
la/, ftto Sonetto ccnfurato 
' y al Cato . 1 1 o- <*u a Canzone 
periftlmoUteil Papa a ban- 
' dirla Crociata. 3^8. loda- 
to. 337 
Micthlavetll di Btjlogna dira», 
mati da quei di Firenze • 

337 
Macrobìo pone cinque forte di 

ylfioni che fuccedono a co- 
loro che dormono. 11 f 
Maggio N. lodato. 14 

Mantova. luogo in eifa detto 
r^,dlipfnto colla FavoU de^ 
Giganti 3 94 

Manuzio, Paolo, chiede Let- 
tere al Caro per Impinguar* 
ne uf>a faa riccrofta '. S 9.' ila» 
diava fmoderatamente. 137. 
divietofattogliinRoma di 
non iftampare fé non cofe 

• factei yorr.perfiiade al Ca- 
ro il raccogliere le fue Let- 

• > terc . 3 »i* 3 41. come pure 

le 
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le Rime 41) 

Marco Antonio Trlamviro . 
fut medaglia defcrftta. 3 00 

Marco Aurelio, fua medaglia 
accennata. 297 

Marco Giallo Filippo feia me- 
daglia defcritta • ^97 

Marini Dei accennati .. 2 1 a 

Mario NN.fc ultore e Intaglia- 
tore eccellente . 389 

Marriche, Giorgio* Tue ttt 
Cantoni cenmrate dal Ca- 
ro. z^S.effU' 

Marte come dipingati. }^a. 
noD ù legge clie £ traafor- 
maCfe. 996 

Marziano Capelf» come.defcrl« 
▼aiaXnna.. |ii 

Maschere. fimilltudinédieCe 
afata dal Caro « eiamioata . 

122 

Ma£mtoo . fue medaglie • 1 67» 

297 

Mattaccini d el Caro . 120 

M^utacclno mandato al Caro 
da Bologna , perchè non ag- 
giunto a^Tnol . 120 

Medaglia con Greche lettere. 
r87 

Medaglie antiche, ind vftr ia per 
poter leggere le lettere in 
e^fmarrlte. 12. ftiidlodl 
effe come debba farfi.i^ i ; . 
avvertenze per coaoTcer le 
baone* 3$» 

Medaglie tre d*argentodlgnui 
i^M donare al Caro. 419 

Med%Uftl cornea* ajotlaal* un 
^aItra» 419 



detto. 414 

Mercorf o come dipingali . ri 3 , 
la mal manleca feigU Veri- 
ficale. ìtA- traff ormato la 
cicogna. 1^6 

Metafore raflomigUate dal Ca- 
ro alle maTchere . z 1 z 
Minerva come figntetx • 392 
Mlnos , primo legisbtora de' 
Grec I > come dipinga£ . 41 2 
Modonefi onoraci dal Catti»i 3 z 
Mdza. Imprefe daJnLinven- 
tate . 331 
Ji Monte FlaTcone Comuald > 
ingiarlofa al Caro • }34.« 

MoatelilpÌ> RalaeJlo, fcaito» 
re e pittore eccellente» dona 
al Caio_ttÀftioCroclfi(ra. 

44$^ 
Je' Monti » famigtia^>di Gkdlo 

IH. S. P. e fchcrio fovr' efla . 

332, 

Morfeo, figliuolo delSomio, 

come chiamatodaOvvidies 

e.come fi figuri . 316 

Morte come fi rapprefentl.-) 09 

M U N I F IC E N T.IA 

A y G. in quali medaglie fi 

legg».~ 300 

N. 

Napoletani . come fingefiero la* 
Sirena In una medaglia da 
loro coniata io onore d A u* 
gafto . ita?. 

Napoletani. moAaccluo&di ot<*^ 
tima qualità. 17$ 

Napoletaao cofiiuae aecenna- 

Na- 
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Napoletano Papato . 76 

Natura, cofa non poifa ^e . 

110 
Nerone. fuemedagUedffcrlc- 

te . 196 

Nerva. medaglia d ilui deferì t- 

ta . %99 

Nettunno come £ dipinga- 

Ninfe > come figuravano dagli 
antichi. zzx 

Nitticotace, qual Torta d* uc- 
cello fia. 416 

NylqIìo, Mario > duna certi 
Tuoi libri al Caro . .3 2.. fcri- 
vececto Itinerario del me- 
deiìuH>* xH* faoComento 
accennato . 185 

de' Not>iIÌ» FJaiqinio» e foo 
trattato d^Amore lodato. 

. ZZ7' Ì410I fcritti Latini ce- 
lebrati . 3 4^ 

Notte, dove fplendidamente 
dipinta da Taddeo Zuccaro 
fec odo 1 invenzione del Ca- 
ro . 3 04.*. come. figura va£ da- 
gli antichi. 309 

Numa Pbmpilio come fi, rap- 
prefentl . 411 



Oceano come dipingati . 3,0^. 

Odone , padre»' Tua Lettera 
e Sonetto Cafielvetréfchi lo- 
dati. 197. 198 

Olao Magno, fcrittore favolo- 
fo. 159 

Omero , come nomini ì Caval- 

Vol.II. 



li deir Aurora. 307. pone 
nel mare Egeo la cafa del 
Sonno • 3 I S 

Onore . perchè i domani at- 
taccaiTero il tempio di lui a 
quello della Virth. 331 

Onorio. Tua medaglia defcrit* 
ta. 197 

Ore^come fi rapprcrentlno.3 09 

Orfino , Fulvio , Vefcovo di 
Spoleti.. 415 

Orfino, Vicino, lodato. 391. 

. fa dipignere in una Tua log- 
gia la Favola de Giganti coU * 
afiiilenzadel Caro. 3 87.3 90. 

Oftiliano . Tua medaglia defcrit- 
. ta. 196 

Oto , uno de* Titani filettati da 
^ Saturno, eda Diana. 397 
Ottacilla . fue medaglie accen- 
nate . X.5X-3 00 
Ot tone . f uà medaglia d *argen- 
to defcritta. 197 
Ovvidio* fuo libro Je Trift^ 
htj, & ^ Ponto accennato > 
e perchè . i&o. vuol chePar- 
co della Lunafia d'oro. 3 zx. 
dove riponga la cafa del'Son- 
no . 3 X 5. come chiami Mor- 
feo . 3 x^. come deferiva Ice- 
Io , & Fantafo . M • 



Pace, come defcritta dagli an- 
tichi ^ ' 198 

PACI AVGYSTAE.in 
quali medaglie o(f«rvatO'i98 

PACI O R B. TERR. 
G g AVG. 
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AVG. In ^oali medaglie 
fiafcrjtto. *9^ 

Padovani galli, ftinuti. 177 

Padroni di qualità non debbo- 
no Implegarfi che in coTe 
grandi. 117 

PalhTicina, Lucrezia > loda- 
ta. »85 

PalUotto, NN* lodato come 
baon Poeta Latino. lét 

Palmia , Antonio , medag{iiAa. 

187 

Pane , Dio de* ptftorl , come fi 

rapprcfenti . } 1 2 

Panvinio , Onofrio . fna In»- 

prefaefaiuinata, eperfeilo- 

nata dal Caro • 15} 

Paolo Apoftolo d-ove dipinto. 

Paolo IH. S P-difegnide! Tuo 
repotcrodefetitti. 3. tft^, 
199 

Papati corti a* tempi de! Caro. 

77 
Paplo , Giovanni Angelo , pab- 

blico Profeffore df Le^ in 

Avignone. 50.117.10^^0. 

9j. iiS. 33S. maeftro di 

Giovambatlfta Caro . 9^ 

di Parma Principe. Imprefe 
Inventate per lui dal Ca- 
ro, ii^. ^fisg- 

Paffero, Librajoln Napdli.206. 
fua Accademia . a 1 2 

Panfaniai come deferiva la Lu- 
ùtt. $I^ 

PAX. in quali medaglie fila 
fcrltto . 297 

PAX. AVG In qoall me- 
daglie £ offi^rvl . Z97 



PAX. AVGVSTA. in 
qua! medaglia ù legga . Z97 

PAX. AVGVSTI. in 
quali medaglie fi vegga ef- 
prefibi %9Ì 

PAX. ORBlS TER- 
RA R y M . inquall meda- 
glia letto dal Caro. 29S 

Pellicano , defcritte . 4-1 <^ 

Pepi , Serto^io • fne Stanxe 
cenfurate dal Caro > creden- 
dole d'altro foggetto . t 7 

Petrarca . non oCerva certa 
regola di lingua- ^22. rarif- 
fime volte accozib tnfieme 
varie confonantl . 190. non 
difife msdApil. 2?o. Ilnon 
aver egli nfata nna voce, 
non h argomento ch*ella no» 
* potfàeiTer baona . %6t, vec- 
chierella da lui dcrcrltt;^» 
dove dipinta* 3x9 

Piacenza. Tuo rltnperamento 
accennato. 97. 107. 117. 
mlniftri di elTa Città Sca- 
fati. 168. fua Storia MS. 
accennata. x8x 

Pterio . medaglie da lui citate 

' e dichiarate. 19^-29^ 

PIETAS, fileggeininfinl- 
te medaglie. 299 

PIETAS AVGG. hi qua- 
li medaglie s' oflervl . j oa 

PIETAS AVGVSTAE. 
in quali medaglie fiaefpref- 

PfETAS PVBLICA. 
In una fola medaglia notat» 
dal Caro. 100 

Pietro d'Angfift abbandona D 

re- 



\ 
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iregno per far vitaprìvui ìa 
fe-oma. . 415 

Pigna > Ciovambatifta , loda* 
itO' a» 9I' Tuo rrjfi^tato. 
forfè de* iLomanxi « eCami- 
hato e lodato dal Caro. ^1 
. iliade, altaico ad Orefte ancora 
ael fiio. furore. 252 

Platonici filofoà perchè fi ca- 
valterogli occhi. 4 ti. altri 
loro coàunii . ivi, 

Plautilla . faa medili» de- 
fcritta. 300 

Plaorilla , faora» eccellente 
Pittrice. S.Girolamo da lei 
dipinto , donato al Caro. 

Plinio» citato. 19 ^ 

Plutarco, faà Centehia. 414 
Plato , come,fig,arato dagli an«> 
tichi. 19i.i9i.ffeS' 398 
Poefìa dee aver pih riguardo al- 
la coUocaiione che alla foN 
ftania delle voci . 16$. ve- 
nuta a noja al Caroi e per- 
che, J67 

Poe^c buone affai diffìcili a 
Comporli . 17^ 

Poetaftiro motteggiato. t5|. 

164 

Poeti eccellenti à che più mi- 
rino nelle loto compofitio» 
ni. 157 

PonteÀcI degli antichi Genti- 
li, e loro infegoe . i;) 

Porfirione uccello , defcrltto. 
fecondo alcuni è il Pelile». 
no. 415 

Porretta . fua acqua accenna- 
ta . 94 



JrìlA Porta , Ardicino , Car- 
dinal d'AIcria. 4,y 

Porta , Coftamio , mufico ec- 

. celiente, mette in mafica 
due Sonetti del Cara. 5 5 

Priapo, accennato j non dipin- 
to in certo locfia per mo- 
deftia. fcherto del Caro fo* 
pta di eflb, molto gentile. 

Ì91 

Principi CriftUani , lenti in foc- 
correrc i Maltefi contra I 
Turchi. ^,g 

Pif ©cri amata dà Cefalo . 508 



(ÌBtKt . loro vifi:hlt> adorato 
per Dio da' Galli antichi . 
412 

Quiete , adorati , e onorata 
con tempio dalla Gentili- 
. tà, come fi figuri. jio 
Quiete d'animo, di gran gio- 
vamenti anche al corpo * 

3^9- 370' ciò fpcrimenfato 

dal Cara» ^^^ 

Quinto N. N. Iodato. ti> 



K 



kàhcia, nn de* nomi delPAa- 

rora. J07 

Rangona , Claudia , lodata . 

Religione, fotto qnefto nome 
bon fi veggonaantlchei me- 
daglie . 199 

Religio/t Kegulari, modo di d|- 
G g 2 re 
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re tollerato folo dall* ufo . 

Roberti, Ugantotilo > Ahcì- 
qaario e Poeta . rf^l 

Roma, intorno agli anni i^54* 
conveniva andarvi per otX- 
re , t non per pafcere . j 7 J 

Roma volea rifarii da non fo 
clif. ?8o 

Romina Corte in gran eoo - 
-qualTo a' tempi del Caro. 

Rota , Berardino , lod ^to. zio. 
fotto^one le Tue cómpofi- 
tloni al giadicio del Caro . 
6S. gli dedica il Pianto da 
lai fatto in morte di Tua 
móglie. 209. V^t Capece, 
Porzia . 

RDfcelli , Girolamo . corac- 
ciato a torto con Monllgn- 
Tolommel . 65. Scrittor fin- 
goiare in materia d'Im{)re- 
l*e . 154. itfo. riprefo gen- 
tilmente dal Cito per aver 
fatte (lampare certe Tue Ri- 
me fenia Tua fapata, e ftor- 
piate. IT 6. 159. come pure 
per certo int?g!io affai mal 
fatto d'una Tua Imprefa . 
40 X. dà luogo onorato nel 
fuo libro a qualche Imprefa 
del Caro. %79' Vtiì ^ Ta- 
gliacozio DucfieiTa . 



Sacerdoti del gentifefimo, e 
loro infegne . x 5 ; 

^lonina . fua medaglia de- 
icritta . } 00 



-Salviati , Fràrtcefco , Pittore 
eccellente . 6^' dipinge la 
tefta del Caì-o. i73 

Salviati , Lionafrdo , fece l'o- 
raxion funebre t\ Varchi. 
4JJ.447. lodato. 4 J 4-43 <^- 
447. fi prepara a difende- 
re PErcólano del Varchi. 
43 6. fottopone i faci ict\txi 

àlgftidiclodèICaro.449W«S- 
Saturno , come ài\^\tìi7t^\ . j 9* 
Seaitbéo , o fcàraf iggio . ftta 

proprietà. »^» 

Scimfe fi fingoho nite dal fan- 

gue de' Giganti. 598 

SECVRITAS . In c|uali 

medaglie fi ritruovi . x9^- 

r rciihttendajèfu^feguentip»- 

SECVRITAS A V G. 

a9<? ' 
SECVRITAS AVGG. 

' ivi, 

SECVRITAS AVGV- 

S T I . ivi. 

SECVRITAS IMPE- 

RII. 207 

SECVRITAS ORBIS. 

rw. 

SECVRITAS P. R. ivi. 

SECVRITAS PVBLI- 
CA. ivi. 

SECVRITAS REIP. 
ivi. 

SECVRITAS TEM- 
P O R V M . non oflcrvaf o 
mai dal Caro in alcuna me- 
daglia. x9( 

SECVRITATI PER- 
PETVAE. X9? 

Sem- 
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fottofcHya il Tao noin«. 173 , 



Sèmprpnti . loro medaglia con 
una Quadriga , poflfeduta dal 
Caro . 1 S 2 

Senarega , Matteo , lodato. 

Seneca Morale, e Tuo detto. 

414 
Sette > nome di anoflampatore 

dfPaftnà. i^t.r. Viotto. 
Settimio Geta* fua medaglia 

defcritta. 297 

Settimio Severo, fua medaglia 

defcritta. 300 

Severiaa . medaglia poffedata 

dal Caro . 152 

Sforza , Ifabella . ritratto di 

leidonfttoalCaro. ^^^ 

Si in vece di CI , riprefo . 118 
Silvano , Rafaéllo . fua Nativi- 
tà . . 59 
Simoìiide Poeta , accennato . 

4M 

Sirena . fua figura preflo gli 
antichi. 222>22}. l'uo motto 
qua) eifer dovrebbe j 224 

Sogni f figliuoli del SoiYno , co- 
me fi dipingano . 3x5 

Sole , un de' Titani > ma ìion 
ribelle agli Dei , e perciò in 
Cielo, 397 

Solitarj , e loro idi amenti. 

417 
Solitudine, e fuoi fimboli. 

Solitudine de' Crlftianl In che 
difierente da quelli de*Gen- 
«Ili. 411 

Sonetti venuti In odio e a 
nojaalCaro' 172.174. von 

' vuol che a' iattl da altri fi 



174 

Sonetti IX. per formare una 
Corona al Caftet vetro . t io 

Sonno , come dipinto • } 09. fua 
cifa defcritta , e dove fitua- 
ta fecondo varj Autori . 3 1 ]• 

Soperchio, Girolamo, fualm- 
prcfa . 7- * 

Speroni < Sperone , lodato. } 80. 
3 8 j . fuo trattato dell' Imi- 
tazione accennato . ivi. af- 
fai regolato nel fuo vitto « 

399 
Spiriti , Giulio , oilèfo nella 
parte ragionevole : e belliflì • 
mi confurti, e Infegnamen^ 
ti del Caro per farlo rientra- 
re In fé ficfifo • x4o . r/<2|. fin 

alle 149- ^11* 'A?- 444 
SpoletinI, ingiarìofi al Caro* 

4iy 

Stailo, ripone fra gli Etiopi la 
cafa del Sonno. 31 r 

Straccioni , Commedia del Ca- 
fo , dovèafi recitare in Par- 
ma, edinPefaro) e perchè 
dlftarbata. tao. voleareci- 
tarfi in Bologna , ma l'Alito- 

' re noi confentì s e perchè . 
3 74. fu forfè recitata In Ur- 
bino. Ivi. diman'dataal Ci- 
ro da Agoftlno Vallerò a n«»^ 
me della Nobiltà Venctla* 
na, ma non ottenutale per- 
chè. 4o>. ricercata da cer- 
ti Cardinali, e lor concedu- 
ta . M i 

Stufa, Pletrq, volea colloca- 
re il ritratto del Caro 

prcf- 
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prcff» a ^«ello 4el Varchi 

»7» 



Tacito Imperadore . foa meda- 
glia deCcMtta. xgZ 

41 tagliacoato Oaclicfla. Tem- 
pio a lei fabbricato, da varj 
^oeri» pubblicato dal dù- 
Icelti. 61 

Tè , Inogo in Mantova, dipinto 
colla Favola de' Giganti. 

Teodoro alchlinifta . }4,S. 349 

Tetrico tiranno . Toa medaglia 
defcritta. zgs 

Timone filoTofo, e Tao Arava- 
gante coftame. 41 1 

Titani gatrreggiano coatra Sa- 
corno. }94 

Tito Clio . faa medaglia de- 
fcritta. }00 

TJtone , marito dell* Aurora > 
defcrltto* loj.t feg. 

Tolommei, Claudio, faalm- 
prefa . 1 3 a 

Tolommeo Filadelfo. abbando- 
na il regno I e percliè. fua 
celebre libreria accennata . 

Tofcaaa favella» efuolprlncl- 
. pali Scrittori . 41 

TradaalQoi delubri, a che fer- 
vano . 4a. poco lecee dai Ca- 
ro. 4) 

Tcagedle. dovrebbero eflere In 
verCo . in profa pero move- 
rebbero pih gli afietti. iCo» 
ri noadlniciiod«bboa»€om« 



porfi In verfo. .r af tf 

Trajano . fae medaglie defc rit- 
te. 7m97'X99 
Tramenino ^ li^jo la R.oma. 

TrebonianoGatto Imperadore. 
fne medaglie deferir te. a99 
|oo 

Tritoni, come figurati antica- 
mente, uà 

Turchi in arme contla iMaV- 
tefi. 41^ 



Valente imperadore . medaglia 
di.lui defcritta. 197 

Valeriano . fua medaglia de- 
fcritta. . |Q0 

Vallerò , Agoftlno , dimanda 
al Caro la fua Coni med la ]ier 
farla recitar^ In Vcaeila , e 
non la ottiene. ' 401 

Varchi. promette ài difendere 
il Caro centra il Caftelvetro. 
ti).X94. 19^.202.4}^^ Xo- 

date*ai;.ii7t7X-4'3 5*44^* 
Infieme col fuo j^rcolano. 
217. ino Epigramma Lati- 
no in lode del Vefcovo dt 
Fermo et. lodato . 2 $ 2> rcrìf- 
fé un trattato fopra l'Alche 
mia. }4S. fua morte. 4}i. 
446. oQQfato dal Daca di 
Ficcnae nel fno coepo , e ne' 
fttol fcritti , coli* ordiaare 
che fo£Cero raccolti , e cit- 
iloditi . 43 2. medaglia fatta 
liifaoonor«t 443 

4d 
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ikl ViUko Marchefe , guerreggia 

contra lo Strozzo nel Pavé- 

fc. %Ì7 

Vedovanza .* fao fimbolo . 6 z 

Venere trasformata in pcfce . 

Veneziana giuftizlt celefxrata 
dal Caro. %(>. z7«M'3)- 36» 

3«' 
Veniero , Domenico > lodato . 

ì6t 

Vermiglia , un de* nomi dell* 
Aurora. 307 

Velpaiìano. Tue medaglie de- 
fcritte. 1^8 

Vettorino • Tua medaglia de- 
fcritta . Z97 

Vettori, Piero, lodato. 17 1 

Vicenza, orfanelli dello Spe- 
roni accennativi . 38) 

Vigilanza, come fi tapprefenti. 
308. 

Viotto» Sette , lo ftampatore 
clie pubblica in Parma l'A- 
pologia del Caro contra il 
Caftelvetro. 161 

Virgilio . fna defcrizione d'un* 
Olmo acd ennaca . 31^. tra- 
dotto in picciola parte dall* 
Angttlllara. ì76 fua Enei- 
de tradotta dal Caro . 37^. 
44.1. e perchè. 413. dovea 
agglagnerfi alle Rime del 
Caro. M. 
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virtù, perchè il tempio d' ef- 
fa contiguo a quello dell'O- 
nore preiTo gli Suitichi Ro- 
mani . 3 3 a 

Vitellio . Tua medaglto i^efcrit- 
ta . 198 

Viterbo. Tuoi bagni fai n tiferà, 
accennati . 60. 64. Tua Co- 
muniti molefta al Caro . 3 7 s 

UliCfe . politropo . a 74 

Vocali molte accozzate in^e- 
me reodoiio il numero lai^i- 
guido . 190 

VOI, replicato In rima dal 
Caro, fcnfatòdal Rufcelli. 

Urbino . in eflb fi lavorarano di 
belli£Qme Majollcbe fioriate* 
33(5 

«TUrbinoDuchefia. rarielm- 
prefe con adotti Greci fatte» 
le dal Caro. 279. r/#j. altra 
Imprefapure per lei. fattale 
dallo fteÌTo. j6q» volle far 
recitarle In Urbino gli Strac<« 
cloni del Caro . 3 74 

Ufo , maeftro e regolatore del- 
le lingue . \^ 



Zopio. (*ttO Capitolo . 6^ 

Zucear^ , Taddea , Pict«re ec- 

eellehte. 103-388 



IL FINE. 



